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I problemi archeologici della Sardegna. 

Ail E«loanlo liri/.io 

I Nuraghes. in , " en,orittm - 

La grrande isola di Sardegna. piantata nel 1>**1 mezzo dell' azzurro e mor- 
morante Tirreno. come la vasta orma di nn piede divino. remota solinga e quasi 
rifuggente dalla terraferma italiana che si diltinga all' Oriente, disoosta dall' Afriva 
e dalla pen isola iberica, ma posta stille vie marittime ehe soleano dietro I' ala dei 
venti questo bacino occidentule di mare Mediterranen, presenta in tntti i canipi del 
sapere una serie di prubleini del maggiore interesse. in parte appena posati innanzi 
alla ricerea. in parte gia avviati alla soluzinne, tntti per» della majore uttrazioue 
h delle piü alta importanza. 

Fra i canipi degni <li studio nella Sardegna. il piü degno e senza dnhbio il 
eanipu delle discipline storiche. la ricerea dell' origine e dello svolgimeiito della 
famiglia nmana che vi ebbe sna sede. delle priine inanifestazioni. della evoluzione 
nlteriore. della schiatta che dette o prese il nome dall' isola. dei snoi rapporti eon 
altre genti, oon altre civilta del Mediterrane». In questo campo si affacciano 
numerosi ed irti di diffieolta e di incertezze i problemi. a risolvere i qualj indarno si 
affaticarono le menti piü elette, con il snssidi» della ermeneutica e dell' esegesi 
storica. (-on la indagine etnogratica. con la ricerea areheol»gica. 

Sc gli elementi offerti dal patrimonio di tradiziimi storiche tramandatoci 
üajrli antichi serittori sono assai scarsi ed incerti, si da rendere oltretnodo difticile e 
frauimentaria la iudagine rigorosaniente scientitica ed inspirata a severo metodo 
Btorico, piü ampia e la messe che 1' archeologo ha a sna dispusizione in Sardeg-na, 
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piü jrramli le speranz«* di ottenere risultati positivi dallo studio dei matcriali esistenti 
nei musei della Sardejrna e dell' Europa, tratti dal suolo dell' isola, <• piü awora 
dallo estendere di qnella fervida e rigorosa indagine ardiwdo^ica. la «piale ha dato 
fruit i eosi insperati e <«>si utili in tutte le rej?i«'iii italiane. Allo studio di «piesti 
prohlemi arclu'olojrici, alla indagine dei s<»prassuolo dal punto da vista monumental«' 
come allo scavo di aleuni dei punti piü importanti per sedi di antiehe gvnti, dedicai 
tut tu la mia attivita. da quasi eon lustro. coli la valida cooperazione dei miei com- 
pagni di lavoro e di ricerca, primo dei quali il signor Eilippo Xissardi. isp«'ttore dei 
Museo di Ca^liari. e eon l'appotfprio dell' autorita «rovernativa italiana, la quäle, volle 
aftidarmi la Direzione di qnesto importantissimo eamiM» di ricerca. Ed in quasi cin(|ue 
anni di indaprini e di scavi. di esplorazioni. di gite, io non potei far piü che limitare. 
delineare i varii prohlemi. concernenti le varie «'ti\ ch«' si succedettero in Sanlejjna. 
lasciando mirabili e mal not«' traccie di grandezza e di ploria; e lanchc io, per rajrioni 
di convenienza e di predilezione s«ientifica. abbin con«entrate le mie eure specialmente 
allo studio dei probh'ina preist orico e delle prime manifestazioui d«'lla vita e delle 
civiltä umana in Sardejrna . pure sono ancora ben lontano dalla soluzione anche d«*l 
piü facile di (|ii«*sti prohlemi storico-arch«'olo>rici. (V>sic«he 1' invito fattomi dal Barone 
Dr. Heinhold v. Lichtenberg, di riassumerne lo studio nella sua importante Kivista, 
se rinsci lusinjrhien» al mio amor proprio di studioso e d' italiano, mi lasch» per 
luiifro tempo titubaute. pureudomi che lo stato attuale della ricerca aivheolojri«-a «'d i 
risultati «la essa ottenuti. ancora fossero tanto scarsi e vajrlii «la non pennettere 
ahuina sintesi, «• neppure di dar«* al l«'tt«ue lo svago della novita. .\la le mie 
esitanze furono vinte dal desiderio di t'are la rassejrna dei not«» per meglio circo- 
scrivere 1' ifrnoto. e «-osi ptire di attirare verso la Sardejrna, verso quest' isola tanto 
a torto ^iudicata e tanto mal conosciuta, 1' attenzione e la simpatia dei mondo dejrli 
studiosi d' opnii paese. nello scopo anche di far eonoscere le intime profonde belh-zze 
di una terra, b««ne«l«'tta dalle natura, ma r«»vinata dajrli err<»ri umani, dalle sventure, 
dall" abbandouo, di una terra di freute grande e Gloriosa ed infelice. alla «piale la 
scienza. piü che ojrni altra forza umana, d«>ve dare la man«» pietosaniente. seremtmente, 
per sollevarla dalle tristi condizioni in « ni «'ssa e, per fatali rajrioni, caduta. Korse 
qualche critico trovera che «juesto se«-ondo scopo della mia chiaccherata non ha nulla 
a che vedere <-«>n la scienza: ma io ritenjro che «piesta sia un vtioto esereizio, se 
non conjriunta, anzi dir«» mcjrlio. pervasa da una elevata tinalita patriottica ed 
umana. Servile ajrü interessi «lella Scienza. secondo verita e coscienza. eeco la 
missione che. hann«» serbato a noi jriovani il nostro destino e la data della nostra 
comparsa nel mondo. e se «pialche risultato potr«'» su questa via ottem-re. saro lieto 
«Ii avervi dedicato jrli anni mijrliori della mia vita. 

1/ archeolugia isolana ha. si puo dir«*, tutti i siioi prohlemi insoluti: o per 
mejrli«« dire. trattati con majrjriore ferviuv che c«»n vero metodo ri^omso. per «juanto 
essa conti al sin» attivo le pazienti e lunjrhe fatiche di Lamarmora e di Spauo e la 
molteplice ricerca dei sijrnor Xissardi. che jria accennai. 1 ) Ma la rapione per cui le 

') La liil>lii>irratia ar«-hi'<il<ii, r i< - a t' ]irt'i*l<irira ilella Sanh'jfiia t» |iriii<i|ialnii'iiti italiana. 
L<: opera foiiilaraentali riniaiiirmw uiin>ra m mjir«- (jvn-lle ili AIHtTto Laiiiarm(«ra. n<.'i diu- lavtiri 
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eonclusioni sintetiche sulle questioni archeologiche isolane sono ben scarse e mal si- 
eure si deve scorgere, a mio giudizio, in due fondanientali preeoncetti, uno proprio 
degli studio^i locali, che cioe V archeologia sarda abbia un ca rattere a st- e nun si 
debba invece studiare alla stregua dei risultati avuti dalle ticerehe praticate intorno 
al bacino del Mediterraneo. ricerclie che. per altra parte, non erano neppurre iniziate 
ai giorni gia lontani delFopera di Lamarmora e di Spann. I/altro preconcetto. questo 
comune a grau parte degli studiosi stranieri e raccolto anehe nel lavoro del Pinza, 
e propria anehe del [)'Arbois de .lonbainville. e quello di considerare le eondizioni 
preistoriehe della Sardegna alla nonna delle eondizioni presenti. j>roiettando nel 
passato la eondizione di isolamento, di selvatiehezza. di arretramento ehe si crede di 
scorgere nella vita, nel earattere presente del paese sardo. Per questi due preeoncetti, 
dai quali io mi lusingo di avere sgombrata la mia mente, dopo un lungo e laborioso 
sogginmo nell' isola. le questioni ehe eoneernevano le sue vieende preistoriehe furono 
trasetirate o trattate senza quella base positiva di ricerclie prodigate larga- 
mente altrove ad es. alla Sieilia. e sopratuttn senza quel vivace dibattito di 
pensiero, senza (piella participazione fervida di varie e disparate menti. avvezze alla 
trattazione di diffatti problemi preistorici. Cosi si awero il fatto che, mentre ogni 
visitatore della Sardegna serbo il ricordo dei quei grandiosi monumenti che sono i 
nuraghi. mentre da ogni parte del niondo si aecorrera alla visita di quei monumenti. 
era diventato un luogo comune di chiamarli "misteriosi.. ; la mente si era comoda- 
mente rannicchiata nella comoda fräse che u i nuraghi intermgati non rispondono. . e 
mentre pochi monumenti sono piü famigliari allo studioso di quanto sono i nuraghi T 
anehe oggi, dopo le indagini del ( olini e del Pinza. nun si puö fare per la Sardegna 
neppure il prineipio della tipologin e della classiticazione dei nuraghi. come e 
impossibile delineare, anehe lontanamente. la eronologia dei varii periodi della civilta 

dell' Itineraire. de Sardaigne e nel Vot/age en Sardaigne, e del Canoniro Spam», eoi stioi dieci voluuti ilel 
BoIHtino Archeologieo Sardo- venjjono. in etä piü reeente, i lavori del prof. I'ais, Im Sardegna prima 
drl dominio romano ed nu iiuovo volume <li lloUettino Arch. Sardo; A, 18N4: qut'lli dello Kbers. del de 
Manzell , <lel Banx e (»oiiin. e .sopratntto de) l'errot, nel volume IV della mia llittoire de I AH dans 
Fantapiite. In questi Ultimi anui la Sardejoia e tornata di moda: ebbimo una serie <)i lavori, la mi 
biblio^raiia va faeendosi este.ta: inijmrtaiiti sono jjli «tudii di (i. A. Colini, // nepolcreto d< UemedtUo e 
la ciriltn eneolitira «f Italia, qdelli di <i. l'in/.a, sui Monumenti primititi dtlle Sardegna; di <i. Patroni, 
Xora, Colonin Fenicia in Sardegna. I'etfiio di rieordu e anehe im lavoretto, assai denso di uotizie, 
drl *urn. F. Nisaardi, Contributo allo studio dei Suraghi delle Sardrgna, iiiM-ritt» nrl V. v<duin«' drali 
Atti drl ( 'onjfresso intrmaxionalr <li S« irnr.r .«jdrichr diHoma; notevole lo studio drllo /anardcllt. sulle 
Stazioni inolitichf r hueumarensi delF (tristanesc, luttcvolissiiui {K>i «|uelli dell" Ardu-Onnis. I,a Sardegna 
VreisUirica (Atti Soe. Horn. Antropot. V, fa.so III. 18!)S>; Ofilcine Ut«ltf in Sardegna (La picrola 
Kivi-ita. Cagliori, \Kf.ty. l'er la Sardegna preitturien , nel volimie IX dt srli Atti della jiredefta sociefä 
romaiia di Autrojiolojpa. eonie aiuhr del niede>iim» sitno uotcvoli i eoiitrilmti Ktii'if.Tafii j dati in detti 
rivista, roine nell' Anthropologie di l'ariiri. Oltre ehe ai tniei lavori sullr Xotuie ilrgJi scari. dej,'li 
alini 15103 — 1907, rimando il lettore ehe avrsse inten/.ione di studii sjteeiali. al mio reeente lavoro. / 
nuraghi della Sardegna {in Arehirio Slorieo Sardo, l'.XlT. fa.siieido I, eitnie alla monntrrafta mia e del 
eolleg» Nissardi, gulla (Hara di (Jesturi in Sanlegna ed i suoi inomiiitndi preistorici, edita nel 
vid. XVIII (1907) dei Monumenti dell' Aeeademia dei Liueei. Ivi soim unelie aieennati i lavori del 
prof. LovLsato, Una pagina dt l'reistoria Sarda, eun le quatlro uole che ianiio se^uito, eome ad 
altri lavori sjieeiali. di varii studiosi e miei, inserti in varie riviste, ma^iiue in ijuella del yt»f. 
Pigorini, Bollettino d, l'aletnologio Jtaltana. Anni üxC-I-hn;. 
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isolana preistorica. sepuire le tappe della evoluzione. che tuttavia noi possiamo. con la 
pi 11 prande evidenza, sepnalare sia nell' architetturu dei nuraphi. che nella teeniea dei 
numerosi bronzi. armi. strumenti. ornamenti. riferiti all' eta nurapica, qnanto anche 
nella evoluzione di quella veramente earatteristica arte depli idoletti e Statuette 
sarde, le (juali non si possono piu mettere in relazione con la tecnica o con 1' arte 
fenicia, senza dar prova di una prande ipnoranza dei caratteri di questa parassitaria 
e senza carattere. die e nota col nome di fenicia. 

Solo oppi. dopo pH scavi del nuraphe Losa, fatti dal min precedessore ('omni. 
Vivanet e diretti dal Nissardi, dopo quelli piu recenti da nie intrapresi del Nuraphe 
Palmavora. di qucllo di Lupherras. presso Paulilatino, dopo una lunpa serie di 
esplorazioni nell' altipiano delle ("4iara. nel Sulcis. nel centro. nel Nord dell' isola. e 
specialinente dopo le eampapne di scavi dei villappi eneolitici di Capo S. Klia, presso 
Capliari e delle necropoli a protte artiliciali di Anphelu Kuju, presso Alphero. le 
linee generali della ricerca archeolopica isolana haiino cominciato ad apparire. e 
conie sparve d' im colpo solo, auch» 1 dopo le belle comparazioni del ( olini. il falso 
concetto dell' isolamento della Sardepna. sia dall' Italia che dalla penisola iberica. 
dalla costa Africana e sopratutto dal tnoiido KUenico e preellenico. cosl la immapine 
della civiltä preistorica in questa terra, ora silente e diserta. assurse ad una 
niaostä. ad una prandezza iinponente. 

Vedianio ora di precisarne rapidaniente i caratteri. riducendomi ai soli dati 
aequisiti ed alle linee essenziali. prima di dare il volo a quelle poche ipotesi che 
credo sinora compatibili col poco che noi sappiamo e col pran buio die ancora 
ingombra 1' orizzonte preistorico sardo. 

Ridurre la questione delle oripini della civiltä uniaua in Sardepna alla 
discussione sull' nso o sullo scopo per cui furono eretti i nuraphi e ccrtamcnte un 
rimpicciolire troppo il tenia: nia e certo che la solnzione del problenia che ehiamerö 
nurapico. e quella che prima si presenta conie necessaria allo stlldioso, ed e pure 
certo che fu appunto attonio a questi nuraphi che si appuntarono le ricerche e le 
indapini. pli scavi e le discussioni dei dotti locali. ed e appunto con la investipazione 
fervida. molteplice del moniiiitento nurapico che in acquistai la colivinzioiie che la 
solnzione »Ii questo problenia sardo. conie abbisopna della luce depli scavi di Sicilia, di 
OJrccia e di Creta, della penisola italiana e di quella iberica. avia anche il sno peso, 
e non indifferente, a clnarire niolte questioni dell' archeolopia del Mediterraneo. dalla 
Ktnisca alle Mieenea. Cosi che io non credo di andare errat o dicendo che conie lo 
studio arclieolopico compenserä i disapi dell' esploratore sardo con risnltati interes- 
santi i piu alti probleini preistorici dell' eta moderna. cosi i fatti reali che data in 
luce. nell' isola di Sardepna. il piccone dello scavatore. porteranno il colpo di prazia 
ad afferinazioiii precoiicette. 

Ma venianio ai fatti. K naturale che i nuraphi non debbano rappre- 
sentare la prima mauifestazione della vita umana nell' isola. Jn essa perö. a mia 
saputa. mancauo elementi ehe si possano chiamare decisamente paleolitici; anche 
quelle rozze armi delle stazioni all' aperlo di Uarrali e di Mitza Sannientu, ora nel 
Museo di Capliari. sono certamente di eta a noi vicina; uon parlo poi delle rozze 
azze o piccozze da scavatore. trovate a centinaia nelle tombe di Anphelu Kuju. e 



Digitized by Google 



I problemi archeologici della Sardegna. 



che servirono a scavare quellt* interessanti dimore funebri, e sono certamente eneo- 
litiche. Sc proprio, dopo lunghe ricerche, noi venissimo a constatare la assoluta 
mancanza di una vera e propria eta paleolitica della Sardegna, quäle invece. si svelo 
in tutta 1' Italia. non che nelle regioni del continente europeo, noi potremmo 
supporre, come causa di questo mancanza, un fatto di natura. Forse la distanza 
dalla Sardegna alle terre continentali piü vicine era troppo grande. perche il primi- 
tivo uouio delle industrie paleolitiche osas.se varcarla; forse anche, e credo questo 
la causa precipua. in quell* eta in eui 1* uomo. tra le forze avverse della natura, tra 
1' avanzarsi ed il recedere dei ghiaeeiai. iniziö i suoi priini passi nella conquista del 
niondo, le coste gli altipiani delle Sardegna fnmigavano ancora di vulcani e di fonti 
caldissime, ed il terrore di questi fuochi sotterranei, intravvisti anche dalle alture 
della Corsica, unito forse a quello di affrontare P onda intida del canale di Bonifacio 
e le correnti marine lungo le coste sarde. trattenne lontano dall* isola Y uomo paleo- 
litico, come lo tenne lungi dall' Etna. dalle Ardenne e da altri distretti vulcaniei, 
attivi alla fine del quaternario. 

Le prime stazioni nmane dell' isola sono adunque stazioni eneolitiche e 
sono ormai State segnalate in numero grande. e non e dubbio, che estendendosi la 
ricerca sistematica del soprassuolo. si possa constatare che tutta 1' isola era titta- 
mente coperta di abitati neolitici, pastori nel centro e negli altipiani, pescatori 
nelle spiaggie e lungo le lagune costiere. 11 merito della scoperta di questi villagpi 
o sedi neolitiche dell' isola va giustamente attribuito al prof. Domenico Lovisato, che 
per oltre 20 auni esplorö 1' isola dal punto di vista geologico. senza dimenticarc 1' in- 
dagine archeologica. La sua splendida collezione di antichita, oggi per inia cura 
passata nel Museo di ("agliari, contiene le traccie di circa un centinaio di stazioni 
neolitiche, che detto professore raccolse in ogni parte dell' isola e segnalo accuratamente 
allo studio dei dotti nelle sue belle, ed ntili Note allr pnifimi di preistnrhi sarda. 
Holte altre stazioni, in gran parte costiere, o come le de.signa il fortunato esploratore. 
lacumarensi, furono illustrate del prof. Tito Zanardelli. che fu anni sono insegnante 
ad Oristano, ed indico molte sedi di famiglie di pescatori neolitici sopra le dune 
che circondano le stagno di ('ablas, nel Sinis. ricchisshno di pesce eccellente. Altre 
stazioni. col piü bei materiale di anni e di utensili di ossidiana die offre 1* Italia. 
furono segnalate dell' amico carissimo. Cav. E. Pischedda, U. Ispettore dei Monumenti 
di Oristano. che nella sua bella collezione antiquaria privata possiede una serie di 
documenti neolitici di un valore inestiniabile. 

Altre stazioni furono segnalate dal Cara, lungo lo stagno di Ouartu S. Elena, 
presso ( agliari. speeie quelle di Is Arena* . che fu una vera miniera archeologica; 
altre molto furono esplorate da un modesto ma benemerito studioso Cagliaritano. il 
Sign. Edoardo Mannai. che dalle stazioni di Serres, presso Sestu, di Apparassi. presso 
Quartu. di Honte Trpino, presso 1 'agliari. per tacere di altre moltissime, trasse un 
materiale litico della maggiore importanza. e che, in parte illustrato dallo scopritorc 
e dal Sign. H. Loddo, attende ancora uno studio esauriente. cht- 1 spero. dara una cliiara 
e brillante imagine di questa civilta ueolitica campidanese. 1 ) L'unica stazione o gruppo 



V E. Mannai, R. LuiM»: liull. di Pakt noi. /»«/. )Wt>. 
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di abitazioni che pero pote essere esplorato con qualche larphezza e con risultati fu 
qu«U» del Capo 8. Klia. presso <'a<rliari. dove nei primi mesi del mio sosrgiorno in 
Sardepna aprii varie trincee. Neil« studio dedicato ad illustrare qucsta scopcrta. ini 
sforzai di tracciare le linee generali del quadro prescntato da questi villaggi del 
promontorio di S. Klia e di vedere i rapporti tra i loro abitatori e le tonibe, che 
1' Orsoni perlustrn entro alle due grotte di S. Klia e di S. Bartolomeo. della stessa 
montafrna. e ehe ora sono fra i monumenti meplio conosriuti e studiati dcll' archeolojria 
sarda. frrazie ai lavoii di (i. A. Colini, del Pinza, del De Cara. <lel Modestov e del- 
1' Ardu-Onnis. 

Questi villaffffi risultarono costrutti di pircole cappanne. forse di lepma e 
di frasche, a ridosso della scoglicra. ridoüe a veri iminondczzai. o kiiMru-nwdtliiHf, 
di avanzi di mollnschi e di ossa di animali mantriati, alle quali erano frammisti jrli 
avanzi della antichissima industria umana. II compjanto mio amico, prof. P. Arba- 
nasich, malacolojro lodato, detenninö dietro mio invito. i mollusehi trovati nella 
varie stazioni e venne allo interessante risultato che moltissime specie erano ojrpidi 
scoraparse, il ehe forni un elemento cronolojrico del piü alto valore. essendo risaputo 
che le umtazioiii nella fanna terrestre e uiarina avvcntrono eou estrema lentezza, 
dietro 1* azione di lentissime perturhazioni di ambiente e di clima. che jreneralmente 
richiedono lo svolgvrsi di molti inilleuiiii. Ma fria in quell" epoca remotissima i pcsca- 
tori del capo S. Elia si nutrivano oltre che dei conipli e dei cin-rhiali, eaceiati nelle 
boscajrüe delle niontapne. dei capri e delle pecore pascenti sul monte. dei molluschi 
dati dai prossitni stapni di Palmas, di Uuartu eec. auche di cereali pia noti, eoltivati 
e macinati da macine primitive, e di pesci piü «rrandi. che si dovevano prendere 
all'aperto. dall' onda viva ed ajritata. che adusava jrli animi all* ardimento ed a mirare 
a niete difticili e lontane. maiitenendo sempre viva quella dimestichezza col mare che 
il popolo della Sardejrna neolitica dovette necessariamente avere. qnando. sia pure navi- 
paudo di proda in proda. venne ad occupare la vasta isola, bella allora di sicuri 
recessi costieri. avvolta di jrrandi forest e sui monti. di vallate fertilissime. di altipiani 
sonanti di <rre<r<ri. di spiajrarie, di lagune. di golti sicuri e pescosi. 

Le iwdustrie di quesle frenti rivelano mia singolarc disposizione alla eU>«ranza 
ed alla ornamentazione; la lavorazione della sehe e dell' ossidiana. per le freccie. i 
coltelli. i raschiatoi e trli ntensili piü diversi e s<|uisiti. ha mostrato una tecnica asso- 
lutamente evoluta: la frrande quantitä di armi lavorate di ossidiana e di rihuti di 
lavorazione. mostrano ehe sul posto si dovevano preparare le armi e yli ntensili litici 
occorreiiti alle varie famijrlie. con materiale portal o dall' Üristanese, dal monte Arci: 
anzi la prande copia di schere che troviamo sia snl S. Klia, che sul monte Urpino, 
alle porte di Cagliari. ci inducMK» a peusare che i vi fossero frrandi e vere oftieine 
litiche. che t'ornissero armi a tutie le stazioni spaise nelle lagrunc e nel piano cam- 
pidanese. e danno un appoprjrio alla ipotesi einessa dal prof. Patroni.') che sino da 
quell' epoca reinota, contemporanea al primo apparire e dilTondersi delle piü seinpliei 
forme di armi e di strumenti in rame, i Sardi esercitassero sn vasta scala il commercio 

') Xviüir deijli St-uri ili Antirliilii. Amin 11*04. Yillaijiji ? MrroprtJi ein'olitirhr del Capo 
S. Elia, a fayluiri. 
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deir ossidiana, portandolo non solo in Oorsica, dove venne abbondantemente hnportata, 
a quanto dimostrano 1h scoperte del ("omandante Fcrton, 1 ) ma nelle isole dell' arci- 
pelago Tirreno, nel contineiite Toscano, nella costa dell' Africa, nella penisola Tberica, 
nel sud della Francia, che dettero abboiidanti esemplari di arnii e stmmenti di 
ossidiana, con per la materia e per la forma sono perf et tarnen te simili a queste di 
Sardegna. K anzi dalla eonstatazione di qiiesto fatto che io sono tratto a dare ragione 
alla ipotesi df 11* amico prof. Patroni che i primi passi delle marineria, anzi della 
talassocrasia sarda, nel bacino occidentale del Mediterranen si debbano vedere in 
questa vasfa ed intensa esportazione dell' ossidiana. esercitata da marinai saidi. non 
da essi subita, la quäle come arrichi il lern spirito di grandi energie e di ardimento 
guerriero, Ii porto anche nel contatto utile, tecondo di altre civilta, di altre genti del 
Mediterraneo, aftini di Stirpe, ma gia distinte e distanziate dalla schiatta sarda, per 
la diversita degli ambienti e <lei eontatti con sni ciascuna Stirpe della grande razza 
era venuta in rapporto. 

Anche gli avanzi ceramici di questi villaggi campidanesi e del capo S. Elia 
mostrano la teenica, la fattura e sopratutto 1' ornamentazione siniile a quella dei vasi 
trovati dall' Orsoni, dal Patroni e da nie nelle grotte funerarie della stessa montagna, 
con le loro belle forme elegant i e svelte. con la grande aceuratezza dell' impasto e 
della cottura, e coi motivi di ornati impressi, a zig-zag, a solchi ondati e a denti di 
lupo, a volute ed a stelle che sono senza aleiin dubbio ta i piu alti esemplari della 
ceramica eneolitiea del Mediterraneo. Ma le indagini di queste diniore modestissinie 
di pescatori e di marinai. che avrebbero solo pochi anni or sono fatto arrieciare il 
naso di tutta la schiera di pari filutogi e storiei, hanno dato dei risultati che io 
credo doversi chianiare inirabili per la storia delle origini sarde. per quanto mi 
sussurino aueora nell' animo le sdeguose parole con eni il grande maestro della 
critica storica. sfortunataniente scomparso dalla scena del niondo volle stigmatizzare 
tutta 1' opera degli archeologi che tendono senipre a cercare cio che non si pui> sapere 
e che non importa di sapere (was weder wißbar, noch wissenswert ist). Ma per 
fortuna i poveri archeologi militanti hanno avvezzo 1' animo ad aftrontare ben altre 
amarezze, ben altre difticoltä; hanno continuato. con regale e liera indifferenza la 
loro via faticosa e dolorosa, e dettero alla vera scienza le chiavi d' om fatate. con 
cui essa e entrata nelle reggie horenti di Hissarlich, di Micene. di Tirinto di Cnosso. 
di Festo. di Pantalica, di Thapsos e dhnentichi degli affanni, e degli scherni superin. 
si sono assisi tra le sedi conquistate e luniinosamcnte chiarite ed hanno ripetuto, con 
la onesta compiacenza del soldato vincitore. su le tombe degli tmaefcs jgnorati e 
superbi. delle umili famiglie preistoriche. ingegnosamente pietose, i versi itnmortali 
del grande cantore dei Scpolrri, il Foscolo, versi i quali. preconizzando quasi 1' opera 
degli archeologi moderni. ne illumina di luce sublime e quasi divina tutta la utile 
opera. emanante la piu pura. la piü alta poesia: 

... I n di vedrett' 
Mfiidii'u un cieoo errar sotto ]<• vustro 
Autirhissime <ui)l>r« e brancolaudu 



') Ferton, honifacio a l'epoque tuoliliqiie. UX)2. 
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iViM'trar negli avclli, e alibnueiar l'unie, 
E iiiterrnjjnrle. Uemeranno jjli nntri 
Scroti, c tutta )iarr<-rii la totnlm 
Ilio nwo (hie volte e <ln<> ri.<orto 
Spl<-nditlann , nt<' sulle miitf vic 
Per far piü bello 1' ultimo tmfeo 
Ai fatali l'oh.li. 

Se la inda<rine del malacologo determinava Y alta antichitä a rui debbono 
salire le stazioni all' aperto lungo le lagune e sulle colline eajrliaritane. d' altro lato 
1' indngine tipologica del materiale archeolo<rico e massime della ceramica. inostrava 
chiaramente V analogia di civiltä fra queste stazioni e fra le tombe seavate nelle 
grotte del ('apo S. Klia e dell' esiente con la dvilta dei sepolcrcti eneolitici a 
jrrottkelle artiticiali. seavate nella roccia. luugo le pareti dei tiumi. all' orlo dei valloni, 
al ciglio dei monti. di queste grotte che il fofk-lurc populäre designö col nome di 
(Imtiiis de joiHis, o rase delle fate. e che sono segnalate in nuniero grandissimo nel- 
1' isola. Tuttavia, per ijuanto il Lovisato dapprime. poi lo Zanardelli. il l'inza. il 
Mannai ed il Loddo avessero dato molti esempii della forma e dei tipi di queste 
tombe sot terra nee. e t'osse ormai palese la loro analogia con le grotte funerarie 
artificiali di tante regioni mediterranee, pure rinianrva incerta e vatra la loro 
eronologia. e gli searsi eleinenti raecolti dall' Orsoni. dal Meloni e dal Vivanet nelle 
varie grotticelle esplorate ad Osilo. ad Alchen) ed a rlnnnannaro erano ben lontane 
dall* offrire un bei qnadro della civiltä preistorka sarda. nella sua evoluzione e nei 
suoi caratteri. quäle risultava par la Sicilia in seguito alle ricerclie del v. Andrian, 
del Saliuas. del t-iiuffrida Ruggieri e sopratntto del fultnine di guerra archeologica 
che e Paolo Orsi. La differenza che separava la Sardegna dalla grande isola sorella 
venne in parte eolmata dalle fortunate scoperte della necropoli (Ii Anghelu Huju, 
presto Alghero. esplorata completamente con due campagne di seavo nel 1904 e nel 
1905, i cui risultati uon sono ancora editi che parzialmente. 

Dalle qui unite figure (Tav. I, tig. 1. 2. 3) appare la varieta e la grandiositk 
simmetrica delle disposizioni di queste tombe sotterranee. che a differenza da quelle 
consuete nell' isola erano seavate, uon sull' orlo delle valle, ma nel sottosnolo, con 
un pozzetto o un corridoio dt accesso. che talora assumeva le proporzioni e 1' ampiezza 
di un prodromos, tale da paragonarsi alle belle tombe della necropoli eretese di Zafer 
l'apoura, presso t'nossos. La disposizione piü consuete della pianta. iudicata nelle 
tigure. dava dopo il corridoio d' accesso. la porta di accesso. chiusa da portello e 
sbarrata da una diligentc ebinsura di massi. dalla quäle si passava ad un anti- 
eella, generalmente sprovvista di depositi funerarii; perö nell' anticella si trovarono 
le testimonianze piü eloquenti dei culti religiosi funerarii. espivsse in simboli, dello 
stesso tipo e dellu stesso carattere di (pielli rinvenuti nella valle del J'etif Murin, 
in Francia. illustrati dal Itaron du Itaye. simboli nei quali io volli riconoscere. ed 
in ein sono d' aecordo con 1' egregio amieo Duncan Maekenzie, che mi onorö di 

't Taramelli, La necropoli neolilim di Anghelu Kaja, presso Attjhero, Nutizie Scavi, 
UM,, p. 40U. 
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una visita sul posto. una rapprcsentazione stilizzata del eapo «IhI bove o del toro, 
con le eorna falcate, e della navieella. Assai interessant! sono entrambi i simboli, 
giacehe, tanto la navicella collegantesi cou i concetti preistorici apparenti in altri 
ambienti mediterranei, massime in valle del Nilo. e ritornanti nella Sardegna nuragiea, 
quanto la testa del toro. che richiama strettamentc i concetti espressi dalle corna di 
consacrazione cretesi e dalle lebende del tui\h,c xHT<r/j)urioc mostrano i legami 
intimi. non solo con le forme ma <"on il pensiero della famiglia mediterranea che ebbe 
in sorte le prode feliei e serene della (irecia e delT Kgeo. 

La distribuzione delle celle attorno alla cella inaggiore e varia ed armoniosa. 
abbianio celle qiiadrate. altre rotonde ad ovali. alcune vaste. col soffitto sostenuto da 
uno o piu pilastri. in alcune appaiono i primi motivi architettonici, come cornici, 
architravi e lesene, di un singolare carattere "egittizzante,, . carattere che io non voglio 
spiegare solo con rapporti tra gli eneolitici di Alghero e la valle del Nilo. ma con 
la comunanza di criterii fondamentali architettonici e pratici. che germinarono poi, 
con differente fortuna. a seconda delle differenti forze sociali ed cconomiche delle 
varie schiatte della st**ssa gentc. dispersa nei varii paesi del Mediterraneo. Con ciö 
si spiegano anche i caratteri uniformi etnici. colti dal prof. Sergi. con analogie 
sorprendenti con i sepolti delle tombe eneolitiche di Sicilia, di Creta. dell' Afriea 
settentrionale. con ciö si spiegano anche le analogie del rito funebre ad inumazione. 
con alcuni esempii di cadaveri rannicchiati con qiielli delle. tombe di Sicilia. del- 
1* Italia. dell' Iberia. di Creta. di Kgitto; con ciö sopratutto si spiegano e si com- 
prendono le analogie essenziali e formal i in tutto V arredo. in tutta la suppellettile 
funebre con le altre tombe eneolitiche ricordate. analogie che male si spiegano con 
prestici e scambii da civiltä a civiltä, mentre hanno la loro ragione vera nella pro- 
fonda intima comunanza di pensiero. del modo di comprendere il problema psicologieo 
dell' oltretomba e della vita eosmica, propria di tutta qucsta schiatta che nell' eta 
neolitica si diffuse in tutto il Mediterraneo. penetrando assai entro terra e portando 
un carattere di grande uniformi ta fondamentale. apparente al di sotto delle varieta e 
peculiaritä locali. determinate anzitutto dalla varieta e dalla peculiaritä degli ambienti. 

Le tombe di Anghelu Huju non si rinvennero intatte. ma manoinesse da 
una esplorazione tumultuaria aiitichissima, cosicehe non ci furono date nella loro 
iutegritä; la suppellettile tu perö abbastanza varia: di sommo interesse per la 
spiegazione del culto dell' aseia uelle tombe antiche. e forse anche di certi concetti e 
della fonnola sult ascia, giü per 1' eta classica. e il fatto che in tutte le tombe 
scavate furono rinvenute numerose le ascie rudi e robuste che servirono all' ingentis- 
simo lavoro di seavo; talora queste semplici armi. che hanno im aspetto quasi 
paleolitico, erano disj>oste quasi un argine ed una difesa intorno al cadavere. come 
un usbergo contro i demoni della morte; forse si volle porre attorno al defunto. 
anche in frammenti. gli utensili <oi qnali egli si eta costrutta. con tanto grande 
dispendio di forze. la dimora eterna e sicura, dove 1" uomo. dopo tanta lotta e tanta 
greve ansia di vita eombattuta. nella pace senza tine. nella sacra pace della 
morte. posava. 

T/ arredo semplice ricorda quello delle tombe eneolitiche di Itemedello. della 
Toscana. e piu che alla civiltä delle grotticelle sicule del 1' periodo. si conuette a 

Mimnun. Hl. II. '2 
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quella immediataniente prccedeiite del villaggio di Sicntinello e delle tombe a fossa 
di S. Cono, presso Catania: eosicche la Sardegna presenta un ben singolare fatto nelle 
sue necropoli eneolitiche. t'ioö di avere uno sviluppo architettonico che in Sicilia non e 
raggiunto. ed assai rarameute. che nel secondo periodo sictilo di Thapsos, di Pantalica, 
di (Jranimichele. cee. ecc. mentre tutta la suppellottile di Sardegna lia un carattere 
arcaico appena paragonabile a quello del prinio periodo siculo. Kd in fatti ad 
Anghelu Rnju provale il materiale litico. con freccie squisite di ossidiana. di selee. 
di ealcedonia: con aseie, scalpelli. accette di pietre verdi e di giadeite, sia di uso che 
di rito: c«n teste di mazza munite di foro. con una varieta di coltelli litici assoluta- 
niente areaiea. qnale e data dalle tombe di Melilli e delle necropoli sicnle coevc; 
anche il materiale cerainico ha carattere arcaico. non e dipinto. ma inciso con motivi 
die si connettono a quolli dei sedieret i eneolitici della penisola italiana. della 
penisola iberica, conie a quelli dei dolmens e delle tombe Kraneesi (Tav. II, flg. 1. 2. 3: 
Tav. IH, tijtr. 1). sopra forme che hanno il loro riscontro anche nel materiale ceramico 
della Sicilia eneolitica. K ancora uperta la questione. dato lo stadio iniziale delle 
ricerche. se le tombe di Sardegna rappresentino uno stadio arretrato in confronto 
a quelle sicule o invece uon seguino im carattere di precedeuza nello sviltippo 
architettonico della schiatta eneolitica sarda sopra la sicula. Non mi nascondo 
che i dati tinora raccolti mi i>ortano piuttosto verso qtiesta seconda idea. poiehe gli 
elementi cronologici e tipologici raccolti nelle tombe di Anghelu Kuju sono asso- 
lutaniente riteribili ad un grado di cultura pari a quello rivelato dalle grotticellc 
sicule del primo periodo: cosi le forme dei pugnali di rame e dei semplici aghi ed 
anelli metallici, che sono proprie degli strati piü arcaici dell' eta dei metalli, cosi 
gli searsi elementi di decorazione. eome i pendagli o coti di pietra a «hu* fori, 
cosi il cnpioso e vario corredo di ornameuti tratti dalle valve del nirtlium e del 
jHTftnit itltts. della ftimui nohilis, dell' oslmi. cosi soprattltto le forme suggestive del 
vaso a campana con ornameuti incisi che si eonnette alla caratteristiea ceramica 
del (Inhitt'iix (Tav. II. fig. 1. 2). Ma i principali elementi per la valutazione crono- 
logica di quella necropoli sono <rli ornameuti in osso con cerchielli incisi, che 
richiamano motivi egei. e soprattltto le Statuette o idoletti femminili in marmo 
(Tav. III. Hg. 21. di lipo perfettameiito simile a quello della serie di Statuette trovate ad 
H. Onuphrios e nelle altre tombe premiceiiee di < reta e nelle t'icladi, alle quali e 
assolutamente impossibile negare un' antichita almeno altrettanto remota di quella 
delle necropoli sicule del primo periodo. Con questo dato cronolcgico eollinmno anche 
le decorazioni e la teenica della ceramica di Anghelu l»uju. che presenta i piü 
st ri ngeu ti rapporti con quella degli strati preist orici che gli seavi cretesi hanno 
portato in luce nelle trincee praticate sotto al livello delle fondaxioni delle reggie 
minossiclie di <'no»sos. di Kestos. di II. Triada. <■ che risalgono pereiö ad un' etä che 
precedette e prepaiö la brillant issima civilta desrli anactes di Creta minoica. Ma un 
dato ancora piü interessante per lo studio delle origini del popolo sardo emerge e 
risplende dalla suppellettile delle tombe di Anghelu Kuju: Debbo osservare che la loro 
st rill Iura grandiosa. il fare largo dei grandi corridoi d' accesso. gli elementi archi- 
tettoiiici sicuri e decisi. che si ravvisano nelle porte d' ingresso, conie la solidita dello 
sbarramento a grandi massi di pietra nell' accesso. la distribuzione armonica delle 
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celle ftm«*rarit», seavate con una preeisione sorprendente nella dura panchina. rivclano, 
almeno in embrione. le doti tecniche e V ardiniento di un popolo che sapeva e voleva 
fare «ose grandi e duratnre. offrono i caratteri tecnici evidenti in tutta la architettura 
dei nuraghi. Inoltre i eonfronti che si possono gia instituire tra i caratteri di cultura 
e specialmente tra le forme della suppellettile areheologica, massime ceramica. dei 
due orizzonti delle trotte fnnebri e dei piü profondi st rat i numgici. ci portano verso 
alla coneezione che nei sepolti di Anghelu Kuju dobbiamo vedere le piü antiche 
manifestazioni della vita di quel popolo che lascio alla Sardegna il grande. ineom- 
parabile patrhnonio dei nuraghi. Hasti confrontare le forme, delle tazze da bere. 
degli orcioletti, dei vasi per aeqna dei diu« orizzonti. i tipi di vasi a fondo piatto ed 
a orlo breve e poco espanso, evidentemente usati per cuocervi il pane. basta con- 
t'rontare tuatta la snppellet.tite litica di freeeie. coltelli. ecc. dei sepolcreti eneolitiei e 
dei piü antichi e profondi strati nuragici per stabilire le af finita fondamentali e per 
far credere. o per meglio dire. per fare'propendere il nostro pensiero verso la ipotesi, 
la quäle ancora forse puö sembrare ardita e primatura, che cioe il popolo u nuragico„ 
si sparse in tutta 1' isola e 1* occupö in eta eneolitica, assai remota: e 1' analogia di 
elementi tecnici. massime ceramici, con i villaggi all' aperto dei l'apo 8. Klia e simili. 
ci porta anche a credere che esso popolo abbia per lungo volgere di secoli oceupata 
e domata V isola, ne abbia tratte le energie vitali piü vivaci e. tiorenti. prima di 
evolvere lentamente i germi della teenica "megalitica., che aveva portato seco nelle 
sue attitudini, diremo istint ive, di schiatta. prima di iniziare la costruzione di quel 
mirabile. sistema di costruzioni grandiose ed ancora oirgidi in piecola parte nute che 
si chiamano col nome di Xnrayhes. 

Cosi per una via lunga e posando, parmi nettamente. la qnestione delle 
origini della eivilta dei nuraghi. sono giunto a <|Uello che doveva essere 1' inizio della 
trattazione. cioe allo studio rapido dei caratteri di tiuesti editiei nuragici e delle 
eivilta che ad essi si connette. Veniamo anzituttu alle forme. 

Oggidi credo che si del>ba parlare non piü di nuraghi. ma di una vera e 
propria architettura raegalitica. o se meglio piace. nuragica della Sardegna. architettura 
che comprende una grande varieta e moltiplicita di elementi fonnali. tinora non 
perfettamente o non affatto studiati; e qtiantunque il piü frequente e consueto lipo 
monumentale sia qiicllo dei noto torrione nuragico. a forma di eono. pure accanto ad 
esso noi dobbiamo segnalare tutta la varieta piü grande ed oso dire piü completa. di 
costruzioni megalitiehe preistoriche. Ancora oggi non e possibile fare una completa 
monografia dei nuraghi di Sardegna, nun **• chiara la tipologia. ne e possibile fare un 
vero e proprio studio sulla evoluzione delle forme dei nuraghi. per quanto sia quasi 
completo 1' elenco "ufiiciale.. di tali costruzioni. e per quanto. massime dal signor 
F. Nissardi. ne siano state visitate, rilevate e misurate varie migliaia. Ma il numero 
dei nuraghi siuo ad oggi conservati passa forse i qnattromila. cosiche, anche suppo- 
nendo che sia possibile intensiticare la ricerca dei soprassuolo e le campagne di seavo. 
non sara onestamente |»ossibile parlare sul serio di una classifieazione tipologica dei 
nuraghi che fra qualche anno. Se questo mio asserto puö sonare amaro giudizio 
verso molti lavori frettolosi ed anche un poco inconcludenti che sinora furono scritti 
sui nuraghi, non toglie per»» ad essi il valore che debbono pure avere quäle 
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coutribtito parziale. quäle raccolta di fatti sinpoli. a condizione perö die sopra ad essi 
si rinunci di costrurre delle ipotesi ancora premature. Xon e consono al carattere 
riassuntivo di questo artieolo la discussione ampia del tema, rhe non mi troverebbe 
ncppurc completamente preparato: mi sia perö lecito di accennare come la questione 
o meplio lo studio dei nuraphi si debba considerare da questi tre varii punti di vista. 
dalla distribuzione di questi monumenti sul suolo dell' isola; dal loro aspetto formale, 
della loro costituzione e compapine oltre che dal materiale archeologieo che si 
riferisee a questi monumenti: ed infine dal loro rapporto con le eostruzioni lnepralitiche 
dellc altre coutrade del mediterranen, sia a mezzopiorno che al settentrione dell' isola, 
sia nelle penisola situata ad nriente ed a occidente che nelle coste e nelle terre del 
continente enropeo. In tal modo il problema presisorieo sardo si allarpa. ma si pone 
in quella vera luce e in quella proporzione che pli spetta, in questo modo esso 
appare come im lato, e non certo il mein» interessante, della prande questione delle 
civiltä preistoriche del Mediterraneo: e se essa. aoquistando vastita e profonditü, 
diviene anche piü diftieile e seria. mappiori e piü nnmerose si fanno le possibilitä 
»Ii una soluzione. colla luce che emerpe dalle altre civiltä preistoriche meditenanee, 
c(d eonverpere sopra la questione preistorica sarda pli sforzi riuniti delle varie 
seienze storiche. di elevate. e varie intellipenze. 

Per quanto ripuarda la distribuzione dei nuraphi dell' isola, noi siamo oppi 
in prado di dare informazioni piü esatte e piü complete. poiehc tum piü accurata 
indapine del suolo. fatta per varii scopi, sia apricolo che seientitico, portö a sepnalare 
un mappior numero di avanzi mepalitici che erano prima d' oppi sfuppiti al Lamar- 
mora, allo Spano ed ai varii studiosi o visitatori dell' isola. Ora possiamo dire che 
all' infuori di alcuni pmppi montuosi impervii e infecondi, dove puö essere questione 
ancora se i nuraphi esistessero o meno, si puö sicurainente dire che la Sardepna 
e tutta quanta seminata di tali eostruzioni mepalitiche nurapiche. anche nella parte 
meridionale. nei cosi detti t'ampidani. 

Nella parte campidanese dell' isola oppidi sono meno frequenti i nuraphi, che 
nelle vicende della millenaria cultura del suolo hanno subito pravi danui, o sono affatto 
scomparsi; pli studii sul terreiio fatti in questi Ultimi tempi, sia dal Nissardi che dal 
Maimai. dal T/ovisato, e dallo scrivetite, non meno che i rilievi precisi del Catasto 
e dell' Istituto (ioopratico militare. mi permettono di asserire. nel modo piü sicuro, 
che in tutto il (ampidano. come nei colli che lo recinpono. quanto nelle vallate delle 
montapue elie lo riparano da est e da ovest, i nuraphi non mancano; »-ratio anzi 
»opiosi. tutto lunpo il polfo di Capliari. e lunpo quelhi di Quarto S. Klena. dove sono 
stabiliti. come vedette. a breve distanza dalla spiappia. t'osi sono disposti nell* ampia 
pia nura del Stilcis: cosi anche quasi in opni punto attorno alle coste dell' isola; 
sieche, in base ai fatti raecolti da uno studio penerale, posso dire che tutta la 
costiera sarda nei punti piü opportuni. »• vipilata dai nuraphi. come sono vipilate ed 
oeeupate tutte le localitä che nella topografia hanno un valore stratepico e di comuni- 
cazione. I>i ciö porhi si resero conto, o s<do in parte, ne era facile cosa il farlo; 
e pen» un fatto notevole. a cui accennai nello studio dei monumenti preistorici con 
incisioni. trovati nel Sulcis « lufllcttin» <>> l'nlefwilnfiia ildlxinn. 1 M< M>. p. TS), e ehe ha 
tutta la sua importanza per la piü esatta conoscenza della distribuzione di questi 
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monunienti e per la loro piü retta determinazione. Si e troppe volte asserito, con 
una sicurezza soverchia, die -solo cecezionalmente i nuraghi si trovano nelle 
spiaggie del mare, che le pianure e le coste meridionali ed occidentali dell' isola ne 
sono privi. die mancano in detenninate reginni, insomma si t- fatta una earta dei 
nuraghi ad nsmu <lelj>lmn, per dare un fondamento di fatti ai varii modi di giudicare 
la questione dei nuraghi e di deternrinare la provenienza del popolo die Ii eresse. 
Jnvece ho potuto segnalare presso le coste del mare. massime allo sbocco di grandi 
vallate. alcuni dei piü belli e meglio conservati raonumenti nuragid. Anzi. come 
dimostrero piü ampiamente altrove, in un lavoro di maggior ampiezza e dedicato 
appunto alla distribuzione dei monunienti nuragid dell* isola, tutte le spiaggie, andie 
le orientali, hmoio i nnrutjhi in hitti quci huMjhi doce cssi ernno neceasarii \ argomento 
non trascurabile questo per dimostrare lo scopo pratico, e non deeorativo. di qnesti 
edifid; e la loro somiglianza esterna, assolutainente apparente e superficiale, con le 
tholos ha avuto il torto di fuorviare le intelligente piü acute e sopratutto i frettolosi 
viaggiatori. i quali, dopo aver veduto una dozzina di nuraghi in rovina, hanno 
ereduto di sentenziare u definitivamente„ sulla loro destinazione, con una invidiabile 
franchezza. die sarebbe un pregio. se non avesse voluto essere talora un poco 
riverente hrisement d'idöles, venerati e sostenuti da altri con fervore di religione. 
Anche V opera del Pinza. che apporto una luce di analisi e di comparazioni inter- 
essantissime, niodemamente concepite, sulla questione nuragica, ebbe il torto di 
prefiggersi uno scopo demolitore di opinioni malurat« sui fatti. in nome dei criterii 
dati da comparazioni. in grau parte sprovviste di fondamento. 

Cosi questo autore. nello intendimento di mostrare che i nuraghi non sono 
die tombe. non solo non si curö di studiarne la giacitura topografica. ma dove questa 
era piü evidente e palese, neg<» ogni intiuenza ed ogni rapporto sulla distribuzione 
dei moiiumenti nuragid. Seguendo il suo preconcetto, egli non volle assolutainente 
vedere nell' altipiauo della (Tiara, dreondato da tanto numerosi monunienti preistorici, 
alcun carattere di acropoli o di canipo triucerato, che gia era stato rieonoseiuto, 
timidamente v vero dal Lamannora, ma con maggiore decisione da altri. come lo 
Spano, il ( enturione, il Pais e lo stesso Perrot. Invece. per quanto almeno riguarda 
l'altipiano della (4iara (Tav. IV, tig. 1). dopo molte esplorazioni fatte in comuue col Signor 
F. Nissardi, ispettore del Museo di Cagliari. io non posso che ripetere le conclusioni 
rfassunte in fine della monogratla che pubblicai in proposito nei Mimmtwnli Anficht 
dell' Accaikmin dei L'nirci. vol. XVI IT. Ksplorata la regione dell' altipiauo. il suo orlo 
dirupato ed i suoi larghi fianchi. oeenpanti un vasto territorio. noi abbiamo acquistato 
la persuasione che gli editici nuragid sono sparsi nella regione e collocati tutti quanti 
in postura elevata. al sicuro dalle inondazioni. a non molta distanza. anzi in vista 
1' uno dell' altro. o sul colmo dei colli, o sull" alto di mammelloni sporgenti dalle 
pendici, e sulle piecole dorsali devantesi in mezzo ai brevi tratti di piano: eosiedie 
come ognuno di essi e cireondato da uno spazio di terreno abbastanza sufficiente. 
appare chiaro tuttavia che nella loro distribuzione sul suolu aveva presieduto. oltre 
al criterio di lasciare ad ogni centro nuragico un tratto di teireno sufficiente alla 
vita di piü famiglie. auch« qiiello di mantt-nerle fra loro a cusi biwe distanza da 
poter attendere ad un intento comune, la sorveglianza e la difesa di tutto il terri- 



Digitized by Google 



14 



A u t o ii i t. Taruinelli, 



torio dove le famiglie Stesse avevano le loro colture. i loro pascoli. le riechezze 
raecolte e serbate faticosamente e gelosamente. Abbiamo veduto com« il dissemina- 
mento dei nuraghi nei territorio obbedisca principalmente a »juesto concetto di 
vigilanza e di difesa: sono guardate da nuraghi le linee del confine al gnado dei 
tiumi. allo sbocco dei valloni fluenti dalle pendici dell' altipiano, come e sorvegliato 
dal!' alto dell«- dorsali interposte il eorso di questi valloni che muovono verso 1' alto 
ed alle male o |»rte dell' altipiano. tutte quante, od al loro sbocco sull* acrocoro. o a 
mezza costa. od al piede. guardate in inaniera che una sorpresa non era in alcun 
modo possibile. Ma oltre a tjuesta particolareggiata e frazionata sorveglianza del 
teiritorio esercitata dagli editici sparsi in esso. abbiamo alcuni punti dominanti 
guardati dai nuraghi e die. avendo a portata di vista una estensione grande di 
territorio, dal sno centro ai suoi confini, costituiscono com»» le »hiavi della regione. 
In (juasi tutti qnesti punti abbiamo percio nuraghi di maggior mole e meglio difesi. 
sia dalla posizione che da contrafforti piü poderosi e questi punti dominanti sono 
posti in vista t'ra di loro, in modo che tutta la regione circostante e sottostante 
rimaneva da *>ssi sorvegliata e dominata (Tav. VIII. tig. 1. 2). 

Ed *'• auch«' possibile che in qucste costruzioni si debbano vetlere i nuraghi 
piü antiehi. qiiellr eretti prima degli altri; cosicehe noi avremmo anche qualche 
elemento per un criterio tipologico. ponendo a capo della serie nuragica costruzioni 
gik. grandiose, con materiali di gran mole, bruti, senza lavorazione e quindi a pareti 
maggionnente inclinate. ma con accurato incatenamento dei muri, a corsi o tilari ad 
un dipresso orizzontali. secondo un piano giä, svolto, cosl da formare e poile e 
feritdit* e vani e corridoi di scale e celle ampie e coperte da volte. ottenute col 
graduale sporgimento dei coi-si. 

Ouesto della »Siara e l'esempio piü noto, anche in grazia di »juesta nostra ricerca; 
ma potrebbe essere confortato da altri esempii analogi, dai quali appare che i varii 
altipiani. generalmeiite dalla superhcie pianeggiante e dai fianehi a ripida scarpa, nei 
quali e frazionata la Sardegna. erano occupati dalle varie tribü isolane ))er mezzo di 
editici nuragici distribuiti con la stessa saggezza strategica, a scopo di assicurare il 
possesso di ogni singolo teiritorio. Non posso qui moltiplieare gli esempii. ina 
ricordero solo clie una recentissima esplorazione del Imglio ed Agosto di quest' anno, 
mi dette. nella Giara di (Sergej, fronteggiante alla maggiore Giara di Gesturi, un* altra 
acropoli. con le Stesse ditesc alle satle, l'atte a mezzo di nuraghi e di muraglie a 
contrafforte; sull' alto dell" altipiano si ergevano i resti di molte costruzioni megali- 
tiche e di una favissa. di eccclleiita fattura e di »'videiite caratter»' religiös»), 8e la 
distribiiziom- dei nuraghi e per se stessa. unitamente al loro grande numer»), una 
prova che essi servirono allo s»opo pratico, agli usi della vita, anche la indagine 
particolare della loro struttura conduce agli stessi risultati. 

Come dissi. una tipologia dei nuraghi non e ancora oggi possibile: certo che 
«lohhiamo nettamente separare il nuraghe sia dal ifatiueu che dai tumuli. II nuraghe 
non »• mai un dolmeit; anche nei nuraghi a mnrta. che non mancano nell' isola, come 
segnalai auch' io negli es«'iiipii di Xnnt;ihe J'nioln, di Xurallao e di Xttruf/he Cotta, di 
Busachi. non abbiamo mai le somiglianze ne coi dolinens n»> con le mrrtus o con le 
uff res ootrvrtcs «b'lla penisula Tberica e della Francia. le quali ultime invece trovano 




Digitized by Google 



I probk-mi ardieologiri della Sanlegna. 



15 



il loro confronto siringente e diretto nelle belle Tombe dt Giganti sarde, fra cui 
sono note quelle di Borore, e quella di Goronna. presso Paulilatino. D' altro lato i 
veri dohuens non mancano in Sardegna, cosichc noi non possiamo piü ripetere quanto 
fu sin qui asserito e raccolto anche nella recente Storia dei Hornau*, di Gaetano 
De Santis. che tale forma di monumenti manchi nell' isola sarda. 

Abbiamo anzi un bellissimo e.sempio di dolmen. da me edito nel Bollettino di 
Paletnologia italiana. del 1000, e che sara presto eonfortato da altri non meno 
evidenti esemplari da varie regioni dell' isola. Questo da nie pubblicato, eredo per 
la prima volta, si trova presso la fennata di Birori, a breve distanza da Maeomer, e 
sara uoto a tutti quanti percorrono la ferrovia da qnesta eitta verso Oristano. 

I tipi piü semplici dei nuraghi, che come dicemnio si trovano sia presso al 
mare lungo le coste, che nelle posizioni dominant i di ogni singolo distretto non 
possono neppure dirsi dei tumuli di pietre. rivestiti di una fascia di pietre meglio 
connesse. come ha ripetuto anche recentemente il De Sanctis; ma sono vere e proprie 
torri (Tav. VI. flg. 3). costrutte in modo da racehindere una cella alta. eoperta di 
volta e nella quäle si cercö. per mezzo di un grande spiraglio aperto al di sopra 
dello architrave (Tav. VII. tig. 3) e per mezzo di feritoie e di fenestrelle. di dare 
tutta quella luce e quell' aria che era concepibile coli la struttura megalitiea e 
con 1' intento difensivo che traspare nelle intenzioni di chi eres.se qui monumenti. 
Anche nel piü arcaico dei monumenti nuragici che io conosco. nel Brunen e Madiii 
della Giara (Tav. III, flg. 4). sopra al villaggio di Gesturi, e che ha una forma 
allnngata. con le pareti inclinate, che richiama assai quelle dei Sesi di Pantelleria 
ed e percio assai importante per il richianio al tipo monumentale consueto in 
quell' estremo leinbo di terra italiana, noi abbiamo tutta la parete delF edifleio 
organiea, costituita eioe da bloechi aecuratamente disposti per ottenere, sia il 
fasciame o fronte verso Y esterno che le pareti interne. Non e quindi in Sardegna, 
per quanto io so, che noi potremo trovare il menomo appoggio all' idea otldeggiata 
da qualelie studioso che la evoluzione del nuraghe abbia preso le mosse da un 
tumulo di pietra o di terra, contenente una piecola celletta funeraria, e fasciato 
da un paramento in pietra meglio costratto. Quindi io non posso accettare 1' idea, 
che anche il Pinza ha raccolto, che il nuraghe non sia altro che un tumulo 
ingrandito e rinforzato dal fasciame esterno; io penso invece che si debba seorgere 
1' origine di questa forma monumentale in una eausale climatica. la quäle e un fatto 
del maggiore iuteresse e che non puo essere assolutamente trascurato da chi studia 
il fenomeno umano, nelle sue origini. per la Sardegna. Io credo cioe fermamente 
che il solo male del clima della Sardegna non sia la malaria. Per quanto oggi 
1' indirizzo scientitico siasi rivolto allo studio della malaria e dell' anojdulrs patogeno. 
io insisto a vedere il maggiore danno del clima sardo nella inriemeniin codi, che il 
grande Tacito ha lamentato. E im clima che frusta. che abhatte il mondo dei 
viventi, vegetali ed animali ed esercita un' azione dirimente. noi dobbiamo percio 
assolutamente attenderci che questo grandiosu fenomeno naturale, che ha una 
conseguenza cosi evidente sul mondo vejretale. la abbia anche snlla dimora di 
quell' essere animale, che dovette appunto il suo t.rionfo snlla terra alla qualitä di 
sapersi adattare. pure combat tendole. alle condizioni dei luoghi nei qiiali e svolta la 
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sua vita, massime in periodo iu cui essa poteva niejrlio definirsi comp tiglia della 
natura: per ine il nuraghe e ]a consegueiiza logiea del clima sardo, ventoso ed nmido. 
per umidita sciolta nell' aria. come per umidita del terreno. 

Chi vegga per la prima volta una boscaglia sarda. massime nelle prode 
cortiere. o nei cijrli degli altopiani, rimarra colpito dall' atteggiamento disperato, 
dolorosa tlegrli alberi. curvati strananiente dal soffio di maestrale, ispidi di spine, 
arruffati, con t ort i malati, quasi, dalla pereossa tiera del vento che qui ha una 
violenza ed una velocitä elevatissiuia. Anche il hestiame domestieo. che ha nella 
Sardegna delle razze di eccezionale bontä e tesistenza, massime per quanto riguarda 
i bovini e gli equini, e rimasto piccolo, ina robusto, tanhiato. coperto di pelo. ispido, 
titto. villoso. appunto perche la natura ha preparato le sue difese contro la rudezza. 
vorrei dire la villania spietat a del clima "da galera... 1/ animale uomo, che oltre 
all' ist into. arreco nella lotta contro le forze cosmiche il tesoro della esperienza, della 
tradizione, il raggio divino della propria intelligenza. diresse la propria attenzione 
ad ovviare alle conse(|iienzc del fenomeno climatico sopra la sua esistenza. ehe sarebbe 
stata minacciata dalle malattie acute poliuonari e reumatiche nei niesi umidi. dal 
solleone e dalla malaria, cou tutte le forme delle malattie mediterranee nel lungo 
periodo estivo da maggio a novembre. (^uesto bisogno di difesa contro /' inrlcmentht, 
cioe contro gli eccessi ed i bruschi cambiamenti del clima. deteraüno V origine, in 
.Sardegna. del nuraghe. Esso nasce direttamente dalla capanna di frasche e di fango, 
dalla capanna di pali rotonda, tipica delle popolazioui primitiv»', rotonda perche ha 
per cent 1*0 il focolare. con alta copertura. forata nel centro. con volta ottenuta dal 
graduale restringersi del frascame. Da questo motivo fundamentale ha nascita il 
nuraghe. che ne e la trasformazione diretta ed e prova di arditnento costmttivo, oltre 
che della coesione disciplinata della famiglia che lo ha costrutto. A questo stadio 
architettonico la gente di Sardegna giunse prima, giunse forse sola fra le getiti del 
Mediterraneo, mentre invece presso le genti preistoriche della (ireeia, di Creta, e della 
Sicilia. si continuarono le costruzioni delle capanne müdeste, sino a qnando arriva la 
bella costmzione del mc<iur<»>, con pianta rettangolare, inspirata a criteri divcrsi. ed 
anche da hiHuenze dair Oriente. Ma, come osservai altra volta. per quell' attaccaniento 
alle fonne tradizionali che e rarattere del rito funerario, la grande tomba dell' anacte. 
di Grecia e di Creta riproduce la forme della capanna, come la riproduee anche il 
nuraghe, come la riproducono. in modo piu o meno tedele, le piccole cellette tombali 
o sotterranee. sottoposte a tumuli od a cumuli. 1 ) 

') Audi«' il prüf. S-itviiriiotit . Set vi e sco/tertc uelitt urcropoli di l'hoenios (in Mint, anficht <l. 
Araid. <lt i I.inrri XIV: ml. I«>3, 11. 2 "t'ir > wette in rnpport» sf Ii eleineiiti arrhitettoniei delle tholos 
con quelli ilelle tonibe della valle del Nilo; nm aneh' eirli. iinlagainlo 1*- infliien/.e che pussono avere 
iletenninato in Creta la diffusione delle tonibe a tholos, riii>n<>*ce ehe roinc i|iiclla seavata nella rnpe 
eorriaptmde alla «rotta naturale, la tholo.s inunita «orrispoiide alla capanna costrutta all' aperto. tjuesta 
lipo <li capanna, che non truvianio piü in Creta ne in (ireria. c iiiwre rimasto in Sardejfiia . in quo.ste 
costrnzioni nurajri<-ln\ di <ui i Gwr'i antirhi viilcro \v aftiuilä rolle tholos eil attrihuirono la rostruzione 
a Ikilalo, iniioloi, r iro anttsi^nano tlt-W un-liitettur» uiii i ix a rDimlorii. IV, 30 j. 1 >i fframle intercsse sono 
le analoyie i lie il l'inza, op. i it.. rol. 2.V2. rileva tra i nnray;l)i eil i .«epolrri ilelle popula/ioni etiopiche, 
(Iii lietfii.«. ilei Hofaus. iUx'U A^aorta. ehe lo Sihweinl'urtli {Itftfan/jraber, VerhrnnUungen der Berliner 
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A questa concezione de II' origine dei nurag-hi, sono statu guidato da una 
osservazione fatta dall' efrregio Nissardi e da nie eonfermata nunierose volte ed 
illustrata da eseinpii ein* nietto sott' oechio al lettore. l'no dei caratteri fonda- 
inentali. sia di sostanza che di forma, dei popolo sardo e la siia mirabile continuita 
psicolugica ; osservando coli intelletto d' amore il lad poj>olo di Harbapa. ovo la razza 
ha conservata quasi inaltorata la siia tisonomia prhnitiva. i suoi caratteri. la sua 
tierezza. le sue stigmate di delitto. com«* le sue altissime virtü. noi siaino attratti in 
modo mirabile da questo feiinmeno altameiite interessante, che e la visione Viva, 
nell' ogjri. di fenonieni rispecchianti un remoto. favoloso e poetico passato. Tutta la 
vita uinana lassü, come dimostrero in altri lavori. tutte lesue tonne, le sue manifestazioni. 
nun meno che gli intimi earatteri, non ineno che 1' aspetto istesso di quelle splendide 
creature umane. ricondueono alla mente le figure della leggenda omeriea. Or bene. se 
noi contempliamo le case. o le capanne dei pastori delle regioni sarde, noi vediamo 
che esse presenlano disposizioni di pianta di un piecolo nnraghe. Ora tale continuita 
si rivela spetialmeiite nella disposizione della capanna. che non solo e rotonda. e 
presenta ora il soh) hasameuto costrutto in pietra e con alto pinnacolo eonico di fitto 
frascaiue, saggiamente disposto eil iniperuieabile all' acqua ed ai venti. talora invece 
e tutta quanta in pietra, di forma conica terminante in cupola ed internainente a 
volta. riproducente in piecolo il nuraghe preistorico; dinanzi alla porta e una specie 
di eont rafforte, che serve a riparare il vento e forma una specie di reeinto entro eni 
si ricovera il bestiame minuto. e dove passa per lo piü 1' ora il pastore. che solo 
nella notte si ritira a dormire sotto la capanna (Tav. IX. ti<?. 4. 5). t'nn queste 
dimore. meglio che con qualsisia altro edificio umano, meglio che con i tumuli e con le 
thulos, meglio che coi sesi o coi tnuhllii di l'uglia <lev' essere confrontato il nuraghe. 
ed il confronto. oltre ad essere piü logieo e piü pratico, sara anche piü giovevole per 
definire lo scopo per il quäle si sono costratte taute centinaia di editici megnlitici. 
Kd il confronto sara tanto piü utile e convincente in quanto che in moltissimi 
easi, attomo alla mole centrale dei nuraghe maggiore, si notarono uumerosi avanzi 
di costruzioni eireolari, in pietra. di piü modeste proporzioni. e che presentarono 
evidenti resti della vita uinana dei periodo preistorico. le quali rappresentano nel 
modo piü evidente le dimore delle siugole famiglie. annidate attomo alla fortezza dei 
capo. che era nello stesso tempo il segnacolo dei dominio dei rht», il presidio ed il 
palladiu dei borgo primitivo (Ksempio il nuraghe Mummuzzola. Tav. V. fig. 2). 

(Questa coneezione dei villaggio nuragico era stata gia intraveduta dallo 
Spano. osservata meglio dal Nissardi. ed ora da una seile di esplorazioni eonfermata 

(Jtatlhchaft pir Anlhropoloißt, IM««». S. -WS un.l 54»i>, .-.1 il Kcan c ^'iä il Beut hanno ritt-nnto co„„> 
düuendenti »la pojiolBzioni di rnzza biawa, rn an ialc in sn. Innyo In vallc dei Nil.i cd iwdate in incz/.o 
Affnte dell' Islam , coii»ervnndo perö e riti e costiunanze forme arr liitt*t ttmirlie provenienti dal Medi- 
tt-rraueo preistorico. Ma » spie<r,»rc nutzte analoge, forse piü sorpnndenti «-.he sostanziali. auch« 
po.*sil)ilt> cht' iptesti iiKiiiiiini'iiti cj faiciuno a-sj-fere al fciiomciio «Ii imitazioiic ilcl ti]n» della «asa nella 
toinba, a<l iino titadio ri«n"' sccondHrio c posteriore a i|iiello nqipreseiitato dal nura^lie. ( \>m anche la 
tliolöf« tnicenca avrchl>e iinitato lu cusa preistorica, con «clla a pianta rotonda. cuii iii«re»o dil'-so che 
trovianio .^dUnto in Sardi-irna riprodott,, in rostruzimie mciralilica, tiK'iitre altn.ve «i c coii-ervato >ols> 
in frastche eil in fantro. 
M«»uou. ai Ii 
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andie da nie in quasi tutti le parti della Sardegna. 1/ indaprine dei monunieiiti poi 
ne ha mostrato il carattere di editici di vita e di difesa. e cosi ben videro il Baux 
ed il Gonin. nella loro monogratia edita nei Malcriunx pour Vlusioire de V Immun: 
del 18S4: il Montdius. nei suoi rapidi ricordi di Sardejrna, e sopratutto il venerando 
prof. George Perrot. 11 lavoro di (4. Perrot. nel Vol. I\' dell' HisUdre de l'Art, e eerto 
il piü impnrtanti' fra i riassunti rccenti; nia auch' esso nun va immune da asserzioni 
die 1' egrcgio scrittore oggi non ripcterebbe certamente. Cosi egli dice die il n'y a 
ja mnis de fem' I res an re- de rhnussh\ mentre si potrebbero mostrare numerosi esempi 
di ampie feritoie. a ciii non si ptio ncjrare lo scopo difensivo, seelto con gli stessi 
criterii che informano le feritoie delle fortificazioni medioevali. atte a eolpire per 
mezzo di freeciate il fianeo di dii si avanza verso la porta. tili esempii del nuraghe 
(orrazzu (Tav. IV. tig. 2). sulla tJiara. del N. Adden. di tiestitri (Tav. VI. tig. 2), del 
N. Palmavera, presso Alghero. per tarer d'altri. sono abbastanza chiari. ed ormai in 
base ad essi e impossibile negare il carattere difensivo di tali costriizioni. A questa 
opinione si accosta del resto andie il Perrot, con una visionc giusta. a inio giudizio. 
»•(»ine sono giuste le rousiderazioui che 1' aecoinpagnano e notevole 1' aecenno alle 
costriizioni piü nmdeste. ma interessanti die attorniano il nuraghe. II nuraghe Losa 
ha im recinto iniportantc. eome il N. ( 'orrazzu. come il X. Lngherras di Paulilatino, e 
dentro il recinto dovevano stare tntte le capanne di cui i resti sono copiosi ed 
evid»'iiti andie a Palmavera. In qiiesto nuraghe. che fu scavato gia in parte da noi. 
e che meriterebbe una esplorazione piü completa. attorno al nucleo principale. a sua 
volta assai complesso. sono le traccie di un muro di cinta iniponente. e tra questo 
ed il nuraghe, sonvi iiuuierosi foudi di capaniie circolari. di muri a secco. di carattere 
nurajrico, nia die non dovevano sostenere una volta a corsi in aggetto, come quella 
dei iiura<rhi. nia bensi una copertura di lefrno e di frasdie. come sono le jiimiete dei 
pastori attuali. le qnali, per la disposiz'nme di pianta ripelono. come osservö il Nissardi. 
quella dell' antico nuraghe. 

Ancbe il Chaignon, die scrisse una recente lnonogratia sui uuraghi della 
Sardejrna. 1 ) sembra disposto ad abbracciare 1'opinione del Perrot che il nuraghe non 
t'osse un tempio ne una abitazione permanente, ma des usiles <m Von sc fifnfi'utH en 
ms de athie. Ma /<> n/irlrs debbolio esser stale ben freqiienti se si pote formal e 
nell" iuteruo del nuraghe llllo strato archeolojrico di niolti dechnetri. assolutaineiite 
preistorico. nel quäle le müsse di ceneri e gli avanzi di pasto hanno la parte 
majrjnore. (ili elementi di questi avanzi. analizzati con scrnpolosa iura non solo da 
ardieolofri, ma andie da liatnralisti, lianiio dato testimoniauza di vita. hingamente 
vissuta. di faniiglic per cui lo stato d'nlir/r era rontinno. una vita di guerriglie. di 
assalti, di offcse, che teneva lo spirito coiitiniiameiite teso. che soffocava ogni altra 
teiidenza sotio la costante preoccupazione della salvezza delle sostanze e della vita. 
Non devousi pero esaperare le incomoditä della vita in un nuraghe. ne il suo 
carattere sepolcrale. die o<riri piü yrande ap|»are. perche abbiamo coucetti di como- 
dita e di <„/,/„,/ 1m-u differenti da qudli antichi. e perche abbiamo i nurajrhi con le 

'i V. H«-. tMr <1f i liiiitjnnii- Sur !>■< unritghe* <>< Sanlanjne et nur t/,ielq<irx ro'hrs miqmrlits 
dr "Kr dv (Mrin-orrs ,lr tu S»r„-tr di histuirr „nlunll, ,1 Auluu. Tom. NX, 1 !*>"■. 
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porte chiuse in gran parte dai depositi, ouii 1»* feritoie e gli spiragli chiusi. soffocati 
dai detriti e dalla vegetazione; il fumo poteva assai bene sfuggire dalle feritoie poste 
sopra le porte, o dall' apertura che poteva praticarsi rimovendo il lastrone o il bloceo 
di ehiusnra della volta. al di sopra dei corsi dell' aggetto. La grande massa della 
cenere che noi troviamo fuori dei nuraghi ci attesta che abitualmente si viveva 
fuori, si accendevano i fuochi per la ciu ina e per fondere le amii, a ridosso della 
muraglia del nuraghe, a riparo del nemico principale della Sardegna, dal vento, 
dall' ira di tramontana, che tormenta ed intristisce la vegetazione e gli aniniali; sotto 
un riparo di hasche, come oggi i pastori della Nurra. si conducevano le ore tran- 
quille della vita. si godcva la pace o si preparavano le armi per la guerra. si maci- 
nava il grano nelle macine grandi e piccole. che si trovano freqnentissime intorno e 
dentro ai nuraghi. AI tempo cattivo. come nella notte, abitanti entravano nel 
nuraglie. si raeeoglievano attorno al fuoco di bragia. alla luce dello lampade. dater i 
numerose dagli scavi; nrW afh-fc si chiudevano gli ingressi. ed in tum difesa pre- 
valentemente, 111a uon eschisivaniente passiva. si prechideva il varco, pochi contro 
moltissimi, all' assalitore. Intanto dall' alto della torre il pericolo ein segnalato agli 
amici. e data la saggia ed oculata distribuzione dei monuinenti nel territorio dei varii 
rlan, era facile avere rapidamente un soccorso. Poiche e naturale che nei nnraghi 
non si potesse stare a lungo, chiusi in nna trappola da sorci; um gli scavi di Losa, 
di Palma vera, di Lugherras hanuo mostrato come si contava sopra nna suecessione 
di linee di difesa. dalla piii esterna all' interna, cosicche Y ingrato visitatore doveva 
lasciare nmlti dei suoi a mezza strada, prima di pervenire alla cella centrale, dove 
al huio quasi completo eraim appiattati nelle nicchie, sulle scale. dietro 1' andito 
i|uelli che avrebbero aneora conteso 1' ultimo assalt«. Nel frat tempo i soci, chiamati 
al soccorso, potevano accorrere e le pingui olle piene di grano, le giarre dell' olio e 
1»! riserve di rame e di bronzo. e le donne ed i bambini ed i vecchi. raceolti dietro 
1' usbergo della mole ciclopica, rimanevano cosi salvi dal nemico. K uno stato di 
guerra, nna continna cura di difendersi dall' invasione e difendere il territorio con una 
rete di costruzioni opiMn1unamente disposte. che domina tutta la civilta preistorica 
sarda, dalle tinte molto uniforthi. che la nostra ignorauza ci fa apparire monotone, 
ma che sono certamente forti. solenni e tali da farci concludere nel modo piii assolnto 
che tutte le pagine successive della storia della Sardegna. da Caitagine a Koma e. 
gilt giü sino ai nostri giorni, non rappreseutino che una continna. fatale decadenza. 

Certo si e che la indagine del soprassuolo dal punto di vista archeologico e 
sopratutto lo scavo sistematico servono a mostrare la Sardegna come una terra che dalla 
tine dell' etu del bronzo in poi andö sempre contiimameiite decliuando; e per una serie 
di sventure. per un abbandono da una parte, per varii difetti organici dall' altra e 
sopratutto per nna incapacita di associazione che ha basi antiche. e per una fonda- 
mentale prevenzione misoneista e forse anche xenofoba, la Sardegna oggi ha trascurato 
molto di quanto la millenaria esperienza dell' eta nuragica ha dimostrato necessario e 
conveniente al clima. al suolo. al cielo. alle condizioni tutte igroscopiche. climalicbe. 
igieniche. Cosi ne viene « he i niorti di Aufhellt Kuju ci danno una razza sana. forte, 
dalla corporatura complessa ed armoniosu. dalla dentatura sana completameute, anche 
nei vecchi, dalla capacita cranica di mnic. 1 If »0; ogjri le leve militari ci danno 
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una perceutuale di riformati spaveiitosaniente alta. Neil' etä dei nuraphi non un 
chilometro quadrato di terreno utile era lasciato senza una diinora. collepata rolle 
altre a trarre di vista: oppi i villappi si racrolpono ad enonni distanze. sono dei 
prnppi disordiuati. spesso senza acqua buona. senza eomodita, di case mal costnitte: 
e tra di essi si stendono la macchia. la semiforesta, ed i pascoli ed i eoltivi. 
contesi alle diffirolta depli uomini e dei dima; allora opni valle era peicorsa. 
opni monte. opni varco occupato. le coste tutte vipilate; in un lanipo da un 
capo all' altro civil" isola correva conie un sepnale d 1 allarme: un' unita di cultura. 
di elementi fondamentali. collegava tutte le differenti parti della bella terra 
di Sardepna; oppi la solennita della sua solitudine da un seiiso di isolamento 
simile a quello die spira nelle montapne marocehiiie: oppi i Sardi ignoratio in 
pran parte se stessi e misconoscono i loro stessi prepi; oppi nou .si puo avere un 
telegramnia in nioltissiini eomnni sardi e la ferrovia ne tocca una piccola parte e 
eosl die non e ancora possibile nella piornata rappiunpere t'apliari da Alphero o 
Portot orres da Capliari. Tutto cio e sepno di decadenza relativa. dalla quäle non 
sara possibile sidlevare 1' isola senza un ritorno ad un antico tanto remoto quanto 
lo sono i nuraphi. nia sara un antico, die avra caratteri di una moderuita frcsca e, 
vivace, di lavoro e di concordia e di disciplina. e die potra far risolvere i pin 
pravi problenii sociali. 

Ma non voplio caderc nel n»ixnt }»iliist„fi<im: die ricoiioseo io stesso. potrebbe 
sorgere (lalle linee ancora vaphe ed incerte di una sintesi di fatti tuttora iiumatura. 
Volevo solo aereiinare die soltanto viveiido a In lipo Hell* isola, conie ha fatto il 
Lamaimora e assorlicndo a poco a poco le intluenze suppestive dell' anibiente. e 
possibile coiupreiidere le linee fondamentali dei feiioineni preistorici e storici dell' isola. 

Cosi il De rhaipnoii. col Perrot. sostiene die le oceupazioni pastorali tene- 
vano il posto principale nella vita dei popolo dei nuraplii; osservo perö che le 
piove della niacinazione di piano sono assai diffuse, conie e diffusa ovunque la testi- 
nionianza della cultura dell' olivo. se nou altro per 1' olio di illuminazione: conie pure 
e niostrato dalla prevalente quantitä di Statuette preistoriche di soppetto militare. che 
la vita puerresca era la occupazione precipua dei saldo, la qnale si specchiava anclie 
nel ca rattere delle sue divinitä. che sono anzitutto e quasi esclusivaniente pueniere. 

Ma sul niondo psicolopico sardo. conie sulle costumanze, sui riti. sui dilti, sui 
caratteri andie fondamentali della cultura si stende ancora molto titto il velo della 
nostra ipnoiiinza. che podii scavi recenti mm hanuo che in piccolissima parte dira- 
dato. cd appnnto per questo motivo oppi, nella immineuza di pubblicazioni che por- 
teranno alla luce pli elementi da noi raecolti nelle nostre indapini, opni tentativo di 
sintesi ha im valore assolutamentc fantastico e relativo. 

Solo possiamo dire die non si viveva in centri isolati. ma in centri sparsi ed 
in borphi conie Losa, conie l'almavera. conie Aipa, e che le acroi>oli coine Monte 
Majori, di Xureci. e Monte Siseri. di Alphero dovevano essere assai piü frequenti di 
quello che noi uppi sappiaino 1 ) (Tav. VIII. h'p. 1. 2). 

M l.a irnuiilir ;i<-io]inli <\<-]\v <;i,»ra i> 1' c><-m]>iit pin itvi|iiriitt» ; lria nitre ;i tpiesla ne alibiamo 
;iltri in-. Intimi, i <• •|i»-lt» 'Ii <ierj?ei, <in«-lli. «Ii .\M>nsu»t,i . .ju<.11m ilell' An-Maiio. 8i \mb dire eh« 
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Cosi pure non possiamo escludere per un eerto numero di monumenti nuragici 
un carattere sacro. connesso intimamente alla concezione della viüi famigliare attorno 
al focolare. coi ricordi dei foudatori della Stirpe, con una vivaeita intima di rapporti 
tra 1' uomo e le forze cosmiche e le famiglie uuiaue che avevano faticosamente gua- 
dagnato V isola, che lasciarono della loro conquista niolte migliaia di testimouianze 
di monumenti poderosi e solenni. dai quali traspare una robustezza di energie h siehe 
e qualita morali, di disciplina e di organizzazione, che all' occhio dello studioso 
devono collocare il popolo preistorico della Sardegna immediataniente accanto ai 
foudatori delle acropoli mieenee, delle sedi minossiehe di Creta. 

II tentativo di tipologia nuragiea fatto dal Chaignon. il quäle, ricalcando le 
ornie del Cartailhac e di altri. accosta al nuraghe i Talayois delle Baleari. i TmdiUii 
di Puglia, come i Sesi di Pantelleria. c prematuro e basato sopra analogie piü 
esterne ed apparenti che fondauieutali. e ein spero sia chiaro dallo studio sui nuraghi 
deir altipiano della Giara. che e un primo saggio di metodica esplorazione e di 
ricerca di siffatti monumenti, da me iniziato in collaborazione delV egregio Sig. Nissardi, 
the hesl nurat/smcu of t» äaij, come direbhero gli inglesi, che oggi vanti il paese. 

La questione riguardante il periodo sino al quäle souo stati costrutti i 
nuraghi e altrettanto oscura di quella che ne riguarda il principio: solo un punto 
rimane fisso ed anche il De Chaignon dovette recentemente constatarlo. che cioe i 
numerosi nuraghi della Sardegna non sono opera di una generazioiu* sola. Se egli 
avcsse esaminato con cura gli scavi del nuraghe Losa, fatti dalla Direzione isolana 
e non esattamente spiegati dallo stesso prof. Pinza, egli si sarebbe convinto di un fatto. 
eonfemiatoini poi dagli stndii sui nuraghi della Giara. e specialuiente dai nuraghi 
J'ism. di Suelli, Palmarem i di Alghero, Luyherrtis, di Paulilatino, che in moltissiuii 
di tali editizi e evidente V opera di suecessive generazioni, diretta ad anipliare. a 
ristaurare, a rinforzare il primitivo vetusto edilicio; in modo che se la eomparaziont* 
fatta dal Pinza tra le vicende del nuraghe Losa ed il fatto avvenuto nella tomba di 
Adriano. ridotta a ( astel 8. Angelo, poteva avere una qualche appareiiza di valore, 
essa viene infirmata dalle molteplici scoperte di fatti analoghi che si sono seguite in 
q liest' Ultimi tempi e dalle (juali risulta 1' amplianieiito successivo. a scopo di difesa. 
che si renne coi secoli sviluppando attorno ad un nucleo antico. uato per scopo di 
difesa e di dimora. 

K specialmente nel grande nuraghe Losa, di Abbasaiita. che questo lavoro 
grandioso di rinforzo, di allargameuto e nou solo chiaro. ma sorprendente; il nucleo 
nuragico primitivo. come sara bene dimostrato in un lavoro di prossima pubblicazione, 
dovuto aHa esperieuza del Chiar. mo eollega F. Nissardi. si ando aecrescendo in modo 
mirabile. tanto che si venne formando coi secoli un potente bastione. dalla fasciatura 

ot r ni gita arrheologioa nell' isola (Oiiferma le nozioni generali rao.nlte dal Wiiemerit» Caiionieo Spano. 
nelle siia Memoria sui nuraghi di Sardegna, la <)iiale im-stro coinc nei varii «Hstretri iudirati dalla 
orografia ed idrogralia sarda, erano >tabilir i varie fataiglie o varii eentri miragiei, La eoneezione. del In 
Spann deve nra ejjsere analizzata nel lavoro di j>arti<-olare indagine del terreim. ma sari» eertatnente 
degno della memoria del grande mir) |»rewle*<ore. e ner qu.stu parte. ina-Mro. 1" e>|«.rre <"ii mimen >«i 
eserapii la miral>ilc e .Hnriiremleiite veritä del siio jfimlizio. 
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erta. verticale. potentissima, a cui non si puö attribuire forse un eta piü recente 
di quella dell' acropoli di Tirinto. 

Quanto alla tipologia puo aver ragione chi porrä i nuraghi sempliei a capo 
della serie, riferendo i complessi al periodo ultimo; ma quel principio elementare, 
molto evidente, non e assoluto. ne e sempre vero. In certe localita, dove il 
nuraghe non el»l»e altro scopo die quello di vedetta. la semplice torre puo essere 
stata eostrutta anclie quando il tramonto della civilta nuragiea era vieino; anzi 
osservo che in molte localita, ai guadi dei fiumi. o sulle spiaggie del mare. 1' ap- 
pressarsi di minaecioso intervento straniero nell' isola e la necessita di vigilanza 
coutro 1' esterno. portarono alla erezione di vedette; la loro costruzione "megalitica.. 
e effetto di urgente lavoro, non di imperizia; cosi. ad esempio, ho potuto segnalare 
che il nuraghe Mortorio. costrutto alla sponda del golfo di Quartu. il quäle ha un 
carattere assai rude. con una disposizione di porta d' ingre.sso difesa da contrafforte 
che rappresenta 1" applicazione del consueto tipo nuragico, e pero un editieio costrutto 
con molta fretta. con materiale granitico male scelto e disposto con la sola pre- 
occupazione della resistenza, forse quando le prime crociere navali dei pirati, 
apparteiiente ad altre talassocrazie preponderanti. resero necessario il rinforzo dei 
punti nascosti delle spiaggie, allo shocco delle vallate presso alle sponde delle cale 
solitarie e sicure, per le quali potevasi invadere. di sorpresa, nelle notti oscure e 
senza luna, 1' interno della regione. K difatti. osservando i nuraghi della costa. noi 
vediamo che molti hunno le traccie di una distruzione violenta, come quello di 
Palmavera, presso il golfo d* Alghero, che ha le porte. gli stipiti. le aperture forzate. 
come per un assalto violento e mortale. 

.Ma io credo che, sopratutto. sia la scelta del materiale. imposta da ragioni 
topogratiche. la quäle abbia un valore determinante still' aspetto e sul carattere 
costruttivo. CK» venne gia osservato. ma non sufhcienteniente illustrato; cosi che noi 
dovremo fare delle classi di nuraghi lavici, a blocchi tondeggianti. a volte aggettanti. 
a gallerie fonnate da corsi sporgenti. di tipo prevalentemente Tirintio, per espri- 
mermi brevemente. con un paragone faeile. in tutte le localita dove abbondano le 
roccie vulcaniche e granitiehe; meutre i terreni sedimentari ci danno i nuraghi 
dall' assetto regolare, «lalle volte armoniche. dai passaggi. dalle scale a copertura 
orizzontale. dall' aspetto 'isodomico', che molto spesso indurrcbbe in una erronea 
valutazionc cronologica. 

l'osi la mirabile struttura del nuraghe Losa, vera cittadella ciclopica, presso 
Abbasanta. ad enormi blocchi di lava (vedi Tav. VII. fig. 1), non ha nulla da invidiaiv 
alla potenza maestosa del muro di cinta dell' acropoli di Tirinto; ma essa e certa- 
meiite coeva all' accurata costruzione "isodomiea.. del nuraghe Santa Millann. presso 
Nuragus. nei fondi dell' on. ('arboui lioy. e che ricorda assai da vieino. anehe per 
la pietra di cui v coinposto. le costruzioni del grande palazzo di Cnossos minossica. 
(Vedi Tav. VI. tig. 2: ct. N. Miriti: Tav. V. tig. 3 e N. Piscu: Tav. IV. fig. 3. 4.) 

Ma la tipologia si potra fare soltanto con la disamina parallela del materiale 
e della suppellettile: i-ioe dopo che il piccone dello scavatore avra potuto inten-ogare 
maggior uumero di nuraghi, augurando che piü eflicace sia la sorveglianza contro gli 
scavi abusivi e piü aiutata I' opera degli scavi sistematici. Ma gia sin d'ora abbiamo 
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il diritto di fare il vi.so dell' anni contro il ripetersi alla lernst di affermazioni 
che onnai Hanno fatto il loro tenipo. Cosi ad esempio, non credo che oggi si possa 
piu annnettere che i rapolavori dell' architettura nuragica. quali il nuraghe Losa, il 
S. Amine di Torrai Ha, il nnraglie .SV/mW. di Flumiui, possauo riferirsi all' epoca 
cartaffinp.se e rivelare ffli insegnamenti suggeriti dalle eitta greclie e punicHe visitate 
dai mereenari sardi nelle campagne di Sicilia e d' Africa. Anzitutto i perfezionamenti 
visiHili dei grandi nuraglii sono la consegnenza logica della tecnica fundamentale, e 
ne vedianio 1' emHrione nei nuraghi piu antichi. u nelle parti che 1' indagine statica 
ci rivela piu anticlie; in secondo luogo questi caratteri elevati della tecnica nttragira 
non Hanno il loro confronto diretto con le opere ne punicHe. ne greche; e se rapporti 
con altre costrnzioni si possono scorgere. questi ci condueono ad un anihiente assai 
diverso, assai pin antico che la civilta pnnica e la greca. Inoltre i fatti raecolti al 
nnraglie LugHerras ci mostrano, in modo assoluto. che i coloni cartaginesi trovarono 
qnel nnraglie in statu di rovina gia antica, tanto antica da non essere quasi evidente 
la sna struttura ed il carattere di edificio eretto dair uomo: del restu per le testi- 
monianze scarse, nia non insigniticanti, della letteratura greca. le costrnzioni nura- 
giche erano opera dei "maggiori.. , degli antenati, la cui origine e avvolta nelle vaghe 
penombre della leggenda: la quäle accenna alle forze fondamentali naturali ed umane 
della terra Sarda, alla forza della natura, coli' abbondante produzione del grano, 
simboleggiata in Aristeo; alla forza delle braccia umane che doinano la natura ed 
elevano le moli mirahili. ancora oppidi aftascinanti. riassunta nel mito di Iolao. Del 
resto, come i nostri pastori si sono in molti luoglii adattati a vivere nei nuraglii, cosi 
possono averlo fatto anche in eta punica e romana gli eredi delle famiglie degli 
antichi padroni del suolo, ai quali la cultura punica tagliö le vie del mare e gli 
accessi alle coste. facendo pagare a troppo caro prezzo qnel gradino civile che 1' ele- 
niento semitico fece salire alla solitaria e disertata Ichnusa. 

Si puö certamente affennare che i prinii sbarchi di Kenici e sopratutto lo 
stabilirsi di fattorie di qtiesto popolo. e la suecessiva diffusione egemonica dell' ele- 
mento punico abbiano avuto un riflesso nell' oj>era dei nuraglii e nella civilta sarda 
tutta quanta; prima che questi popoli abhandonassero ai nuovi venuti le spiaggie. 
allora ben piu ridenti dcllo squallore odierno. essi debbono aver tentato una 
sirenua difesa. la quäle e evidente dal rafforzare delle moli nuragiche costiere, poi 
detinitivamente abbandonate. La poca suppellettile sinora raccolta confenna. almeiio 
in massima, le vedute del Beloch sulla diffusione dell" elemento semitico nell' occidente 
del Mediterraneo e della Sardegna, e di questa confenna. data dai fatti arclieologici 
alle induzioni della critica storica, »'• bene conipiacersi vivaniente.i) 

') (Vn vrro eouipiaeiniento vedu lollimare i ri-ultrtli della rieerea arrheologiea ron qut'lli 
della inda^ine storica. Lvgw* in questi giorni le patriae writte ilal prof. De Samti* sfqira In eoln- 
ni/zazione fernem in Sardegmi tSlorin dei h'umatu, Torino, Horm, |>. :J34. n. 4l; ejrii iiuintiein le idee 
itik espresse dal prof. Ileloeh mihi dal 1WM {lateinisches Museum XLIX, 1HÜ4. S. 11!») e rilmttc. i<> 
rredo. vittoriosaniente le obhiezioni dell« Helbiu: (.IrW. </<•*. Iiiscript, el helles lstires XXXV, IHJMi. 
p. 2JH): quindi enclnde ehe In eolonizzazione «emitioa in Sardeirna deldm fassi rbmlire oltre al \T Se.-ol». 
tynesta e forse una fonnola di anti^eiiiiti.smo. ehe dal Ueloeh pnssi"> al *u« de>pi<.> nllievu: io uou 
eredft ehe il prof. De Snrirf is. tunt« nvrez/.o a dare triustn valutaziinie ai fatti arelieobtfiei. 
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Ma r afferniazione fatla dal l>e ( 'haipnon che 'puur nous an contrahr. qttand 
fiueut lintis en Sardaigiie les piemiers Suraifhes, les narires Tijrieus aruient deja jnise 
Vhahitude de rchirher thtus les ports mcrnUnnuujr tlv Vile\ e altrettanto errata che 
qliella che sepue immediataincnte. cioe che •paimi les objets tnmees da ms les /hxilles 
}ßie>t peu sunt »Interieurs a ee qum appelle la periode anthayinuise'. e tale che ci ta 
convincere che per molti la tipolopia archeolopica non ha nessun sipnifieato e nessun 
utile, cosiche lo splendide» sviluppo della metallotecnica isolana dovrebhe essere coii- 
siderato come im capitolo insipniticante della civilta di questi avidi ed inesorabili 
mercanti. a cui. viceversa. dopo le analisi archeolopiche depli strati primitivi eretesi 
e siculi, dovrenuno soltanto attribnire nna tarda influenza. ristretta a periodi posteriori 
a quello della civilta mieenea! 

Anzi dehbo dire di piu. che cioe oppi. dopo matura indapine, alla luce dei 
fatti archeolopiei. ed anzi tutto della stratitieazione da essi presentata. 1" idea che la 
civilta sarda siasi svolta sotto la spinta della civilta fenicia ci ta sorridere niest a- 
niente. al pensiero della tenacia con cui T enore trionfa, tanto nella vita che nella 
storia. Quando i Semiti vennero ad iniziarc lo sfruttamento della terra sarda. la 
evoluzione della civilta era pia cuinpiuta. anzi il ciclo era pia chiuso, e 1' elemento 
novo di civilta che venne importato dai Semiti non ebbe forza di rinnovarlo; qua- 
luii(|iie siano i meriti della schiatta seniitica ed i doni da essa reeati nell' isola. non 
possiauio dimeiiticare che essa ha illividito il suo cielo e la sua terra, sottraendola 
all'azione di altre penialitä. ben altrimenti operose ed efficaci. Ad una colonizzazione 
puuica. alla esclusione doli' elemento ellenico e dell' elemento tirrenio. oltre che al 
limitatu e tardo intetvento dei rinnovati elementi italici. si deve attribnire. a mio 
piudizio. I' inferioritä storica della razza sarda. la quäle ha al suo attivo una real tu 
preistorica di enerpie troppo chiaramente evidenti perehe noi abbiamo oppi a tras- 
curarne 1' importanza. 

11 I>e (haipnon ha ancora 1* opinione che la mappior paHe dei tipi che 
carattcrizznuo l* industria dei popolo saldo si trovarono volta a volta nel territorio 
che appaiteune a ("artapine e Helle necropoli puniche dei sud dell* isola, dove non 
esistono nuraphi; ancora ripete che la ednmtion du penple snrde sentit dmie dne aar 
Vhi'iih 'niis. Le belle serie di tipurine sarde hanno ben altri raffronti che quell i forniti 
dalla plastica punica e fenicia. e se possono i bei esemplari di Abini e d' Uta rive- 
larci um» stadio abbastanza evoluto e tardo della plastica oripinaria sarda. non per 

*apra lotrare il carattcre arcai'-o alla suppelleMilc die il prof. Fatroni \Nora, colonta Fetu'citt 
iklla Stinlrifnii) iruidicii fenicia. cd anteriore al Srcolo. Fatti analo^lii raccolsi io a .Sulcis, 
u Tharro». in altre necrnp<di seinitidie della Surdeifiia. spccialmente ilall' analisi delle .»tele fnnebri 
snl< -itaio-, solle i|iiuli nvn'i iM-cu>i»iM- «Ii ritornure a»>ai pndialiilineiito in <po>ta ste.ssa Itivtet« : «1nll«> 
studio ili <| m-~r i fatti e Mal > ^iifnuitn cm ipidli pr^sentati «lai nimiirlii. io ereilo ili poter asserire che 
i|h:iml<i I priml i-olniii finlci plantarem» le lere futt'Hic xni punti pin aperti della spiaggia sarda. la 
< iviltii imlitfetia -arda aveva tri« eliitis.« il sito ei. lo »• la paraliola di»» endente «lelln schiatta era |fi» 
avviata Ijusoiil« .-«.r.»er.» Nora, e |nri Tliarros. Sn\> 5s e Turres. Ja -rhiatta dei Sardi aveva jn» penlilte 
la f>'r/.n <V e«|ian<i<me <:. niu-Ha di encr^ii a ilife«a. I sanluari feniei ]iunn i, fi>ndati. come in terreno di 
ediHptista , sopni le Mvine delle irrahdi inoli nura^ielie. e..|>riroiio. mme im suiftrello fnnerario, uua 
civilta tramontata per »empre : cd al fornmr-i della tra.li/i.iii'- ellenica ri^'iiardo alla .Sardejfna, «piekte 
iiii. Ii dirute erano niiralnli mmiHiiirnhi niinorum . iiitorno ai ipiali aleir.ijiavuiio alcune vajflie lejfSfende: 
eosi iiiM irnnii" t'li •o-uvi i>l i». archeojo»-... credo a-»s..dntainente alla !or» Serena el>«pienza. 
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Fig. l. Planta <M Kuragbe Biriu (Genoni) (ril. Ntaardi). Fig. 2. Knraghe MnMitfraftt, rolla <üan» <li Uwrturi, 

nnnito dJ contrafforte; intorno wmo i rt-sti delle capanne 
preistoriche (ril. Nwsanii), 




VedmU dd Niiraifhr Biriu, «Ii Qcaoni, rarnpia «Ii räraghr «wtnitte Fig. 4. Karaqhe Bimjia t' Crohn*. cor 'im- torrirrllv «ilbi 
•Ii materiale wdinu-ntario, CM \ngtam foftttkato *««'*«> bftsanniito : ria «^^^"^^jfllJ^fe^CÖdjgf^" 



Ta\ . VI. 




Vig. I, Nnraghe Adätu, (ifsturi; con fasein a torri sporjfouti Fijf. 2. I'ianta v sczioiir <li-l Xuriurh«' S'iih/m Millanx, ili SnragW 

su IIa fronte, niuiiile »Ii feritoie (ril. Xissanlii. la scala il* arn^o »I piano wuitcriore J' elcvata sul piano tt min 

(ril. Nissardi). 




Ki«. Niirau'lu- I.oria MiUa (Üara. Tipr» «Ii Xnrn«rliu semplice (ril. Xissanli). 
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questo si debbono eonnettere con esemplari punici T ne tampoeo spiegrare con concetti 
religiosi semitici. 

Inoltre la nostrn quasi assoluta ignoranza delle fonne e dei tipi della civiltü. 
del bronzo delle regioni abitate dai popoli semitici, non ei pennette di eonfrontare 
la ricca e multiforme produzione enea della Sardegna con tipi semitici, mentre i 
cunfroiiti si fanno con maggiore utilita e sicurezza con la civilta del bronzo e con la 
prima eta del ferro della penisola Italiana; mentre dall' altro lato la scoperta dei 
pani di rame di Isili, di provenienza e di tipo egeo.') ci autorizzano ad aprire alla 
eivilth sarda primitiva il posto che le compete e farla assidere tra le piu considerevoli 
civilta del Mediterraneo. nell' eta premicenea e micenea, quando 1' elemento semitieo 
non aveva ancora lasciata la proda della Siria. donde ardi muoversi soltanto dopo il 
declino delle grandi talassocrazie della leggenda. che 1' areheologia va lentamente. 
ma incessantemente rivestendo di elementi positivi e ravvivando di realta, non meno 
vaghe e seducenti della stcssa leggenda. 

Tempo e oramai di far giustizia, almeuo nel campo sereno della storia. alla 
bella terra sarda e di finirla con asserzioni ristrette che si sono troppo a lungo 
ripetute e che anclie il De ( haignon ha accolto e conservato nella sua monogratia 
pur cosi eorte.se. insulari hanno avnto rapporti non solo coi Fenici e cogli 

Etnischi. ma con genti ben piu antiche e sopra termini ben diversi da quelli nei 
quali essi dovettero subire un contatto coli' elemento fenicio e eartaginese. 

Oggi. per quanto io so, 1' archeologo non puo dare in Sardegna (piell' aiuto 
«•he lo storico ha ricevuto dalla fotiunata opera degli scavatori di ( reta. dall' infati- 
cabile energia di Paolo Orsi in Sicilia; se sono facili o numerosi i con fron ti tra ele- 
menti architettonici e statici offerti dalle moli mirabili di Losa, di Sarecci. di 
l'almavera, di S" Amine con quelli delle costrnzioni egizie, preelleniche, nord afrieane 
e protoitaliche. se sono evidenti le analogie con la tecnica dolmenica dell' occidente 
iberico, non e possibile ancora rispondcre. neppure con approssimazione, alla domanda 
che noi ci posiamo continuamente. se il popolo nuragico abbia raggiuuta V isola ad 
ondate graduali e fosse giu in possesso del pieno sviluppo dell' architettura specific» 
nuragica: o se iuvece. armato di soli concetti fondamentali megalitici, siasi venuto 
plasmando la sua tecnica peculiare per evoluzione locale. analoga ad altri. ma a lui 
propria e logicamente continuata. senza deviazioni notevoli fiuo ad un grado di fiori- 
tura altrettanto originale che indipendente. 

Pen», da quanto ho potuto osservare. come ho piü sopra accennato. io nun 
riesco a vedere una vera e propria spezzatura. un Itiutus. tra 1" epoca delle sedi e 
delle necropoli neolitiche ed eneolitiche e I' epoca delle sedi nuragiche; anzi in 
queste noi abbiamo un materiale che rappreseuta la naturale evoluzione degli ele- 
menti embrionali offerti dalle stazioni all' aperto, dalle grotte naturali, dalle domtts 
de f/ianas. ("osicche. se i fatti archeologici hanno diritto ad una considerazione 
dinnanzi all' occhio di chi scruta negli abissi del passato, questa continuita della 
cultnra e della schiatta sarda dall' eta neolitica. cioe da tre u quattro millennii a. 
sino all' alba della storia, ha il piu alto valore. 



>> L. I'ijforini in Holl. J'aletuol. Ihd. A. l«*"-t. 
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K la ronscguenza ehe noi |>ossianio trarre sarebb»' qnella v\w itoit dohhianio 
snpporre licssuna invasi<tne imporiante in Sardejnia dall' epoea ne<difiea in poi. 
e che la razza che dette la popolazione fondanientale dell' isola. coinposta da ele- 
menti varii ina omofrenei. ragrjrimita Y isola. la orcupo tutta quanta e con una lenta 
o faticosa conqtiista se ne fece la sua sede. la sua terra, la ba.se dei proprio dontinio. 
b> non so perciö. se. in hase a queste osservazioni di fatto. io possa ancora segruire 
1" ipotcsi dei in iu ainici) *> precedessore Giovanni Patroni. il quäle, in una nota sulla 
Sardejrua preistorica. »ontenuta nella sua tnono<rrafia intorno a Nora,') suppose ehe 
sopra la popolazione delle sedi neolitirhe siasi venuta snvrapponendo una preule 
affine, ina superiore di coltura e di mezzi pruerreschi. ] »i ii evoluta e di piü väve 
tradizioni niarinare. eine la s< Iiiatta dei costruttori dei iiurajrhi. a t ili si sarebbe 
dovuto il tiore della civiltä preistorica sarda. a eui sarebbe an«-he dovuta una novella 
fase di talassocrazia dell' eta dei bronzo e dei ferro, la quäle avrebbe continuata 
»piella pm-edente dell' eta della pietra. o per dire piü esattamente. dell' ossidiana. 
diffusa per il Tirreno. anzi per tuttu il Mediterraneo occidentale. dai navijratori 
eneolitici della Sardejrna. 

i; antropolojria finora non ha dato elcinenti troppo chiari. per decidere in 
nierito di questo dibattito: e vero «die il prof. Sergi, a eui si deve il piü recente 
studio sali' aryoineuto.-) ha scorto nella s«»ri»* dei <*ranii preistorici da nie raceolti ad 
Aiurhelu b'iiju. presse Altrhero. i tipi caratteristici delle dnc razze enrosira ed cmafri- 
<nua. coi loro elenienti disparati e disformi: ina tali »onstatazioni. preziosissime senza 
dubbio. nun diinostrano altro s»- nun Hie nella eivilta uniforme dell* eta eneolitica. in 
im' epora renidta di alnieno quattro <« ciiiqu»* uiilleunii da noi. si »'ratio jria aiiialgra- 
niate eerto «lue. e forse anelie tre razze di caratteri differenti. avanzi forse di 
naufrajri e di chi sa quali catastroti preistnriclie. le qtiali razze. sotto la spinta di 
eonvulsioni uniane potentissime. di eontraeeolpi di niaree reniote. erano State spinte 
dai eoutinenti alle isole. all' alba di quell' eta neolitica. nella »piale. in linea 
generale, si venue forinando, nel Mediterrane»; ahneuo, il fondo etnico delle schiatte 
a eui e dovuta la eivilta delle A-arie eoutrade storiehe dei niondo antico. In 
(piesti reinoti periodi. ehe »hddiianio computarc a niillennii. quanti ne oceornino 
perche la srhiatta Mediterranea. piunta in Sardesrna. la invada e la couqitisti a poco 
a poeo. si intiltri su per tutte le valli. per tutti «rli altipiani. la possepga e la 
doniint tutta quanta. si venne forinando. con proprii caratteri ben detiniti. con una 
forza di adattameiito e di resistenza niaravijrliosa. una razza sarda per cccellenza. la 
quäle si venne specializzando e diversiticando dalle razze aftini. e sotto V azione pre- 
ponderante dell' nmbiente e dei clinni. coine assunse im aspetto speciale, ancora »>>™ri 
distinlo da tutte le altre pop<dazioni vicine. cosi si plasniö anche una veste. im 
Imhitus peculiare di eivilta. affin»' a quello di altre isole. di altri ambienti niedi- 
terranei. ina da ojrni altro nettamente distinto. 

Lo studio dei fenotneiii della Sardeirua viveiite. ehe hanno il piü alt») interesse 
per il soeiolo»ro «oiue per 1' »tnolojro, <• »fella majore utilitä per chi vojrlia 

•l (! l'atnnii. Nor» t Mniiiimeiili nnl. ilcll' A< < wi> min tlfi l,hmi\. A. XIV l!KU t |i. 14!'. 
n <i S, rtri. Im S,tidi<,juti, twtr c comcuti <l< xn aittropoto<io. T>.riiu>, It« •<•!•« 1!N»7. 
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comprendere rettamentc il fenomeno storieo e preistorico sardo. Hai caratteri emi- 
nent erneute eonservativi, dalla tissita dei tenouieni sociali che osserviamo nella 
Sardegna di oggi, pure sotto 1' incalzunte prepotenza della civilta odieraa. con la 
eostrizione molteplice della cultura della nostra epoca, noi possiamo arguire con 
quanta lentezza si debbono essere compiuti i fenomeni sociali nelT etil preist oricu. 

Da questi caratteri eonservativi noi dovremmo pur trarre una conseguenza 
dalla nostra osservazione sulla continuitä dei fenomeni preistorici dall' orizzonte 
eneolitico a quello nuragico. dovremo pure attribuire un" azione reale, efticace a 
questa sebiatta umana. dotata di energie sociali cosi ciliare ed evidenti. die per 
tanto eorso di seeoli occupö 1' isola sarda. IVrciö le conseguenze che si pnssono 
trarre dalle modeste osservazioni sulla continuitä della teenica eeramica e metallurgica 
sarda »lall" etit eueolitica a tutta I' epoca nnragiea. banno una portata archeologica 
grandissima ed una piü gründe ancora nel eampo storieo. Nel canipo archeologico 
noi vedianio che I* architettura nuragica. pure essend«» un capitolo dell' architettura 
inegalitica mediterranea. ha il suo svolgimcntn completo ed i suoi elementi varii 
nell* isola. dal semplice dolnn-n. di cui riniane im esempio preclaro a Birori. alla 
cittadella ciclopica di Xureci (Tav. VIII. fig. I). che e un recinto siniile a quelli «Ii 
Zapata, in Spagna. ed a quelli delle Alpi Marittime. sino alla grande aciopoli fortiticata. 
come quella della Giara (Tav. IV. fig. 1). o quella della piecola (Tiara di Serri. che 
ricorda quelle ignorate cittä studiate dal Noack, sul lago Copais. in Beozia. Tale 
svolgimento della teenica nuragica. pure avendo elementi di analogia con qiu'lli delle 
varie teeniche meyalitidie mediterrauee. ha per«» un curat tere speciale, peculiare al sitolo 
sardo ed in esso svoltosi da germi megalitici inediterranei. dopo che la schiatta sarda, 
in epoca tanto remota quanto lo sono le sedi eneolitiche del (apo S. Klia e degli 
alt ri posti dell' isola. occupo la terra, in cui essa svolse liberauiente le proprie energie. 
Kcco perche tut I i i varii generi di monuineiiti megalitici sardi liauiio il loro riscontro 
in altre dassi di monumenti inediterranei. nia se ne distinguono nettaniente; cosi 
la tomba di giganti ha il su<> riscontro nclle allee* roumrtfs di Franeia. nelle 
Xtuts delle Haleari ed in certi dolmen iberici; cosi la dw>tn ile ifiuna ricorda le. 
•Trotte artificiali di Sicilia. le tombe delle Cidatli. di Cipro, le necropoli Cnossiache 
di Zafer-Papoura ; il nuraglie infine ricorda il nwrlwt tunisino. il Medrumt di Algeria. 
i tmddld pugliesi. e sopratutto la Umtos miceuea. come anche i Svsi di Pantelleria, 
pure avendo da ciascuno di questi tipi megalitici earalteri di sostanziale diflerenza. 
Cosi. ad esempio. a prima vista il bdlissiino nuraglie llntnm c' Modiii, uno dei piü 
jrrandi e dei piü antidii t'ortilizii dell' altipiano della (üara. ha, sia per la sua pianta, 
ovale allungala. che per il suo aspetto <li cuniulo dai hanchi a forte indinazione. 
la piü gründe analogia cui muggiori Srsi di Pantelleria, studiati dal prof. Orsi e 
dal Mayr; 1 ) ma dai .Sex/ si distingue e per la presenza di una sola vasta cainera, in 
confronto delle niolte camerette o edle tombali del SV.nc , come anche per i earatteri 
di fortifieazione e di dimora. attestate anche dalla vieinan/.a di una ablmudante tonte 
d'acqiia perenne. Le analogie tra i nuraghi e le Ilmtos sono eertameiite piü jrrandi 



'* <>r*i. J'unfeUrriit iMonuminti nntithi dtll' Aa-ml. <lti I.otrn). A l\ lsjf!< .Mayr, /'i" - 
tdleriu {Mitteil. <l. K. Ihvlsvhcn Arduol. /«.</. i. A. XIII tsjis. \,. MÜ. 
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che con qualiiiique ultra (lasse di monumenti prcistorici; un nuraghe non e ehe una 
fholos. di aspetto ruiie, nia non meno grandioso e solenne die le. grandi iholus 
micence. Ma la fholos micenea. con le sne feritoie di scarieo degli architravi. col 
.suo thomos e le sue rieche decorazioni architettoniche. che andavano poi sepolte 
sotterra. preseiita nna quantita di contrassensi o di non sensi. che meglio si 
spiegano con nna conoscenza dell' architettura nuragtea. dalla quäle risultera che 
non il nuraghe e la brutta copia della toniba dell' anacte iniceneo. ma che inveee 
questa deriva e proviene da un tipo nuragico. Per meglio dire. il nuraghe sardo 
appartiene nella evolnzione megalitica ad nno stadio anteriore ed arcaico. mentre la 
tholos preellenica o protoellenica rappresenta la chiusura di un ciclo. che io mi 
raflignro cssei-si svolto in modo alquanto diverso da (piello ein* trovo spiegato dai 
varii studiosi delle questioni architettoniche megaliticbe e nuragiche. A mio credere 
tutta questa (lasse di monumenti non deve per nulla collegarsi ne al eumulo di sassi 
che raecoglie la piecola cella dolmenica. ne al mussloba egiziano; esso deriva 
nnicamente da un tipo mediterraneo di capanna rotonda. in frasche ed in paglia e 
fango. con base di pietre. rotonda. perelie ha per suo centro uu focolare o braciere. 
enn un foro in alto. per la fuoruseita del fuino. Le capanne eneolitiche di tutto il 
Mediterraneo e di t litte le regioni che hanno il loro displuvio nel mediterraneo non 
hanno forma di versa; capanne rotonde di (juesto genere si trovarono in tutti gli 
seavi di fondi di capanne dell'Italia. dell' l'ngheria. dell' Iberia, rotonda e la capanna 
avita cqe si raffigura nelle urne capanne delle neempoli dell' etil del ferro, rotonda 
e la cappanna sacra. abitazioue dei uumi indigeti italici. rotonda la rasa Jlonm/i sul 
Palatino. /' aaics Vestac nella valle del Foro. K rotondo c anche il nuraglie. che e la 
capanna sarda. ingrandita ed elevata a dignita ed iniportanza di monunionto. che attesta 
la grandezza e la consisteiiza del rinn, della tribii che Io ha eretto. Ma il nuraghe ha 
i suoi predecessori. in Sardegna stessa. in piii modeste capaniiuccie. di tre o quattro 
nietri di dianietio. costrutte con massi abbastanza grandi. non cementati. di pianta 
rotonda. che si ergono ancora a qualche altezza e si rinvengono talora isolate, su 
per i valichi dei inonti, a guardia dei guadi o nelle estensioni vaste degli altipiani, 
o raggruppate. spesso in gran numero. attonio alla ntaggiore mole di un grande 
nuraghe. come casette niedioevali attonio al castello feudale. K ipieste modeste 
costruzioni rotonde. come provano 1* uso d' abitazioue dei nnraghi, mostnmo 1' origine 
del tipo dalla casa di paglia e di frasche. In tutte le altre regioni quel tipo si 
fenno agli stadii inferiori: in Sicilia, ad esempio. appena passö alle modeste 
capaniiuccie dalla base di sassi. come si trovö nel villaggio di Monteracello, scoperto 
(lall* Orsi. e nei villaggi dell' agro agrigentino. receutemente esplorati dal Sen. 
Angelo Mosso e dal prof. Salmas. In Sardegna inveee il tipo passö tosto agli ardi- 
meuti della costruzione megalitica. assuiNe alla dignita di monumenti». e per 1' abbon- 
dauza di materiale adatto offerto dal sassoso suolo della Sardegna. e forse anche per 
ragioni di dima. alle qnali non fu posto sufhcieiite attenzione da qiianti sinora 
hanno invesiigato nei proldeini preistorid sardi. K certo che dall' etä dei nnraghi a 
(juella di Koma, e piii ancora venendo sino alla nostra. il clima sardo. per una serie 
di «venture sociali che gravano still' isola. deve avere peggiorato; ma alcuni caratteri 
fondamentali debliono sempre essere esistiti. e si.prallltto quella ii><lcincntia covli. 
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I''iir. L. Niiraiflir Lom, pretso AMmsanta. 
Riwmpia «Ii naroghe rivtmtito »Ii du* natura mnraU <li epoea piä recente, na preintorira. 




.». Xuraiflio S. Itarl.ara. \,r>->« Ma.onM* Paiililutiiio, e*U{tto <H f« rit"ia Milla polt*. 
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lamentata dal grande storico Tacito. e ehe ha la sua ragione nella postura dell* isola 
tra due zone cUmatiche, per la quäl»' essa e battnta da du« correnti di vento con- 
trarie die rendono il clima rigid issimo per rafliche di tramontana. innido aecasciante 
per i colpi di vento sciroeeo. ehe porta il calore africano, coli' umiditä del mare. K 
quando si e fatta esperienza con questo clima snervante. quando si rifletta alla 
sua innegabile azione sn<rli organismi viventi vegetali ad animali. nni dovremo 
aspettarci di osservare eome abbia saputo prevenire « difendersi dalle dannose 
conseguenze di esso. quell' essere vivente ehe dovette la sua vittoria sulla natura 
appunto alle sua grande ahilita di adattarsi all' ambiente. moditicando le proprie 
condizioni di vita e temperando gli eftctti dannosi del mondo csteriore con una 
rioerca dei rimedii. aciiita dall' esperienza e dalla tradizione. Cosi. eontro 1' umidita 
di un clima dalle pioggie torrenziali, alternate con soli ardenti e notti umide e donii- 
nato dall' inesorabile squassare di tramontana. il popolo Sardo svolse dalla capanna 
di hasche e di pali. che ancora vive nelV isola. la capanna di pietra e poi il 
nuraghe. che ha in se tutti i caratteri che rivelano 1' origine sua. ed ha ancora nelle 
feritoie. nelle scale. nel contrafforte innanzi alla porta e via via, la prova della sua 
evoluzione dal tipo di capanna del pescatore e del pastore eneolitico sardo. siniile a 
quella che V attuale pastore suole costrurre. alta. spaaiosa, rotonda, col suo ingresso 
riparato, a solatio. col sedile tntto all ? ingiro. con stiatatoii per il fumo nell' alto, come 
lianno i nitraghi. Cosi furono forse tutte le case delle pritne etil minossiche di Creta, 
e cosi furono. ad imitazione delle case. le thnlo* micenee e premicenee. Kd anche quaudo, 
in Creta ed in Urecia. per il diffondersi di im tipo di dimora quäl' e il »uy/u che 
riflette concezioni sociali ed edilizie orientali, si cambiü il carattere e 1' aspetto della 
maggior parte delle case. o almeno della casa dell' anacte. invece. per quello spirito 
conservatore che si connette al culto funebre. la casa del uiorto mantenne la forma 
dell' antichissima capanna. si mantenne rotonda. con volta a cnpola e ihomns. Cosi 
si spiega perche la lln>h,s micenea e minossiea e rotonda. ed anche perche e simile. 
anche nei particolari. al nuraghe; perche entrambi le costruzioni muovono non dal 
<]»Jmcn racchiuso nel tuniulo. ma dalla casa: ma il nuraghe ha caratteri assoluta- 
mente distinti dalla thvlos-, precipuo dei quali che questa e sempre sotferranea. o 
sepolta. dopo la sua costruzione. sotto una colliua di terra e di sassi. invece il 
nuraghe e sempre non solo fuori terra, ma torreggiaute, ed ha i caratteri di edificio 
costrutto per gli usi della vita. CK» e conferuiato in modo brillante dai risultati dt 
tutti gli scavi fatti con severita di metodo e coscienza. i quali hanuo dato le prove 
di una vita intensa. condotta per lungo spazio di teinpo ed intensamentc vissitta. 
sino a che una violenta catastrofe, simile a quella che aimieiilo la vita delle cittä 
minossiche e micenee. fece sik-nzio e rovina la dove ferveva una vita poderosa, ani- 
mata di battaglie e di coiiimerci. commossa di ardimenti e sorrisa dai priini tentativi 
della poesia e dell' arte. 

Della vita dei preistorici dell' Kllade gli archeologi hanno dato alla scieuza 
larghissimi elementi: tut ti* fa sperare, che anche della vita dei padri della Sardegna 
possano sorgere dalla grave mora dei nurajrhi e dei monumeuti megalitici isolaui. 
indizii cosi positivi da pennettere un quadro preistorico. dai contorni incno vajrhi ed 
incerti di queNi che oggi ci »■ dato disegnare. 
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Ma non meno iinportunti che queste coiiclusioiii areheologiehe. di questi 
roncetti (Ii ermcneiitica monumentale, sono le consegruenze storiche clie noi possianio 
destilliere da una piü intima conoscenza e da una piü retta valutazione di questa 
grandissima serie di macstosi monutnenti. quali sono i nuraghi. ehe tutta quanta 
1' isola avvolgono ed abbracciano. come un' ininieitso ed ineoniparabile sistema di 
dominio e di difesa. 

Chi ha potuto per una serie di anni studiare i monumenti preistoriei dell* isola, 
come io potei fare. e sopratutto come fece il valentisimo Nissardi. avra veduto come 
ciascuno di qnesti quattro o cinque nulle nuraghi — tra cui devonsi mettere centinaia 
di reeinti. di sbarrainenti. di vere e proprie cittadelle. quali la fortezza Sin t ' Crohn 
di Nureci (Tav. VIII. tig. 1) — e collocato con un profunda concctto strategico e coli 
una vera padronanza topografiea, che e il risultato di una lunga tradizione di esperienza 
locale. Ksaminato un distretto nuragico. un corso di valle. una spiaggia aperta. una 
cala con la dovuta circospezione. noi vedremo applicati nella distribuzione dei relativi 
monumenti preistoriei, i concetti strategici infonnati alla rudimentale ma oculatissinia 
tattica militare dell' etä preistorica. la quäle prescriveva che neanche un valico. per 
qnanto insignihcante. fosse lasciato aperto. senza vigilanza. all' estraneo. che poteva 
essere tanto il vicino fratello o cngino del prossimo »Inn nuragico. come il raudagio 
pirata che dal vasto mare piombava, come alciotie da preda. spiando la vittima nel 
sonno e nella pace. K tutta la Sardegna. avvinta per tutte le spiaggie da una 
cintura di nuraghi. per tutte le vallate. gli altipiani. i valichi ed i guadi da una 
rete di costruzioni roegalitiche tutte disposte a vista 1" uno dall' altra, mostra a noi 
una preoccnpazione di domiuio e di vigilanza cosi attiva e particolareggiata. che ci 
attesta una razza da lunghi secoli insediata nell' isola vasta feconda e ricca di o^ni 
l>ene di natura, di una razza che conoscendo il pregio della propria terra, si inan- 
tenne agguerrita. pugnace. pronta a difenderla arditamente contro ipialunque invasore. 
una razza non di pastori soltanto e di imbelli agricoltori, ma bellicosa e guerriera. 
ribelle ad ogni vilta e ad ogui soggezzione, razza di soldati vera e propria. quäle la 
mostrano i monumenti spassionatamente studiati, quäle la dimostrano le leggende 
dapprima, le notizie tradizionali. le vicende storiche piü tardi. che noi dobbiauio 
interrogare con la chiarezza di giudizio imparziale e benevolo della vera scienza. 

Percio sempre piü mi persuado che questo popolo di Sardegna. che lascia 
monuiiieiiti architettonici la cui inipronta dominante e quella delle fortezza. che 
lascia a centinaia nelle sue dimore. nelle sue tombe. nelle favisse dei suoi santuari 
anni fra le piü belle dell' cta del bronzo e del ferro di tutto il Mediterraneo. con 
le prove pahnai'i della huo fabbricazione locale. che lascia a centinaia le iinagini dei 
suoi agili e ben armati guerrieri, atti alla difesa. e pronti all' assalto. che simili a se 
stesso foygia divinita guerriere e possenti ed invicibili per forza di molte braccia. per 
aciitezza di vista. che questo popcdo sia il popolo degli Shunlana, dei nionumenti egiziani, 
il quäle elaborö nella feconda sua terra la propria civilta. svolgendola dagli elementi 
e dai germi iniziali aftini a quelli <li Sicilia. di ( reta. di Lidia.di Kgitto. di Libia. e 
«ini crebbc iiuiihtoso e viaroroso, d' una forza e d" una baldanza che ancora uggi. dopo 
una seric inenarrabile di errori e di sventure, e ben lungi dall' essere speiita. lo non 
potrü con sufliciente lode ricoidare la acuta comeziuiie dell' amico iiiovanni Patroni, 



Digitized by Google 



I problemi an'heologici «li-lla Sardeffiin. 



31 



il quäle, aneora prima di quelle poche scoperte che mi fu dato di fare alle necropoli 
dt Anghelu Ruju e nei nuraghi Palmavera e IjUgherras, protestava contro 1' errore 
degli storici di considcrare gli evejiti preistorici sardi alla stregua dei fatti di oggi^ 
ed ebbe 1' ardire geniale di parlare di talassocrazia sarda. quaudo tutti negavano al 
popolo sardo anche le piü elementari disposizioni marinaresche, di accennare ad una 
Sardegna opuleuta e conquistatrice. padrona dei mari vicini. e colonizzatrice forse 
delle Haleari. certo in rapporto couunerciale con quell' arcipelago e con la penisola 
iberica e la tirrenia. e 1' Afriea meridionale. la Sicilia e la Francia. quando invece 
dal maggior numero dei cultori delle diseipline storiche si andava ripetendo non 
essere stati i Sardi che i tardi venuti. i reietti quasi dei graude moviniento storico 
meditcrraneo, i passivi ricevitori di inHueuze esogeue, prima, per di venire piü tardi 
ciechi strumenti di oppressione e di conquista in mano agli astnti mercanti semitici 
di Tin> e di Cartagine. e poi uomini renales, sprezzati. sni mercati di schiavi di Koma 
vincitrice. Luminosa fu la visione dei Patroni. come ostinata la ritrosia dei filologi 
e degli storici di rivolgere lo sguardo non ai monumenti antichissimi. non alle 
leggende pervenuteci dal mondo antico. da essi assolntamente negate e rigettate. ma 
alle tarde condizioni dei Sardi vinti e domati. 

Ben a ragione osservo V Ardu Onnis in im pregiato lavoro sulla Sanhujun 
j>reisfurira, v ) che la questione dei rapporti tra gli abitatori primitivi della Sardegna 
ed i tieri Shardmia dei monumenti Egizii era stata sempre strozzata e stiorata di 
volo. anziehe studiata sul serio: ed a mio giudizio il chiaro e volenteroso antropologo 
Sardo ha piü rettamente di ogni altro studioso chiariti i legami che uniscotio la 
Sardegna all' eta. alle eostumanze. alle energie della Grecia omerica. Come pure io 
ritengo che la piü retta interpretazione dei ricchissimo materiale delle tigurine sarde 
sia stata data nel lavoretto agile ed ingegnoso di Vittorio Spinazzola. il quäle ha 
fatto intorno ad esse uno studio minutissimo e che deve riteneisi il migliore di 
quanti furono sino ad oggi puhhlicati sulP argomento. Anzi io dehho eonfessare che 
una lunga disamina da nie fatta sulla serie ammirevole delle tigurine sarde conservate 
nel Museo Cagliaritano e sopra quelle di altre collezioni. mi hanno passo per passo 
confennato quasi tutte le vedute dell" aeuto e geniale collega. Cosi. io riserbandomi 
di trattare con maggiore larghezza 1' argomento. debbo qiii riconoscerc utilissiino 
oltre che geniale. Y avvicinamento fatto dallo Spinazzola tra le tigurine gnerresche. 
sarde e le rappresentazioni dei guerrieri Shardana sui monumenti Kgiziani. avvi- 
cinamento di cui tutti vedono la imi>ortanza deeisiva per risolverc le questioui etno- 
gratiche. cronologiche e tipologiche della vecchia Sardegna. Certo che anche lo 
Spinazzola. che entro quasi per incidenza nel grave dibattito. come vi entraroiio il 
Pais prima, e piü recentemente il Pinza. non pote teuere snfticiente conto dei criterii 
di confronto che erano offerti. si piü dire quotidianamente. dalla mirabile miniera 
che »'• Creta micenea. E Ii. non Hell" ambiente fenicio. che noi dobbiamo cercare i 
confronti con la serie dei bronzi preistorici sardi: le tigurine di oranti di Petsofü 

') Anln Onnis, Per la Sardetjna /trei*tnriru (Alti So<'. Ut>m. <li Antropulosfia, v»l. IX. U\*v. l.'Ji. 
*) V. .Spinazzola, I bron:i Sardi e la ein/Iii antica della Sardnjna, Napoli |iH«. \ Y«la*i la 
mia recensione nel ßtdlettino liibliografico Sardo i\v\ ltKKJ. 
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sembrano rispeechiare le donne (Ii Barbajria, che ancora oggigioruo eon placida 
calma accolgono V ospite. eome accoglieva Xansieaa il pellegrino Odisseo, e nella 
serie dei bronzi h'gurati sardi alcuni ve ne hanno che rispecchiano eon ingenua 
ledeltä sorprendente 1' imagine dei fieri Pelasgi di (reta, i divini Pelasgi fra quali 
iiacque Zeus il maggiore dei numi ellenici. Con lo Spinazzola noi dovremo riconoscere 
che tra i gnerreri sardi degli idoli e jrli Sliurdana dei nionumenti di Ipsamboul e di 
Medinet Hahn, non vi sono soltanto le fugaci e casiiali analogie che vollero seorgervi 
culoro che esaminarono i monumenti archeologici senza la voluta attenzione. ma vi 
sono delle identitk profonde ed eloquenti che traspariseono al di sotto delle differenze 
stilistiche e eronologiche, (|uali dobhiamo pure ainmetterc tra 1* infornie idoletto pro- 
dotto da im popolo primitivo. cd una rappreseiitazione figurata e stiltzzata da una 
grande arte, che piegö tutte le forme della realta vivente ad una nota formale 
caratteristica e senza confronti nella storia dell' arte. 

Ma ad onta delle differenze di tempci e di stile tra le ngiirine sarde e le 
tigure dipinte sui monunienti faraonici, esse hanno tali punti di analogia che 
dobbiamo assolutameiite, col De Rouge 1 ) e col (habas, 1 ) e dopo di loro, con Max 
Müller, 3 ) e collo Spinazzola, riferirle agli stessi soggetti. a#rli stessi modelli. veduti 
da di ff eren ti artisti e considerati con diverso sentiniento. Anche 1' Hall, che pure 
ha trattato con grande competenza e modernita di enncetti la questione dei popoli 
dei niare e dei loro rapporti con 1' Kpritto. ») ha peccato eome tutti gli altri di 
ingiustizia versn la Sardegna. ingiustizia che forse quanti visitarono 1' isola. non 
vorrebbero ]tiu commettere. Lo Hall, trascinato dall' evidenza dei fatti raecolti dal 
valoroso prof. A. Kvans e dai suoi collaboratori a Cnossos. e dalle scoperte fatte dalla 
missione italiana e da quelle Americane tiel ferace suolo di (reta. ha credit tu 
riconoscere nei bellicosi Palashata o Pilistei i Cretesi. gli accaniti rivali dell' Egitto, 
i heri occupatori della spiaggia Siriaea, i diffusori della civilta premicenea e micenea 
sulle prode orientali. Ma questa e V unica coneessione dei chiaro studioso al nih-aye 
oevidetdal '; ne i Siculi ne i Sardi fnrono da lui ritenuti capaci di aver presa parte, 
neaiK'he come greggie di invasori, alle eampagne enntro 1* Egitto e si eontinuo 
ad insistere sulla "barbarie,, occidentale, anche quando i fatti piü evidenti mostra- 
vano il singulare parallelismo della civilta in tutte le regioni dei Mediterraneo 
e le spiceate attitudini artistiche o almeno teeniche. e sopratutto costruttive di tutte 
le faniiglie insulari. e peninsulari occidentali, sino dalle prime fasi della civiltä dei 
metalli. Sulla guida dei Maspero 4 ) i Shahilaska sono coutinati presso una ipotetica 
Sagalassus. dell' Asia Minore, e gli Shardana, che si vollero leggere anche Sirdana. 
rintanati nella regione che vide tiorire la storica, opulent issitna Sardes. Ma 1' analogia 
di quantn seppero tentare, nello scorso secolo, le popolazioni polinesiane, che varcarono 

') K. ilf Roiijjt'. l.es attaques contre l'Egypie par le peuples de la Mediterraner. Her. 
Arch'ol. 18K7, T. XVI, |.. SIT» v stif. 

") ( habas. Kindt* nur 1'antnpiite hislnrique (Her. Arche ol. 1HS1 -82, p. VM). 
«i Max MUll. r. Amen und Europa. H. M\. 8711. 

*. Hall. The peoples of the Sea and itx uuditeranaean relatiow (Annual Report ul British 
.S'uol «I Atlun VIII. l')7>. 

*> lliMoire (iHcieunc des peitples de 1'ürienl clasaique. II, p. ^80 4«IO e mg. 
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Vig. 1. Tomba drtt« della Viper«, della uecropoli roraao« Tipi tti nnragM granltlci della ßalfom. 

<li i 'nüü.iri : eifmpio «Ii routinniti ilel roneettfl della tumbu 
snivuta Deila ni|M.'. 
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Tipi >li tftjMttM tftrdc .niit. in|„,r;iiiiu-.' lulla Nnrra di AUjheiO. 
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Fig. 1. Tip" <li l'ala>liuta olallo Hall. .1««. Report 
r>i Britith Schoo! VIII, p. IHii, 6g.9\ Uedinel Habn. 




Fig. 2. Conibtttimento navale fra gU ShanUna ed i l';«lu.«huta 
(Hall. ivi. p. KW, fig. 11), Hedtoet Halm. 





Filf, I!. Tt->ta «Ii uiu rrii i.» 
Sarilti: fraiinin iilu >|i nun 
vtatnetttt in lir«>ti/<i <l>-l 
SInw*u <li ('jutlUri. 



Fig. 4. '\'< -ti\ ili 
mim utAtttrtta >li 
üiirrrii ru Sinln. 
Slttnea .ii J^liari. 




Fig. ö. siatin tia in bronco di Surdopatore, 'Ii <-tä panim 
«lt-1 lf. MtuM «Ii < mgiinrl 



Fig. 7. Monrti «Ii A>do ßulboj ms 1" »*f fijjie 
■Ii Snr<Iii> pRtrr. 




Fig . i'.. KuvUsu <li S. Yitt..ria, null' altiiiiam» dellf (ihm «Ii Serri 
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iinmensi tratti di Paeifico. con mezzi navali assolutamente primitivi. potrebbe lindere 
piü facile V ammettere che anche le numerose fainiglie di pescatori c di uiarinai dei 
varii ihm di Sardegna, che dall 1 eta della loro immigrazione neolitica nell' isola, 
mantennero sempre la confidenza colle onde ed il contatto eoi fratelli dt*lle isole e delle 
spiaggie dei mare. abbiano subito il fascino di imprese ardite contro 1' Kjritto. imprese 
« he avevano rischi immensi, mu ehe attraevano con )a promessa di immenso bottino. 
E perche noii possono i Sardi avere sentito dagli insulari di Sicilia. di Creta. dai forti 
maiinai di Libia, terre tutte che si raggiungono con poche ore di vela dai lidi di Sar- 
degna, i racconti ineravigliosi delle ricchezze di Kgitto, di im paese che guerreggiava 
a tnalincuore e preferiva godere in pace i frutti di una favolosa fecondita di elima. di 
una invidiata dolcezza di eielo? l'ensianio ai Wikin? dei Xormanni. attratti dal 
fascino di Roma, pensiamo alla secolare ondata delle erociate. e troveremo sempre 
meno difficile che una schiatta di grande compagine sociale, di forte disciplina. di 
attitndini bellicose, quäle si manifesta la razza sarda eneolitica e dell' eta dei bronzo, 
abbia porto facile orecchio agli ineitamenti non disiuteressati dei fratelli ed abbia date 
all' ala dei vento le vele. che con i popoli dei grande niare la portarono all' Oriente 
dei Mediterranco. assalendo rcplicatumente e da terra e dal mare e dalla parte dei 
litorale Siriaco e da (juello di Libia la terra fatata. che aveva grano per tutti, t'rutta 
prelibate. ed atfascinante i ricchezze. I monumenli Egiziani ei danno im tenue filo per 
eonoscere gli eventi «Ii qtieste leghe di popoli affini. che durante varii secoli si unirono 
a pirateggiare. presso a poco come fanno oggidi i niariuari delle isole della Sonda; 
sono associazioni terribili auche per <rli stati piü saldi e che frustano ed abbattono le 
potenze navali piü agguerrite con la necessita di una vigilanza. di una polizia dei 
mari che non ammette un ist ante di tregua. (fliest a e storia di tutti i tempi e non 
dobbiamo dimenticarla se vogliamo che dai solenni nionunienti di Karnak. di 
lpsamboul e di .Medinet llabu esca un po di luce per la storia dell' ignorato ed oscuro 
occidente. Com« osservö lo Spinazzola. la somiglianza tra gli Shanlana di quei 
nionuinenti faraonici ed i Sardi delle Statuette di bronzo. e piü completa di quanto 
auiniisero non solo il l'ais ed il Pinza. nia gli stessi De Roujre e ('hahas: nelle vesti 
e "nel gonnellino a tre balze, tenuto da una doj»pia fascia con frangia ricadente 
innanzi; nelle armi. dalla lar?a spada a foglia. al lungliissinio stoeco o lanciotto. dal 
corsaletto e dagli spallacci allo seudo rotondo e borchiato. e nel tipo uinano. . . . e 
nelle forme caratteristiche dell' elnio Sardo che ebbe la falce lunare e le corna... E 
nii pare anche assai ingegnosa la spiega/.iotie che da lo Spinazzola della singolare 
palla o disco rotondo che vedianio intissa sul casco dei guerricri Shardana apparle- 
nenti alla guardia dei Faraone; e il disco solare. V emblema della potenza legale e 
divina che distingue i soldati a cui e aftidata la difesa della sacra persona, dei 
re, emblema che Ii rende privilegiati ed invitti anche contro i loro aiitichi alleati, 
contro i loro stessi fratelli, con un eroismo che sara feroce. ma che torna onorevole 
all' antica fama dei Sardi. fedeli sempre, anche contro i fratelli. alla santita della 
parola data al loro capo (vedi Tav. X. lig. 2). 

Devesi pure osservare da chi pone gli Shardana tra i popoli dell' Asia 
minore, invasori dell' Kgitto per via di terra, con le sole genti di quelle regioni 
Asiane, prossime ai confini dei Nilo. che essi nell' inscrizione di Karnak. illustrata 

Mein .von. Bit Ii. T> 
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<lal l>e Kou«re. s<mo distinti per la loro posizione. nel mezzo «lella sala dei trono. 
per le loro armi c sonn chiauiati «oll" epiteto «Ii "Sliardana »1**1 mare... cpitcto eh»*, 
preso alla IHtera si<rnihVa «-Ii«' essi veuivano per via di mare. «piando furono presi e 
fatti prijrionieri dei re. e molio probabilmentc la «pialitica puo addirittura iute-iidersi 
fatta per dcnotarc abitanti (Im* vivono in im' isola in mezzo al mare. (^iiesto ai 
trinpi di Kaimsse IL. della XIX. dinastia. quandn truppe Sliardana, ansiliarie cnrac 
Ktiopi. i l.ibi. i Mashaouasha. <*<•(•. «•«•<•.. asservite forse in secnito ad una 
impresa fallita. dovt-ttrro sce<rliere fra la motte e la fruerra in difesa dei vimitore. 
(^itosto continfrente di Sliardana non era ad o°rni modo che una parte, anche pirrola. 
dflla scliiatta. la quäle nella sua nia^ioranza deve aver coiitinuata la sua vita indi- 
pemlente e battaprliera nell' isola palria. (Wi si spiepa die sessant' anni piü tardi. 
sott«» Meneplitah I.. trovianio alleati pli Sliardana in una nuova razzia coniandata dai 
l,ihii. la quält* assalc 1* Kjritto dalle frontiere oci-identali. con numerosi «ontingenti, 
Toursha. Shagalasha. Zaccala. Achaiasha. 1-ecu. die nulla impedisce «Ii supporre g;ia 
insediati u«dle sedi in cui si preseinano all' Ha storica; cd anche questa volta la 
parle pivponderante ndla vittoria e attribuita al valore dei Saldi, ehe "condotti dallo 
stesso Karaoue. fanno prigioniere le loro proprie trihü... Sotto Hamsete III poi. la 
h'ga dei popoli niarini. sotto la «rnida pare dei Palasliala. i rappresentanti cioe della 
talassiMiazia minossica. i qiiali furono probabilineiite quello die i niarinai (Vnovesi e 
Veneziiuii per i «ruerrmri Kranchi delle <n«iate. si ripren<lono «rli attacchi e questa 
volta per mare. sopra vere e proprie Hotte di navi in assetto di $ru«*rra. dal cassero 
«Ii i'Oinaiido alto e dominante snl mare. dalla prora rostrata ed atta a colphv la nave 
avveisaria (Tav. X. tijr. Ii I »al disegm» preriso dei inoiinmeiito egizinno si distiiifruono 
le navi montate «lajrli Sliardana. die respingono o jrettano a mare gli assalitori Palashata 
o I'elasjri. II lipo di essi. piü diiaram«-nte distiut«) nella rappresentazione «Ii un pri- 
«rinniero «Ii questa trihü. pivselita il rapo reciuto dal herreMo fasciato ed oruato da 
un trint di penne, ed il volto Jim* e delicato. anche a dir«' delT Hall, ricorda tipi 
olhnici o italiei. mm «ptdli semitici o lihici ( Tav. X. tip. 1). K interessante ora notare 
coine nella disfatta delinitiva dei popoli dei mare le trihü Palashata nppaiono fatte 
prigumiere ed avvinte nelle Stesse ritorte die i «ruerrieri Sliardana. e die dalF altro 
lato «pu-sto sin<r*dare avvidnanieuto ha il sito coiifntuto eon un mttevolissimo fatto 
preseiitatoci dai nioiiunieiiti archeologici di Sanle«rna. a eui giä lo Spinazz«da fece 
«•«•iiiio. Uta «he deve essere mn iiiafrprinre importanza rilevato. Yoglio dire cioe die 
«Ii questa asso«'iazi««ne stretta dei Palashata crctesi coi Shanlana «Ii Sanh-gna noi 
ahhiamo le eouferma non solo nella tradiziotie die pon«' Hell' isola uostra pli Iiienses, 
ma in tutte le pi<»ve inonumentali sinora ra<c«ilte. Ahhianm ad Antrh«du Kuju i tipi 
«Ii tnnibe. «öl lun«r«i pro«lromos. simili a «pielli «lelle uecropoli cnossiaehe. jrli i«l«detti 
mainiorei simili atTatlo a qiielli dati «lalle tomhe di H. Onuphrios. nella refrione di 
Kestos. i \;isi ili terra«-«)tta ad «»rnati jr«'ometri«-i ini]>r«'ssi. simili a conf«)nd«'isi con pli 
«'seinphi i eneoliti« i dello st rat o piü anaico di ( noss«is. e piü tardi i pani di rame 
«oh iiiiinlie di fahhrica dei tipi« «liffuso in rreta. .Ma a questi lepanii si agrjrimtfrono 
andie «juelli dell' imma^ine. Kra i hronzi tiirurati preroinani e prefenici dei museo di 
t'auliari. aicaut«) ad una t«'stina di L r uerri«'io dal «asc«) fornito «Ii sinprolare visiera. 
simile alla harhuta di s«ddat<» ita-dinevale (Tav. X. tijr. 4). si trova un' ultra testa. 
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raftieruiatii alla Tav. X. hjr. 3. di un jriovane rozzcmcnte rapprcscntato, * ha il capo 
avvolto di un alto berretto di piume crette siilla fronte. pei fettamente simile a i|iit* Ue 
d»-i l'alashata prijrionieri nella jrrande hattaglia navale di Mogadil. I«» vorrei vedere 
in qiifsto scai-so frammento im' imajrine di un l'alashata. di un nicmbro di questa tribü 
c<»mpa<rna di jruerra di esijrlio. ed insieine ritornata dopo la disfatta. all' isola sarda; »• 
altivsi dejrno di uota che un bronzetto sardo. pure del inuseo Cajrliaritano. ma riferibile 
ad etil puniea, od auohe roinaua. presenta l'abito sacerdotale attillato. die seende sino 
ai piedi. disegnando tutte le forme del corpo. ed ha il nobile rapo, barbato. avvolto da 
una specie di Corona recinta da Uli pennacchio di piume. eretle ed espanse (Tav. X. fitf. . r >). 
K questa. a mio giudizio, 1' immapine di Sardus Pater, quäle possiaino desiunerc dalle 
monete rudi ma ciliare di Azio Palbo. che recano la indicazione della divinitä eponima 
del dio Sardo. dal eapo ornato di una coroua penuuta. che nella siutesi stilistica della 
moiieta e rappreseiitata da tre sole penne. Chi volesse ricordare la frrande considerazione 
nella quäle sonn tenuti nella tradizione oinerica ed ellenica tutta quanta i Pelasjri. i 
«Wo/ lli).nuyui. che nella sa«r{rezza. e nella nobilta e nella belle/.za riassimievano qiianto 
di piu puro aveva la razza ellenica. che avevano la pii'i alta considerazione e presso 
i numi e presso <jli uomini. come i depositarii di oj*ni perfezione di o<jni arte di o^ni 
virtü uiiiana. non sarebbe sorpreso che il Pater Sanlonuit, il minie indigvte, tlltelare 
della Stirpe sarda. il benevolo Sardus Pater che si invocava nella <?uerra e nella pace. 
aves.se assunto aspetto ed attejrgiamento di un capo Pelasjro, severo e dolce a<l un 
tempo. Ed anche offfri. su pci moiiti di Barbara, che im jriorno accolsero nella difesa 
est rem u per la patria contro i lejrionarii di Roma, le ultinie tribü indifrene ilieiisi. 
e che ora piu puro e linipido accoljrono 1' idioma ed il costutne latino. anche opjri con 
la melopea lenta del rapsodo. con un insieine maravijjlioso di elenienti della eivilta, 
della tradizioiie. della psiche onieiica. 1' osservatore colpisce la niaschia. ajrile lijrura 
del pastoiv harburicino. dal corpo armonioso c j*aj*liardo. dal tratto coniposto. anstero 
e severo. dal volto reguläre e dolcissinio. incoriiiciato di capelli. dalla fronte alta e 
spaziosa. dalla barba casta^na bionde^iante. dalla bocca ben dise«nata e di niirabile 
deiitatura: nia ciö che inafr«rionnente e<rli deve nolare e 1' occhio. anipio e lumiiioso. 
dalla luce glauca bistrata. che ha carezze e dolcezze. che ha lampi di ardiineiito e di 
ribellione, 1' occhio che l'ctuolo^o rintraccia sui uionti del Lazio ed a Koma, o ritrova 
talora su per le pendici dell' Ida in ( reta o in (pialche solitaria isola dell' Kjreo. dove 
la vecchia Stirpe, sui iiaufrajri (iel passato. amora sopravvive. 

K come. nel ellole della Sardegna. 1' aspetto lisico della yente. i costilini. le 
tradizioni. la niesta melopea dei canti. tutto insieme richiama etä reinotissiine. prero- 
mane. eosi e la che la nostra opera dev' essere con majore iutetisita rivolta. <iia 
una casuale scoperta. a Teti. non completameiite sfrnttata, dette un mirabile incremeiito 
alla conoscenza della preistoria sarda: e lä tra le foreste di quercia. nel tranquillo 
recesso degli altipiani mormoranti di fonti. sonanti di trrefr<ri. che il picconc dello 
scavatore troverä uovelli insperati t'rutti a risolvete i problemi della Sarde^ua primitiva. 
Allora le niunerose "realtä,, del passato laranno piu birjra trinstizia dell' is4»la dolente. 
e come ne renderanno «rrande I' imagine nella memoria, ne faranno piu salda e piu 
hduciosa e piu sorrideiite la speranza nell' avvenire. 

Antonio Taramelli. 
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1. Das Orakel an die Einwohner von Kallipolis und die Erklärung 
der anakrumatischen Worte durch Porphyrios und Thespis(?). 

Als die Einwohner von Kallipolis auf der thrakischen Chei-sones von einer 
Seuche hart bedrängt wurden, erhielten sie ein Orakel, das ihnen unter anderem zur 
Befreiung von der Krankheit ein Opfer auftrug. Die Air honten und Schatzmeister, 
T. Flavius Diogenianus und Tib. Claudius Severus, hielten sich hieran und das Volk 
legte das Kreignis und den Orakelsprueh inschriftlich nieder (Kaibel. epigr. gr. 
n. 1034. p. 448). Der erste, arg verstümmelte Teil der Inschrift scheint die Seuche 
und die Verzweiflung der Städter dargestellt und die (beschichte des Ortes auf ein 
i'n>Z<tinr n^nitn bezogen zu haben. Der zweite, recht gut. erhaltene, schildert das 
darzubringende Opfer und nennt diejenigen, welche seine Durchführung vollzogen, 
mit folgenden Worten: 

. . . i-r /<vynlj xtr'hu'troc ' b'Ao- r' rufCQ. 

ö.T// tu 7Vr(>7-^r(<^»»• itAtT(ti ;V/t'/A(»or. 

!///' f't x(MtTttnr/mit- oix/jTiti .inSor 
it rrr i'vrJx tihhülh it/oc» kirt'nUir rm^!/,rdn', 
ZyAur r.Tor'i/f/o/» fhol*, tr for* YxaoTit, XhiJu- 
x(ci toi für Kry/tirtj rainlr xrt/xör iHü AI (ttj/rnr. 
xtlalru A' ain(v, . . . littiYitnvi irrt/r ticik^tj, 

tü'itti jit'htv roVf fVf (,ti yjrr>)r xnrnyj-rui r.tt(it>tr 

Orr ili}{mlmr äxnuu, tu A' itrrixn Airroff«/ (f'/j'ü, 

itihn» Orr tlrtnuu xtit hrtUSiitm. j.tjüroH'n. 

xa) inr .n i>xui> t r ynt) drf cyrioiu r.i'^orrt oivoi 

xu) .To/./f» .y> /.tr/> t. ortjOiu Ai' rr xiu ,i{torn).nr/dr 

ToJitHf t>{)or '1'oijnr. /.(tijittr r^ornfiHirrr^ut. 

ii A' fTt'ni/ Ai'jtii» orryn») rrü.tuunr urhhj 

/v/z/yw. urA^ot/.i'^, i.TthrüiTta ilotri .Wiv/. 
Luini.i'iirTitr rotr (t^y/irrfir 
xh'i riuiii'ir T. 'I't.ujior [utytrutrnr 
xiü Tt,i. K/.itrAtor Ztj/jonr. 

Hin Buck (über xrc.xö^ ----- r^'r/a^ s. u.) soll dem Hryttirt^ Utid ein Schaf der 
ihm entsprechenden weiblichen Oottheit geopfert werden. Heide Tiere sollen schwarz 
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sein. Ihr dunkles Blut soll in die Opferhöhlung des Altars fliefsen. dann soll ein 
Güls darüber geschüttet werden, zusamt mit mancherlei Spezereien. All das und die 
Opfergaben und wohlriechende Weihrauchkörner soll die Flamme verzehren. Den 
Holzstors soll man mit feurigem Weine und glitzerndem Meerwasser besprengen . — 
dann wird zugleich mit den geheimnisvollen Gottheiten unter dem Erdboden auch 
Phoibos A pol Ion versöhnt sein, und die Seuche wird aufhören. 

Das Opferrituale, das in unserer Inschrift angegeben ist. unterscheidet sich 
nicht wesentlich von der Art. wie sonst chthonische Opfer dargebracht wurden. Nur 
die Verwendung des Wortes xntxn- in der Bedeutung r(ntyiu und die nahe Beziehung 
dieser Opferhandlung zur Abwehr einer Seuche sind besondere Moniente. Momente 
eben, welche, wie sich zeigen wird, geeignet scheinen, uns darauf zu führen, aus 
welchen mythologischen, ja zum Teile auch theologischen Vorstellungen so sonderbare 
Zeremonien abgeleitet wurden. 

Hine merkwürdige, bisher noch unerklärte und arg verstümmelte Nachricht 
Jlnntf vitinr tov if t/.itiw«/ ov Hin) rnr xr/t^' ZJi ' yjh'" .777'-' tfMyim' i\n<'»if' 
rtin (in Mignes Ausgabe des dem. Alex, zu Strom. V 8. p. 243 ff. im Kommentar 
zitiert) stellt eine unerwartete Verbindung zwischen dem Worte xrt/xnr in unserer 
Orakelinschrift und dem Tempel in Delphi her. welche uns trotz aller Korruptein der 
Überlieferung dennoch sehr fördert. Porphyrie* sagt: ir Aü.qolc tu rnr mur i.-rt- 
yiyntt.TTtu Titi'.yn^ iytti'i \i.y) AtÄrflro*} irrixiiinm-, xn'ü idr yt'tn ioriv n roäyac xar 
r.rrnxn.T/)r Ti'tr OTor/hior xote (1. o. - sc. xrr.x-oj und verschrieben wegen rnttyi-xoiS) 
\l] xat .nun' iltfitinföu ror J.}. xrnxor (1. xraxiu) yiiu xiühlrtu, <•!>«: xiti Hhoxoirn^ ir 
llnrxnkot- (VII 16) h'yn , ninr Toi'r/n- . . . xiu i/Jh'-. o inr ff /.r/üt/uo- . i> »U Aoo'tr 
nii-nr xt'a. W ir leiten aus dieser Stelle zunächst die Berechtigung her. auch hier 
unter xntxik' den Hock zu verstehen, und erkennen ferner, dafs Porphyrios dieses 
Bild etymologisierend, indem er Tyüyn* und xri'.xi'^ einander gleichstellte, auf die 
anakmmatischen Worte bezog und durch die in ihnen anklingenden, hellenischen 
Wortformen gewissem»! fsen zu emendieren trachtete. Offenbar fand er nämlich 
folgende Anklänge : 

xrux\o~\ tfi.iy\n\ An\ä it]ir\nr 

Diese Deutung der anakrumatischen W orte ist mehrfach eigentümlich, und wir werden 
im Verlauf der Untersuchung noch auf sie zurückzukommen haben. Aber in Hin- 
blick auf unsere Orakelinschrift ist vor allem darauf Gewicht zu legen. daTs durch 
die Stelle des Porphyrios eine Beziehung zwischen ihr und den ana- 
krumatischen Worten hergestellt erscheint, und das zwar nicht in dem Sinne, 
als ob die Worte des Porphyrios verrieten, dafs ihr Autor sakrale, mit den ana- 
krumatischen Worten zusammenhängende Gebräuche tatsächlich kannte, sondern in 
dem Sinne, dafs er die Gleichung xr«xn- -- rnuyoj, welche in unserer Orakel- 
inschrift benutzt ist, ans einer traditionellen Erklärung der anakrumatischen Worte 
schöpfte. Eben hierdurch werden wir veraiilafst. die mit diesen rätselhaften Worten 
verknüpfte Überlieferung ins Auge zu fassen, l'nd da fällt uns eine dem Thespis 
zugeschriebene und sicherlich alte, sakrale Interpretation der anakrumatischen Worte 
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auf, welche uns ( lein. Alex. Strom. V 8 erhalten hat. iLioX/Sn)«,^ iM !> Ki t>v. vuc.Uu 
ror« ortymc ror<«ö> r.70 Jini'ryyiiv rvnif i<»i l 'H'jVf.i r«r iiitmou h'yn A// ///<>/«* c> 
xa()in\un m Ttu /:.7f# /.infnn~. i> in r yr.u ixiuniwH' ro .-T/.tjDoj liiUf ri^ x'/.iUSou .7(<ox<r- 

Tt'^f/tTft Till' l'ttruV <>$<)t .Tl-W 

in')..-ThTi, <■) .t*;M,'--. i-xihnyor xr} i-xthoyar. 

f)i- mVn7/' ö /<»!.•■ .t).i t XT{ftH' <»f iyi xnü Zjt yUr.yri^ 

tf/.tyiio <\><-nV. dt'ii.vu i/t'rriti o TfHiyixt'u .t<:<»<: rorrrtr iV/.).o ti ot^mirmihu ifi/Oir 
v'nSt y{n'«fvtt" 

n)i ool ü.tn tSit xri'4 Zj) tu /.nxor 
iho ih/ÄKi/orcir H/.hfiu xrt<x«>r (1). 
i'/Vt 00/ yjtv.TTi/V (2) rrynr nun- 
l(>r!tn<~j (8) ttt /.IT t xarr. Tvtv ovtv, Uv.v 
,lixt'n('j~. rilhintt Ji'tm'tr nyiotf 
Ith ool llnninnr uühi.yit (f/.iyuor (i) 
h l t i<>. 

r.irtooiTiit , oiintt, ti)v ix n'ir Tnimlofjr xn) hxooi minytioir V»'/'/-' yiüi'.xri'n)// 
.t(wJt//i* T[i(n( i)r, mit' tjr .tj.t //•'/,_• ;'<?/.*: Jni'ntn. Auc h diese Stelle .soll erst später 
in alle ihre eigentümlichen Details hinein verfolgt werden, während für jetzt blol's 
auf ihre Hauptpunkte zu achten ist: Branchos verwendet die anakrnniatischen Worte 
als Responsorien auf die Verse seines Hymnus, um Milet von einer Seuche zu 
befreien, und Thespis. oder vielmehr der Autor der ihm zugeschriebenen Verse, 
erläutert die Worte durch ihre Beziehung auf die Ingredienzien und den Verlauf 
einer Opferhandlung, t'usere Orakelinschrift nun gibt ebenfalls Verlauf und In- 
gredienzien einer Opferhandlung zum Zwecke der Abwehr einer Seuche an, und wir 
bemerken, dafs die wesentlichen Bestandteile des Opfers, allerdings durch spätere 
Erweiterungen des Rituales durchbrochen, ohne namhafte Abänderung der ursprüng- 
lichen Reihenfolge in ihr wiederkehren: xvijxn- und uf^.or finden wir vorgebildet 
in dem Ih^.ain'iri'ir xrnxoir l milehgebende Saflorbliiten, deren Saft man als Lab ver- 
wendete, um die Milch damit zum Gerinnen zu bringen), das man leicht als gelbliche 
Hilter deuten (eine ähnliche Milsdeiitung führte zu dem sprichwörtlichen rn-aynr 
ihn).yiiji) und sakral in das dem xnrxö- gleichgesetzte rnilyo^ und in das dem .7/}/r 
entsprechende ntjÄur (Mutterschaf) zerlegen konnte. Das Wort yj'rijr knüpft offenbar 
seiner Form nach au yJirxTt/r an. macht aber aus dem Käse, selbst wiederum sakral 
umgestaltend, den Weiheguls. den aus verschiedenen Bestandteilen (»irr uttnoitur iIxhhu) 
zusammengebrauten Mischtrank, während Thespis mit seinen Versen eben nur das 
Zusammenbrauen dieses Mischtrankes schildert. Daher erklärt es sich auch, dafs 
der in den ilxtj des Weihegusses inbegriffene Honig nicht eigens erwähnt wird, 
während Jluoithir r.iDn.-rn nhyuüv in cSüu.n uh'o>, und miin ittXitr zerlegt ist. 

l ud gerade dieser Punkt ist sehr interessant. Das Opfer an Dan, das Thespis dar- 
bringt, ist noch in jenem Sinne, den etwa auch Hmpedokles an den Honigopfer- 
speuden des goldenen Zeitalters preist fDFV. p. 220, fr. 128 U. 5 ff.), ein unblutiges 
Opfer: denn ein Mischtrank. ein xvxn h: wird der Gottheit als Weiheguls gespendet. — 
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aber das Opfer der Einwohner von Kallipolis ist ein blutiges Opfer. Fragen wir 
jedoch, wodurch delphische Priester sich zu einer solchen Umgestaltung des Rituales 
veranlafst sehen konnten, so gibt uns in unzweideutiger Weise der eben klargelegte 
Kinflufs der symbolischen Deutung der anakruniatisehen Worte auf die mit ihnen 
verbundene Zauherhandlung vollen Aufschlufs. Ob sie erst in später Zeit xnü^ii 
xvhxi'u als T{u'r/tu (Rock) lind ff/.tyiinv Hooriioc (utto.yrt tfÄtyfwr als o/ro»- resp. a)u« 
deuteten, weil sie vielleicht die Überlieferung nur mehr mangelhaft verstanden, oder 
ob schon der sagenhafte Rranchos. oder wer sonst die Worte erfand, in ihnen derlei 
andeutete und also das übliche, blutige Opfer symbolisch etwa ähnlich unblutig voll- 
ziehen wollte, wie die Pythagoreer aus Mehl geknetete Hekatomben opferten, — das 
zu entscheiden, sei ferneren Forschungen überlassen. Wir für unseren Teil wollen 
uns damit begnügen, beobachtet zu haben, wie von den Zeiten eines grauen Altertums 
her sich ein damals unblutiges, symbolisches Opfer unter dem Einflüsse etymologisch- 
mystischer Interpretation in ein blutiges Opferrituale umbilden konnte. 



2. Der didymäische Apollon und die Beziehung seiner Kultnamen 
auf die Doppelgestalt des ursprünglichen Ziegenflsches. 

Da.s Orakel der Einwohner von Kallipolis und die auf Thespis zurückgeführten 
Verse beziehen sich auf die Redeutung. Form und Reihenfolge der bisher in das 
rätselhafteste Dunkel gehüllten anakruniatisehen Worte. Sie zpigen uns gewisser- 
mafsen die Umsetzung dieser Worte in die Tat. die Reziehung der Zauberformel zur 
Zauberhandlung. Porphyrios und Clemens, die sich dann mit der weiteren Deutung 
der Worte befassen, geben uns aber auch an. auf welche Kultstätten sich die ihnen 
bekannten Erklärungen beziehen. Porphyrios begründet seine Deutungsreihe T{n'r/oc- 
r/jh'-j : >f ).tyvtv-<\n~>r thfor mit den Worten tr b/»yo/j hj rar raor l.7tyryoa. m rTt:t 
T^nr/oc i/'h'i |t.T/ (h)jfinu\ i.Ttxtitn ro.- und Clemens führt die Erfindung der ana- 
krumatischen Worte auf den milesischen Seher Rranchos. den Regründer des 
Apolloheiligtums in liAear. bei Milet. zurück. So sehen wir die Worte einerseits auf 
das delphische, andererseits auf das Rranchidenheiligtuni bezogen. 

Wir müssen offenbar beide Nachrichten aufmerksam ins Auge fassen. Aber 
die erste ist so seltsam und scheinbar so abseits gelegen von der anderen, dal's wir 
sie für später uns aufbewahren und die zweite, durch ihre Reziehung zu dem Orakel 
der Einwohner von Kallipolis verständlichere, ins Auge fassen wollen. Das ist wohl 
auch schon deshalb erforderlich, weil ja dieses Orakel offenbar von Delphi ausging 
und die Möglichkeit einer Reeinflussuinr des delphischen von seifen eines milesischen 
Kultes blols dann beurteilt werden kann, wenn man sich zunächst über den milesischen 
Kult klar geworden ist. 

Rranchos, der Heisere, dessen Mutter träumte. IWi h ij/.to^ >)ir. r/).- Jyi'iyyor 
«rrfc duffjXShr (Varro in Schol. Stat. Theb. VIII 108). und dessen Stimme sich 
kennzeichnet als loiafiis et plenas et (tarn* salin s/tiritas. nun tarnen finnae intentioni* 
iilemt/ue tremnlus, nl ,i{>äy/ar (ieaeri eueant (Quillt. Inst. or. 11.3 p. 305). also der 
geborene Prophet des Sonnengottes Apollon. errichtete 18 Stadien landeinwärts vom 
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Vorgebirge des Poseidon bei Milet das Heiligtum des ./.To/xf/r An)v(itüuc, der 
übrigens [auch nach Slrabo p. 179 At).<(huu genannt wird, und offenbar erst in 
Zusammenhang mit dem Namen des Gottes (vgl. übrigens unten das über die J/rdr- 
,«///'// ////>//(! Gesagte) bezeichnete man den Ort selbst als Aidr/ut. 

Es entsteht nun die Frage, weshalb Apollon hier AtArimTo* hiefs und welche 
Beziehung zwischen diesem und seinem zweiten Attribute Ahhfivtoc bestand. Dafs 
es das Heiligtum des .l/dr/m/o.- schon vor der jonischen Einwanderung gab, bezeugt 
Paus. VII 2. 6 und man kann daraus folgern, dafs die Gründung des Branchos vom 
karischen Stamme ausgegangen ist. Die Sage allerdings, die uns Pausa nias von der 
Gründung dieses Heiligtums aufbewahrt hat. nimmt einen anderen Verlauf. Sie 
berichtet, dafs Neileus von Delphi aus es gegründet habe. Offenbar hat sie keinen 
anderen Zweck, als die l T rsprünglichkeit der delphischen Orakelstätte gegenüber der 
milesischen einer späteren Zeit zu erweisen. Die nämliche Tendenz liegt ja auch 
den Genealogien des Branchos bei Conon narr. 33 und Strab. IX 121, wie auch Escher 
in Pauhs Kealenzyklopädie s. v. hervorliob. zu Grunde. Die Tendenz der Neileussage 
tritt noch deutlich in der auf den Dreifufs des Thaies bezüglichen C'berliefemng 
hervor. Die Inschrift, welche Thaies auf jenem Dreifufs anbringen liefs. lautete: 
HiO.TjC 'f''<i:/iiof Mi/j'/tnu^ 'A.TÖÄ/.art AiAviutiot ' K).).i]v«»r <:o/OTf/or Au /.uji'ii' und 
bezog sich sicherlich auf das Heiligtum bei Milet, wie ja auch nach einer ursprünglichen 
Version Milesier den Dreifufs gefunden haben. Aber bald gewöhnte man sich daran, 
die ganze Tradition auf den delphischen Apollon zu beziehen, der ja auch als At<h- 
ih'Au und AtÄffbi»* gedacht ward, und glaubte also, Thaies müsse mit dem AiAr/mfiu 
den At).(f'trtiu in Ai/.ifor selbst gemeint haben. Kallimachos setzte die Weihinschrift 
des Thaies in Veixe um, sagte aber nicht Hn).^ in to in^rrri AiAritnitt, sondern 
statt AnSvindi', unter Hinweis auf die bei Pausanias gegebene Sage AV/V.jm A,' i; ,<,r 
AiA<<mt tocto tYu /.ttjf'ti' r.(HGThiur. Damit sprach er fast polemisch seine Deutung 
der Sage vom Dreifufs zu Gunsten der Priorität des delphischen Gottes aus 
(Diog. L. 1 1, 7). Wie stark aber die suggestive Kraft dieser Konstruktionen war. 
drückte sicli selbst heute noch darin aus. dafs Hermann Diels in seinen Fragmenten 
der Vorsokratiker in die Weihinschrift statt des AiArnnint bei tobet unter dem Ein- 
flüsse des Kallimachos und der übrigen Sage A^hfirift hineinkorrigierte. 

Wir sehen aus diesen Bemühungen des delphischen Heiligtums, dafs Apollon 
in Delphi ebenso als AiAcuuin- und .th/.<f /r/o.- bezeichnet wurde wie in Milet selbst 
und dafs also Delphi als jüngere Kultstätte ganz offenbar von der älteren, milesischen 
beeinthil'st war. l ud allem Anscheine nach bestand auch ein inniger Zusammenhang 
zwischen dem AnU-mdn^ und dem />/.r/7/7o>. da sich beide nebeneinander finden. 
Die Bedeutung des Namens ./f/y/Vmw ist hierbei klar. Der Delphin war dem (»Ott 
vor allen anderen Tieren heilig, und Apollon nahm auch seine Gestalt an. Aber wie 
soll dieser Af/.'/imu mit dem Anh inrfo^ zusammenhängen, worauf soll sich der Name 
. UArittdoj beziehen ? 

Die Worte des Branchos /ti'tiiTi <>> .rnhhj ixunjyov xtu ixtU^ynr weisen 
offenbar auf Apollon hin und auf Artemis, die, obgleich einen Tag später geboren 
als er. doch seine Zwillingsschwester war. Der AtAviiaUu wäre also der Zwillings- 
bruder. Gerade die Beziehung des liArjwfo* zur Gegend von Milet fordert aber 
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auch. dafs wir das Vorkommen der Mijrt/n AtrArtt/ t rt/ (Paus. IX 25. X) ins Auge 
fassen, welche in Irin/ in Klis (Paus. VII 17,5) zusammen mit -"Attu (ibid. 5«) verehrt 
wurde, der nach einem /«}»»..■ txiyv'iotn- als "AyAtoru tU.yj.tl alAutu hatte. So könnte 
also, wenn man an eine Beeinflussung des Apollonkultes durch die phrygiseh-lykische 
Attisreligion denken will, das Wort . b<b •//«//>»• sich nicht nur auf AiArtim. die 
Zwillinge, sondern auch auf AtArtini die Hoden, resp. in speziellerer Sagenfassung 
auf eine Zwitterbildung der (Geschlechtsteile beziehen. Während die AtvAriti])i t 
///y'r//(» geeignet erscheint, die sonst unerklärliche feminine Bildung AiAvittu zu 
erklären, würde sich als erwünschte Parallele zu einer solchen Deutung des AtAr- 
fiatoj der dem .fanus der Börner ähnliche Ajndlon TiTi>t'cyni> xta ThrntUtn^. ort 
TtHttrroz t'ttfihf to/- ^hol A;ivxj.ar titr/otn'rtiu (Hesych. s.v. xnrnitUor, Zenob. I 54; 
Sosib. FHG. II 627, 11; Studemund Anecd. I 267) der Lakodämonier darbieten, und 
auch in Piatons Symposion hätte A pol Ion nicht ohne Beziehung auf eine seiner 
archaischen Kultstätten die Aufgabe von Aristophane.s zugewiesen erhalten, die doppel- 
geschlechtigen und doppelgestaltigen .Menschen zurechtzuschustern (Symp. 190 E). (Übt 
doch der Scholiast zu II. '/' 638 f. die Erklärung: r«iv tUArimrj Attfvtu, Arn tym-rtu 
OfjttaTtt. 'lUuAAvt iitihTrut yooUtH'oc . xct toi'v or/Ltttf ry.ttra^ dj.j.tji.oi^. und ähnlich 
Apollon. lex. Horn. p. 58. 26: m AI ortitfrhlc AiArtiot jr/nrrtu. 

Trotzdem aber gibt diese, in dem Verse des Branchos nahegelegte Auslegung, 
welche zugleich einen Einflufs des Kultes des Attis und der phrygisehen M>}rw 
voraussetzt, nur eine, eben von jenem Einflüsse bestimmte Deutung der Zwitter- 
gestalt des (Gottes, und zwar eine Deutung, welche uns eine Beziehung des AtArtmin^ 
zu dem Aüffint^ nicht verstehen läfst. So kommen wir denn zu der Einsicht, 
dafs der AiArtncfttj auch noch eine zweite Bedeutung gehabt haben mul's, welche 
zur Zeit der Abfassung jenes dein Branchos zugeschriebenen Verses in AiAritc. schon 
verschollen gewesen sein kann, welche jedoch die Beziehung zwischen AtArimtt^ und 
Jtktfirto* begründet hätte. Legt doch schon der Name Ai j.tf //vo,- eine bestimmte 
(Gestalt des Gottes nahe, welche eben mit einer anderen, noch zu suchenden, zu ver- 
binden ist, um die von dem Attiskulte unbeeinflufste, zweite, in AiArfiu wenigstens 
ursprünglichere Zusammensetzung des Apollon zu einem Zwitterwesen zu finden. Als 
AiXqlno-i schildert den Gott der homerische Hymnos auf den pythischen Apollon. In 
(Gestalt eines Delphines geleitete Apollon die Männer von Kreta nach der Ilrlhi 
Als delphinisches Geschöpf auch deutet dieser Hymnos die recht ungeschickt von 
dem pythischen Drachen als Sonderweseu losgelöste und ihm nur zum Teil gegen- 
übergestellte Quelle TtXtfnroa. die doch so ersichtlich mit der Atj.t/orom: der 
alexandrinisehen Überlieferung zusammenfällt und eben mit einem Delphinseh wanze 
ausgestattet gedacht war. (Gemäl's diesem Hymnos verwandelt sich aber der delphin- 
gestaltete Gott nach der Landung in einen .Tiingling v «(»///;'/' iv -/nmon/r rytn\ 
iuttrov xti>tt(tiZt')}\ xtO.a xtü ri/7 und führt die Kreter zur Felsenbnrg. Hier 

haben wir zwei Gestalten, die der Gott hintereinander annimmt. Homerischer Zeit 
liegt es von vornherein nahe, ihn eigentlich menschlich zu denken. So darf man. 
wenn auch durch diesen Hymnus seine Delphingestalt feststeht, ihn doch nicht 
etwa nach Art des Triton als Eischmenschen denken. Die Menschenform kann nicht 
die zweite Gestalt sein, die. mit der Delphinform verwachsen, seinen Namen AiAr/nun. 

MemiKM». Bd. 11. Ü 
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rechtfertigt. Aber in Delphi verschmolz in der IVrson des Apollon nicht nur eine 
alte Seegottheit, auf welche die Namen 'Kx^iiTi'^n^ und 'Kit t inrt}{noj und das Ver- 
hältnis des Apollon zu Poseidon (vgl. Taus. X 5.0) hindeuten, sondern auch eine alte 
Hirtengottheit, auf die der Name Kinuhtjc. der nach Arkadien verweist, da ein solcher 
Gott an der uiessenisclien (irenze in Arkadien verehrt wurde ( Paus. VITT 34.5). ferner 
die Namen Afc.T«/o.\ Mn).nht t ~. Mi'J.oh.. der die Hirten vor dem Wolfe schützende 
Avxuoc, und endlich auch der A'*:'(<n/»»-- (Hesych. s. v. i\yn x<'.(»<»v ijytur rtftn^urvtv. 
Paus. III 20. S» A"(M?r#«j) sich beziehen. Die Sage, welche Diodor (XVI 26) von 
der Gründung des delphischen Orakels sichtlich unter dem Einflüsse euhemeristischer 
Kichtungen überliefert hat. erzählt. daTs eine Ziege, <tU. es den Hirten entdeckt habe 
und kennzeichnet so in ihrer Art ebenfalls den Apollon als Hirtengott. Diese Hirten- 
gottheit stammt aber offenbar aus der Peloponnes und insbesondere aus Arkadien. 
Auch haben sich in den Sagen Züge erhalten, welche die Beeinflussung des Apollon- 
typus durch den arkadischen Pan erkennen lassen. Apollod. Bibl. I 4. 1 '.trrö/.Äc/r <)i 
ti)v Ui'.VTixifV itc.'h'tv .t«(»« rnr Iluroc ritr Jtii* xa) (jriiJyHtj i)xh' hi~ If/yotv 
yx>i t c,ut\m',;i^ r<Wt ht'/wSo* leitet ausdrücklich die Seherkraft des Apollon von Pan 
her. Pan und Apollon wurden nebeneinander am Hymettos (('IG. 1 456) und Olymp 
(Vita Plat. 10) verehrt, und alsbald übertrug man die Marsyassage von Apollon auf 
Pan. was nicht möglich gewesen wäre, wenn zwischen beiden (Gottheiten nicht 
die innigsten Berührungen bestanden hätten. Pan ist aber bockgestaltig und 
bezeichnenderweise finden wir als Kultnamen Apollons auch l\nr/uu. W ie wir den 
Athfhut- als Flötenspieler den kretischen .Männern voranschreiten sehen, st) ist der 
Tnuyn>~ der berühmte Erfinder der Tnir/t ,<Vnt. 

Schwerlich lassen sich zwei andere Attribute des Apollon finden, welche, au 
einer Kultstätte — Delphi — lokalisiert, einander genauer entsprechen, und welche 
anfserdem. zusammengenommen, tatsächlich eine uns wohl bekannte Zwittergestalt, 
die des Ziegentisches UuytPXi^A ergeben. Das Attribut diArttuto* tindet durch diese 
Gestalt des Gottes eine einfache Aufklärung, welche an die tatsächlichen Kult- 
verhältnisse anknüpft und überall dort als zutreffend wird festgehalten werden 
können, wo die Verschmelzung einer Hirten- und einer Fisehergottheit unter dem 
Einflüsse der orientalischen Symbolik, welcher die Gestalt des Tierkreiszeichens des 
Ziegentisches angehört, vorausgesetzt werden darf. 

Gerade die Beziehung der anakrumatisehen Worte auf den Begründer des 
didymäischen Heiligtums hat uns zuerst die Intention der delphischen Orakelstätte, 
an Stelle der didymäischen zu treten, im Falle des thaletisehcn Dreifufses, und dann 
auf delphischem Boden den Einflul's der milesischen Kultstätte auf die Verehrung 
zweier ursprünglich wohl gesonderter Gottheiten in Gestalt des AuSrimio* verfolgen 
und die Beteiligung peloponuesisch- arkadischer Vorstellungen an diesem Vorgange 
beobachten lassen. Man täte aber l'nrecht, wenn man für die Gegend von Milet 
nicht ebenfalls, sowie für Delphi, den Apollon als Ziegenfisch voraussetzen wollte. 
Ja, es besteht zwischen dem delphischen Apollon und dem von dem milesischen 
Kulte doch wohl durchwegs abhängigen lykischen Apollon eine auffällige und genaue 
Verwandtschaft. Apollon hatte in Lykieii, und zwar wohl in der ihm besonders 
heiligen Stadt Xanthos (vgl. Marinos. Vita Prod. VI p. 154. 24). ein Fischorakel (iv 
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tvxin i/firotua ru* /r/ fVof- xr/.. bei Athen. VITI 333 D). sein Hain lae: am Meeres- 
strande und er selbst mufs also als AiX<fivt<u gegolten haben. Aber auch an dem 
Ankerplatze von Delphi. üO Stadien vom Orte entfernt, wurden dem Apollon Wett- 
rennen abgehalten, und schon der homerische Hymnus hebt hervor (v. 312) xiu fi tiior 
mtit'/iUtr' ixt ("ly/tlrt 'hi/j'utr»^. Der Ort hiefs Ki(>(m nach einer gleichnamigen 
(Quelle, wie Xanthos nach dem gleichnamigen Flusse. Beide Worte weisen auf die 
nämliche, rötliche, ja blutähnliche (vgl. für die Farbenbedeutung von xtföw Sext. 
Emp. Pyrrh. hypoth. I 101 und 123, woraus xt(>(>or =-. nhnixör folgt) Farbe eines 
lehmigen Wassers hin. Marinos aber, dessen göttlicher Proklos aus dem lykischen 
Xanthos stammte, griff die Beziehung zwischen dem lykischen und dem vulgären 
delphischen Apollon auf. um noch im Sinne alter, kleinasiatischer Apollonüberlieferungen 
den Tod des apollinischen Proklos durch eine Sonnenfinsternis im Aiyoxt^u voraus- 
verkünden zu lassen (ibid. XXX VJ1 p. 1G9. 45). 

Dafs man in Didyma so wenig wie in Delphi bisher eine Abbildung oder 
ein Idol gefunden hat. welches den Apollon als Ziegentisch darstellte, darf 
ebensowenig als argumentum ex silentio gegen unser Ergebnis ins Treffen geführt 
werden, wie wir auch keineswegs deshalb, weil wir kein, die Zwittergestalt 
des durch den Attiskult beeinflufsten Apollon darstellendes Bildnis besitzen, die auf- 
fällige Fbereinstimmung der oben angeführten Nachrichten und die Schilderung von 
einem solchen Bildnisse in den Wind zu schlagen befugt sind. Ja. für Delphi 
wenigstens haben wir sogar, wie wir nunmehr verstehen, eine direkte Quelle, welche 
uns sagt, dafs das Bild des Ziegenfisches dortselbst an dem Tempel angebracht war. 
Denn anders als so lassen sich jene eigenartigen Worte des Porphyrios ir Jf/r/«/..- 
tu tov rtttr ixtyt'yytixTtu r{tnyoc iy'h't [ix) thi.<flvn~\ Ixixtifttroc nicht verstehen. 
Das ixt At/j/froj gibt sich deutlich als eine zur Erläuterung des l/ßri in den Text 
gefügte Glosse zu erkennen, und mit dem rpi. ; */« w - iyttrt ixtxth/no^ kann nur die 
typische Oestalt des tdynxi\tfu gemeint sein. Denn an die Schilderung eines Teiles 
einer etwa im Apollontempel angebrachten Sternkarte, in welcher ro/r/o«. iy!h'\: und 
fb/r/?.- als aufeinanderfolgende Sternbilder miteinander verbunden gewesen wären, 
darf, obgleich sich (wie mich Herr Hr. I?. Eisler aufmerksam machte) in dem Temrostext 
bei Boll Sphaera p. 131 die umgekehrte Folge: ö ttiytu iyßij » »/v:rw rijc ot\uu 
ror t:i'/o»t\»t>iTtu findet, nicht gedacht werden: denn wenn von eine]' m\n\ r»»r niyo- 
xt{u»T<u die Rede ist. hat der niyoxf\w^ einen Schwanz, also offenbar einen Fiseh- 
schwanz. entsprechend der allgemeinen Auffassung, in welcher also die sphaera graeca 
mit der sphaera barbarica übereingestimmt hat «während ein Bocksschwanz sicher 
nicht als ot\nl des Sternbildes bezeichnet wäre), so dafs der triytu iyßt\ einfach das 
nächste Sternbild, nicht aber ein iyßr~ Tunyuv, sondern ein iyßi-j r(/»r/o-»b/.f//;vr. 
i. e. ftiytixt\MiTc, nr.i'on- ist. l ud da es aufserdem selbständige Sternbilder in der 
Reihenfolge und mit den Namen rmt-//^, iyßr*, fb/r/L- nicht gibt, ja der <b/yL 
selber an unserer Stelle als Einschiebnng zu betrachten ist. kann das ixtxhimh-.t 
liier nicht als der bekannte temiinns techniens der Astrologie, sondern nur in 
seinem ursprünglichsten Sinne gleichbedeutend mit ixiTtlhhittut verstanden werden. 
Dann ist aber eben nicht an ein Parapegma. sondern direkt an eine Abbildung des 
Ziegenfisches zu denken. 

C* 
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3. Die Beziehungen des didymäischen Apollon und des arkadischen 
Pan zu dem Mythos von der Amaltheia. 

Das Tierkreiszeichen des Ziegenfisehes. das wir soeben auf den didymäischen 
Apollon beziehen mufsten. finden wir auch auf Pan gedeutet. Auf Beeinflussungen 
der apollinischen Mythen durch den Sagenkreis vom arkadischen Pan haben wir 
schon oben hingewiesen. Nach Apollod. Bibl. I l. 1 hat Apollo» seine Wahrsageknnst 
von Pan, dem Sohn« <les Zeus. Die weibliche (nottheit U)j ( rrt h welche in der 
korykischen Höhle in Kilikien den von Typhon überwundenen Zeus bewacht, bis 
derselbe von Hermes und Aigipan befreit wird (Apollod. I 6. 3). stellt ebenfalls eine 
Verbindung /wischen beiden d'ottheiten her; denn ganz offenbar ist Delphyne eine 
Parallelform zur pythischen Delphussa, so dafs also die Erzählung, wie Hera den 
Typhon empfing, in ilen homerischen Hymnus nicht ganz so unorganisch eingefügt 
sein mochte, wie sie heute uns vorliegt. 

Der Parallelismus zwischen dem arkadischen Pan und dem didymäischen 
Apollon hat in späterer Zeit zu einer durchgreifenden Konfundierung zu Gunsten 
Paus geführt. Aber in Piatons Kratylos klingt er noch mit aller Deutlichkeit 
gelegentlich der Untersuchung des Etymons in beiden (iötternamen an. Die Gegen- 
überstellung macht dies am besten ersichtlich: 



405 C Karr. iVt T> f r tioriHxi/r fhl 40SC. Oiolhc oti o /.oyoj, ro .Tür 

r.TnkizJtir (sc. to u in ', lrrö/./.t<>r), t'tu.Tio ot/iuarn xtü xrxktf xtü .toÄif tili, xtü 

tw ttxo).t>rfh>r Th xtü Ti)r tixoirir, «Vi n;ri di.7/.«r-. tlhj'hjj: Tt xtü tftrA/^ . . . 

to il/.ffi: lii/t/r.hui rto/./.tr/or ro iiiitir. xi:'i (h'xorr ro inr it//y.V/)v error /.hlnr xtü 

ii Tarlht Ti)r öiior rrökijöir xtü .tio'i tw iHlur xtü itrt't oixorr Ir tuU ihoU, to 

orytzror, «»v d/) .to/.ou xt:).t>rotr, xtü tSl iffä)«: Xi'trot ir rola rto).'/.oU (1. ir 

rrn>} Tf)r ir ti} o'xh' r.n/ioricr. >) d/} TtiU .7 o/hü) tiw arlf{M>i.yctr xtü rot.'/r 

ort/fftnin xahlrtu, ort Tf.rrt: Tt-rm. xtü Tunytxw iiTtulht yt\, .7>.ilortn oi 

t'L t/ttotr oi xotnftü ,7f(<i ttoro(Xf)r xtü tirihu ti xn) ra tftrö/j iorir. .7H,»i rw 

<U>Tooroiih:r, t'nj/iortr. r/ri 7o/h* ilmi Totcytxor jitir . . . 'OoShiin <ro" t'tr o .ti:» - 

ji'cri! ' i.Tiorr.Tii t)'i tn'rtu ö lho~ rij ii^rrctr xtü th) .7o/f>r Ilür «iVr«/«.' th/, 

iittitortti outi.tohw iu'tu .yarrii xtü xtm" du/ ••/)-■ Eo'ior rhu. tu für ilrtofttr /.tlos, 

thoii: xtü xrr' ttrliuo'rtor*. rt\ tVt xthv/lhr Totc/i- xtü Tntiyt»titSt}c. 

Piaton deutet den Namen 'Axo).).«n' als t\uor .-löh/oi- uml verweist auf die 
Bezeichnung t«/.«/, s« dal's er dessen Bedeutung in dem Worte oim.tohlr = IIa« 
to/.ttr am kürzesten zusammenfassen kann. Aber PI tu. de E. delph. IN 388 V leitet 
den Namen von .to/S- ab: uifthtortu " '-''di«- rrttfrxf'u . . . <://or> (tlr <7» 

.yfo tlrijtvi- Tt)r t/rotr .7i:r«>' iititm'tüti- .~rftc,ir, i'O.hnt tYt .7uir«dr:.7«» ... yr/röinrtu, 
zoO//«.- uroiH'.ZiTtu . . . xnr.TTÖiti rot r«rw .7«/./«c- «/ otKfu'iTtooi ri)r itlr ti^ .Try 
iiiTf.Jo/.ijr f.7«/./< //v. ; Tt ti] iiori 'n-n <J'oljör ti Tin Xfilhcot-i xtü tlottirTo» xtüorm. 
Der (U)U ist in seiner Einheit der \'iell»eit der Welt entrückt. Derselbe Gedanke 
kehrt bei Plotiu Elm. V 5. (i oih-r xn't '. /.7«/./f/i «; oi /Irihr/outxot oritjtt/.ixt'u .7(»ö_- 
(.v./.^/.«r. iüt'^iniror ilitufrui t r< )r .lo/./.i'tr und auch in der Vita Piatonis des Anonymus 




Digitized by Google 



Die anakruni«tWh<»n Wort*. 



45 



Axnkkvtr yuQ tSifXol o xt'/t<)(tiotit'rtn ri.ro xokkojr' to yno a iirtntjrtxör {ort tinntnr 
wieder. Diese, der platonischen gerade entgegengesetzte Etymologie ist aber in 
die Stelle 408 0 über Pan eingedrungen. Die ffnl// sind xrirti lr t<>u .nü/.of* rv>r 
<\r»w'wn; eine Wendung, welche wohl sehr eigentümlich ist. Die interessante 
Parallelstelle zu 408 V in der Naassenerpredigt bei Hippolyt, ref. V 8 hat merk- 
würdigerweise keine Andeutung dieser Etymologie, gibt aber den sinngemäfsen 
Ersatz für das uns Befremdende: xnt .-rnktt.. tr tci- nixttrtttr, ort oroHföt/tthn xnt 
.ynkorinfrn tr urrnT^, xakurrrnt [.rohu], und wir entnehmen daraus, dafs es auch 
bei Piaton ursprünglich heifsen sollte tr r<:t~ rroktot rt'ir iIiUihk-to»-. Wie grol's 
alier nach dieser Berichtigung die Analogie zwischen 405 C und 408 (' ist. tritt 
durch nichts deutlicher hervor, als durch die Fassimg der Naassenischen Kultschrift, 
in welcher sämtliche Etymologien dieses Kreises auf die phrygische Prgottheit 
bezogen werden. Oiese Gottheit, wird nicht mit einem, sondern eben mit vielen 
Namen genannt: rur <:rror tSi Ttivror ih 'I'nryt^ xttktn'otr aLvöktir, 017 IWi 
tjooxtr nfyn- xiü T[ifiyor~. tlkk' ort tor'tr tht.Toktu, Tttrrt'nrtr ö tut rtokotr (so weit 
analog 408 ('. von da ab analog 405 V) xn't OTQttft-ir xnt .vnutkttrrctr rtir xoo/mr 
ilknr (vgl. Phlt. de E. deph. IX I onjot/f}- trlhr xnt rn Aro xt'rrna ror orottrttr 
ihttm^ .7(><>tur/<n>t vovot .70/01 v' xn't .yoktu, tr ni~ tuxortnr, ort crnttf ötttftn xtu 
.Tnknvtttüa tr (UTt-Jc, xtüorrTt.t .tt'tktt^ (zusammenfassend)- o»'W-- ot 'f>nryt~ tthokor 
Ttn'rnr xttktn'ot ror rrrirrort .tt'trrt: .tnrrttyji mot'tfttntt xn't ittTnJnkktirrti .tottc rtt 
oixtfn (verkürzt nach Ii. Beitzenstein. Poimandres p. 04. 95). Der letzte Satz fafst 
das Ergebnis der »ranzen Auseinandersetzung zusammen. In dem Worte «ä»/«.' ist 
auf das tut .-rtiktlr, aber auch auf nu und r(«?/ou. in dem xt'urort .-rtlrrtt .-rnrrnyij 
auf lltir. in dem orpK/orr»: auf die .70/0/ und in dem iitTt'.jnkkttrrn .7poc rtt oixtln 
auf die jö/k.-. ir n.h olxortar hingewiesen. So sehen wir in diesem religions- 
historisch so merkwürdigen Denkmal die Etymologie des Pan mit der des Apollon 
gerade so vereinigt, wie dies der ursprünglichen Einheit beider Gottheiten, die durch 
ihre gemeinsame Beziehung auf den niyuxt'nf^ gefordert wird, entspricht. Ob aber 
die Naassenerpredigt. wie es jetzt scheint, wirklich auf eine alte, ihr und dem 
platonischen Kratylos gemeinsame (Quelle zurückgeht, oder ob sie nicht doch vielmehr 
spätem Synkretismus ihre einheitliche Fassung verdankt, wollen wir hier nicht näher 
untersuchen, sondern der durch die bisherige Betrachtung nahegelegten Urform des 
Pan und des Apollon. nämlicli der Gestalt und dem Ursprünge des Aiyoxt(><>>~, unsere 
Aufmerksamkeit zuwenden. Zu diesem Zwecke haben wir gewissermal'sen die Stationen 
des Weges, auf welchem sich die Kulte beider Gottheiten verbreitet haben können, 
ins Auge, zu fassen. 

Die Abhängigkeit zwischen delphischer und milesischer Verehrung des hör- 
tittit^ wurde bereits auseinandergesetzt. Der homerische Hymnus in Apoll, pyth. 
führt den Kult auf eine kretische Einwanderung aus Knussos zurück. Das Heiligtum 
des didymäischen Apollon bestand nach Paus, perieg. VII 2,5 bereits vor der jonischen 
Einwanderung und Ephoros schrieb die erste Gründung der Altstadt Milet dem 
Sarpedon aus der gleichnamigen kretischen Stadt zu. während Neileus erst später die 
Neustadt erbaute (Strabo XIV 031 f.). Eine andere Version (Steph. Byz. s.v. Mik/ r 
ro-'- . . . tort xn\ knt/Ttx/) .ti!/.<: Miki t Ttu und Paus. I. 1. tU/ixtro <Yt Ix h'n/jTtj* ö 
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Mi/jjToj. xn'i ö lii'r itrrt'i orncriu Mim ror AViic/j^ f/nyorro.). welche nichts- 
destoweniger an dem Ursprünge ans Kreta festhielt, machte einen eponymen Heros 
zum Gründer. So führt uns der erste Schritt von Delphi wie von Milet nach Kreta. 
Gerade für Kreta aber können wir nicht nur die mythologische Verwendung, sondern 
auch eine spezitische Deutung des Aiynxt'nt^ nachweisen. |Eratosth.| catast, 27 hat 
s. V. Aiyoxi\n-u' u> to>: tun r»0 h'<\h »"//o/o- t/;7 Aiyhari, ij. Ixtiror <K yt'yorn" 
it/i-i >\i Shjoifir ti) xi'ro) ///'(»// X(U xiuarn Lri r/J xtffakiy tTi/t/jü// dt »Wr ro »irr- 
rnorfnr n'rtu ti) Ali . x/;iV»:.t/(> 'K.tiiih'uSi^ h n\ lioijTixn /oroo/är ifijoir. ort tr rij 
'h))j inrijr nrnfi, öri i'.ti tot- Tm'tviu ioroihtvotv' niroc AI Aoxtt ti-nttv ror 
xö/kor, f>> to»v o»7///<t^or_- xn!hh).tOi Au) ro ror ///or llanxnr x/:/or//f ror. ö />/ 
Tntirt* Hfryor, xauakcAvtr d/ r/)r ihr/i)v (sc. ö Z/r.) *?r ro/v niiratnc ttrror l',h t xh 
xc) ri/r A/ya, r/}r ui/rinn' Au) »U rö ror xuykov //■(// /r *!r r/y Ihtkuooij .7/fp<ro'o//or 
i'yn iyßro* ot-nnr. Der Kreter Epimenides hat ein Wesen von der Gestalt des 
Ziegenfisches von der „Ziege" geboren sein und mit Zeus zugleich aufwachsen 
lassen. Ob Epimenides es tiy»xh\>ctj oder iiyi.nu- nannte, ist zweifelhaft, aber 
selbstverständlich, dals das Horn, das ihm IN. Eratosthenes in die Hand gibt, auch 
wenn es ursprünglich eine Meerschnecke war. nicht den Kisehsehwanz des Gottes 
erklären kann. 

l's. Eratosthenes ist aber nicht die einzige Spur, welche uns nach Kreta ver- 
weist. Auch die orphisehe Spekulation bezeichnet den Zeus in ihrem Systeme als 
Tan (Damast-, de prim. princ. p. 387). Das ist um so gewichtiger, als nicht die rhap- 
sodische, sondern die auf Hellanikos und Hieronymos zurückgeführte Theogonie. 
welche allgemein als phönikisch beeinflufst angesehen wird, diesen Zug enthält. 
Wir können also bei unserer Untersuchung der Wanderung des Alynxiui^ durch 
die alte Welt Kreta, die wichtige Brücke zwischen Hellas und Phönikien, nicht 
unberücksichtigt lassen, so sehr wir uns auch dabei in ferne Weiten und die Über- 
lieferung zu den anakruniatischeii Worten ans den Augen zu verlieren scheinen. 
Aber in Wirklichkeit wird eben aus diesen Abschweifungen heraus auch das klar 
werden, was uns zuerst verwundern, ja bedenklich machen mufste. So verstehen 
wir jetzt schon, weshalb die Verse des Thospis von einer Opferspende auf den Altar 
des Pan sprechen, wühlend die sonstigen Überlieferungen zu den anakruinatischen 
Worten den Kult des Apollon betreffen. Wir schenken aber auch der Beziehung der 
Ziege (Amaltheia) zu ihrem Sohne Pan unsere Beachtung, weil das Horn, welches 
er nach der Steriiensage in Händen hält, wohl das Horn der Amaltheia ist. 

(■eben wir einen Augenblick den Überlieferungen über Amaltheia nach, 
ohne uns vorei-st schon auf den kretischen Kreis zu beschränken! Vier Genealogien 
dieses Wesens sind auf uns gekommen. Die eine bezeichnet es als Tochter des 
Okeanos (Schol. II. </> P.H, Hygin. fab. 1*2). die zweite als Tochter des Haimon 
(Apollod. II 7. '): Tzetz in Lykophr. r»0>. die dritte als Tochter des Melissen* 
(hactant. Inst. I 12. 11»; Hvgin. poet. astr. II 11. fab. ls2>. die vierte als Tochter des 
Olenos iTheon in Arat. iH). weshalb auch Ovid fasti V 115 eine olenische Ziege 
erwähnt. Okeanos ist der typische Repräsentant des Wassers, Haimon der des Blutes. 
MelisMMis. vhii dein auch bei Uactant. Inst. T 22, Ii« ihre Schwester Melissa heifst. der 
des Honigs, und endlich, wie dies nicht schwer zu erkennen ist. Olenos der der 
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Herste: denn dem Xmiien ur'/.n) für die grob gcschroteiien Oerstcnkörner. die mit 
Salz gemengt und geröstet vor dem Opfer auf den Altar und das Opfertier gestreut 
wurden, liegt, wie schon Passow vermutete, die Form 'Oh) zu (Grunde, aus der sich 
der Name Olenos unmittell)ar erklärt. Damit erkennen wir aber, dars die vier 
erhaltenen Genealogien der Amaltheia theoretischen Erwägungen über das Wesen 
dieser Gottheit ihren l rsprung verdanken, und zwar Krwägungen. deren jede einen 
Bestandteil des Mischtrankes personifizierte und zum Vater der Göttin machte. Ks 
ist sehr wahrscheinlich, dal's uns nicht alle diese Genealogien erhalten sind; denn 
der Käse und die Milch im Tranke liegen uns nicht als Väter der Amaltheia 
hypostasiert vor. Dagegen aber ist es jetzt möglich, eine Zerlegung des Wortes 
Amaltheia, welche schon Lauer (System der griech. Mythol ». allerdings in der 
Meinung, eine* wissenschaftliche Etymologie zu bieten, gegeben hat, als richtig zu 
erkennen, nämlich die Zerlegung AMAAHEIA AMAAII-HEIA, göttliche Gerste 
(und nicht, wie Welker. I ber die kretischen Kolonien in Theben p. »>, ohne den 
chthonisehen Charakter der Amaltheia zu würdigen, vermutete: Ziege, was unzulässig 
ist. da dinüi't 11. XXII 310 nur als Kpitheton auftritt). Sie ist aber nur eine richtige 
Deutung und nichts anderes, vor allem jedoch darf sie von vornherein nicht als 
lichtige Etymologie betrachtet werden; denn hier handelt es sich nicht um die Auf- 
findung der Entstehung des Wortes, sondern um die Interpretation des Kultnamens 
im Sinne traditioneller Kultübung. Und in diesem Sinne kann jene Deutung formell 
sich vor allem auf ihre Übereinstimmung mit der platonischen etymologisierenden 
(aber gewil's wieder etymologisch falschen) Deutung des Wortes AAHHVAA — 
AAU-HFAA, göttlicher Flug (Plat. ( rat. 421 B), stützen und dadurch gerechtfertigt 
werden, dal's diese so symbolisch gemeinte All. ein Erzeugnis der Erde, in der 
arkadischen Fassung mit der KOPIf wesenseins und als Gerste der wichtigste 
Bestandteil des Mischtrankes ist. 

Wir wollen aber zu den Deutungen des Mischtrankes nicht übergehen, bevor 
wir nicht die kosmologische Bedeutung und mythengeschichtliche Stellung der Amaltheia 
genauer erfafst haben. Wenngleich uns nämlich auch eine solche Betrachtung fürs 
erste abseits führen wird, können wir doch nur von ihr uns ein volles Verständnis 
für die an unsere Mythen anknüpfende Spekulation erhoffen. 

Amaltheia ist nach der allgemeinen Auffassung des Altertums die Amme des 
Zeus. Als r.u ernährte sie in der Theogonie des Kreters Epimenides den Zeus und 
den Aigipan (Bs. Erathosth. catast. 13), und als Bhea den Zeus, verborgen vor 
Kronos, gebären wollte, tat sie das in einer Höhle des Ziegengebirges. Bei Musaios 
ist die Ziege die Tochter des Helios, Amaltheia aber von ihr losgetrennt und zur 
Fürsorge über Zeus bestellt. Man sieht aus dieser Duplizität der Gestalten, dafs 
offeubar nur der kanonischen Abstammung des Zeus von Hhea zuliebe Amaltheia das 
eine Mal blofs als Pflegemutter, das andere Mal als ziegengestaltete Amme und nicht 
direkt als Mutter des Zeus aufgefafst wird. Der Ort der Zeusgeburt ist Kreta, weil 
der Mythos von dem in der Ziegenhöhle auf dem Ziegenberge zur Welt gebrachten 
Götterknaben von Kreta aus sich in Hellas einbürgerte. Die ursprüngliche kosmo- 
logische Bedeutung des Mythos dürfen wir aber aus der Lokalität von Kreta so 
wenig ableiten wie etwa aus der von Olenos. wohin um der oleiiischen Ziege willen 
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die (lehiut des Zeus ebenfalls verlegt wurde. Das Verständnis ergibt sich vielmelir 
aus dem Belichte des Hesiod ('J hfoff. v. 481 ff.). Kliea eilt, schwanger von Zeus Au\ 
vvxrti in/Mirar .7(«/V//r h'xruv x{ir>nr <b' / /n>o) Äiijuimi ilitnot ir tj/.tjthoi, • 
wft '>«'//- r.T« xtv'htu ynit^. Aiyuivt tr onu .n .yvx<ttiith(i> r/./jn-Ti. Oer Kosmologe 
allerdings erklärte v. 477: .trxror A'^V//- .t/«/v: <b7//or als ob . Irxrtu ein Ort in 
Kreta wäre, Und doch zeigen die Erwähnungen dieser Lokalität, dafs sie einen 
vorwiegend mythischen Charakter besitzt (Steph. Byz. s.v. Arxroc- .to/./j tili» 

.IrXTor rar .Irxünro.' hritn .IvttiiV icrrt)r ffitoir dm to xtlo'hct tr [thTicioto To.T;t' 

tu y<\o ilrct xtu virtjhW /error ff t toi). Aber später hat er die alte Zusammenstellung 
.yp'tTijr t~ .trxror beibehalten. Aus ihr ist noch zu erkennen, dafs /.cxroc ursprünglich 
kein Ortsname, sondern, wie die Vergleichnng mit ).rx/ h /r/roj. .Iryxnv, Jrxi'uor 
und dem lateinischen hu ergibt, eine Bezeichnung für das Morgengrauen ist. Zum 
ersten Morgengrauen (pritmi hu) eilt Kliea mitten durch die linst ere Nacht, um dort 
den Zeus, den Sonnengott, zu gebären, der alsbald der Fürsorge der ihn sängenden 
Amaltheia enteilt, noch in Windel gehüllt (vgl. Hesiod. Theog. v. 485), am Himmel 
emporsteigt und von Kronos verschlungen wird. Hesiod selber freilich läfst die Rhea 
einen Stein in Windeln hüllen und dem Kronos reichen. Aber dafs dieser Stein 
Zeus selber ist. beweisen die orphischen Rhapsodien, in denen eine Wurfscheibe 
(d/oxo..). das gebräuchliche Symbol der Sonne, von Kronos verschlungen wird 
(Tzetzes ad Lykopin', v. 3Ü). So ist die Auffassung des Musaios. dafs Helios der 
Vater der Ziege sei. nur eine der häufigen Umgestaltungen eines ursprünglicheren 
Mythenbestandes, nach welchem Amaltheia die Mutter des jungen Sonnengottes ist. 
Diese Beziehung der Amaltheia zur Sonne kommt, scheint es, auch in der sonst 
unerklärlichen Bezeichnung des Dunkels der Nacht durch das Wort dioüy<U (rr'xmc 
ir diiiüyo,) zum Ausdrucke. Das Wort ist gewil's von nm'i.yur abzuleiten, aber die 
Erklärung, es sei damit die Zeit des Melkens gemeint, hat schon das gegen sich, dafs 
man doch nicht durchaus nur um Mitternacht zu melken pflegt. Ist aber die Nacht 
als Ziege gedacht, welche den Sonnengott gebiert, so ist die Zeit, zu welcher sie 
ihrem Kinde ans ihrem Euter die erste Milch spendet, gerade jene, welche als 
ffz/ox/oj bezeichnet wird. Auch handelt es sich hierbei nicht um die Mitternacht, 
sondern um jenen Teil der Finsternis, welcher schon zum Morgengrauen, ja zum 
Morgenrote, das der Sonne voranzieht, hinüberführt, wie dies der Farbenname (hn'n'Y't 
(E. M. 12^>. 1<) und Schul. Arist. Lys. 150). der einen roten Farbstoff bezeichnet, und 
das .T(«>'ry ; /- <L- /.i'xror bei Hesiod beweisen. 

Hesiod lokalisiert, wie wir sahen, seinen Mythos auf Kreta. Dasselbe gilt 
für Epinienides, dasselbe wohl auch für Musaios. Die Theogonie des Hieronymus und 
des Hellanikos. welche phönikischcu Ursprungs ist, setzt Pan und Zeus einander 
gleich und die rhapsodische Theogonie kennt eine A7d/,. welche wohl eist unter dem 
Einflüsse philosophischer Spekulation aus einer ursprünglichen "Ab, wegen des An- 
klanges an titSoj. abgeleitet wurde. 'II '. U\u'uirui'. . }jru iUh/.<(>j ton rt'^ A7d/,_- - 
A7<b, r' trnMj* xiä ö//o>;.to(»o_- \U\»üüTun. sagt der Theologe bei Hennias (in Plat. 
Phaedr. p. 148). Prokios (in Plat. Tim. II 124 ( ff.) hingegen hat die ursprüngliche 
Naniensfunn "Ab,. »V /)■_• .nu,u r«-7r n-r/i'n- t, ouni':. beibehalten. Und da nun 
Hennias (1. 1.) die A7«b, nicht nur mit Adrasteia in Zusammenhang bringt, sondern 
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beide Geschwister dem Melissos und der Amaltheia entstammen läfst. liegt es nahe, 
sowohl diese Amaltheia der orphisehen Rhapsodien zusamt dem Melissos nach Kreta 
zu lokalisieren, wie auch die Grotte, in welcher der kretische Zeus zur Welt 
gekommen und von der Ziege gesäugt worden sein soll, als in der idaischen Grotte 
vorgebildet, ja Ide als die theosophisch umgedeutete Nymphe des Idagebirges zu 
erkennen. 

4. Der kretische Mythos von der Amaltheia und der arkadische 
von Aristaios als Vertreter einer vororphischen Logoslehre. 

Volle Aufklärung über den kretischen Zeus selber und die auf ihn bezüglichen 
Zusammenhänge unseres Mythos mit einem sehr frühen Stadium kretischer Sagen- 
gestaltung ist jedoch erst möglich, wenn wir uns über eine dunkle Stelle des Stephanus 
Byzantius klar geworden sind, die sich, wie wir bald sehen werden, zugleich auch 
auf den phönikischen Kinflufs in Kreta bezieht. Steph. Byz. sagt s. v. / «;« ... 
ix/S/lh/ iM x<ti Mtri'Mt, 'ort Vhr^ avr rttU «ö>/</of«: .ihtxi'i xa) htduimriht lo)r t*i 
«rror ravTtji' txti).nnv. trthr xia ro t<h~ A'o//T«/or .t«(i" ttrrol*, tirut, nv xiu 

xut>' >}//«-' IxtU.nvv Mayrnr. 'utiit/vtröinrnr K{H/Tfiytrf/ . r<f. - .T««/A*-V«rv orrfK A'(>//rt- 
Tt{!<nutytntn'ovtu- (HtQn'ti: Das letzte Wort dieser merkwürdigen Nachricht ist wahr- 
scheinlich in /«t(#r«tw zu emendieren. so dafs wir darin eine Bildung von .mtyru, dem 
zweiten Bestandteil des Wortes /fyfröWor/.- (Rangabe Ant. hell. 691). zu erkennen 
hätten; denn während bei Hesych. s. v. ,1<>trr- ykrxr' A'o/yr*»: die erste Hälfte des 
altkretischen Artemisnamens anklingt, bietet sich das //«or«/" xttQirtrui unseres Textes 
für die zweite dar. so dafs man dem maskulinen /«{(«vw (worin vielleicht auch der 
Stamm //«or liegt) ein feminines ,»/»;(>r/u gegenüberstellen mül'ste. Auf einen Wortstamm 
;nt{iT könnte übrigens auch aus liiite Marlis (sc. filin) des Myth. Vat. II 28 geschlossen 
werden, da der Krlinder dieser völlig mißverständlichen Deutung zu derselben wohl 
blofs dann inspiriert werden konnte, wenn er eben nicht ein ««(*/•«..•. sondern ein /«cor«, 
in seinen Quellen fand. Mui>rfu ist aber die Übersetzung (tnit^rnöfnrov) von A'o//r«- 
yn>U- Leider erfahren wir nicht, welcher Sprache das übersetzte Wort, welcher die 
Übersetzung angehören soll. Immerhin aber ist soviel klar, dafs in A'(»//r«-/f /•/}-■ zwei 
Begriffe: ä'o//'t'/ und -/hoc, liegen, dafs also auch in .)/«or«V trotz der Kürze des 
Wortes beide enthalten sein müssen, wofern wirklich eine Übersetzung beabsichtigt 
ist. Nun fanden wir eben als wahrscheinlichen Stamm, der für Mann und Weib durch 
entsprechende Suffixe zu ändern war, /«cor, und es ist wohl nicht zu kühn, .V«or«- 
dementsprechend in ,V«ot-j-«V zu zerlegen. Mn^r muls dann dem h\i/j- entsprechen. 
/•«*.■ aber auf die Abstammung verweisen. Die erste Annahme wird durch die übliche 
Etymologie des Wortes Kreta gestützt, wie sie Steph. Byz. gibt s. v. Aoyr//- ... m 
irir ifitotr tito ror ÄViro//V A'or(»//'r//r xu'i A'(<//'r//r xan\ orrxu.yijr. oi i)t «To ror 
A'(«/ro» ror Jtiu xtti 'lAitUu rr/«///« .T«/d(».\ oi (Vt ilio h^njri/- ///«- Tvtr ' Etixt(tUSi<n\ 
ni <Vt tltö Tti-o_- yfjytror* Knt/Tt>~. ai/urnr <Vt t«»*« tu A'o//-' A'o//roc A'o//'r//; denn 
danach ist x(>r t ~ von zo« o/}- oder, losgelöst von besonderen mythologischen Anknüpfungs- 
möglichkeiten, welche wir heute nicht mehr kontrollieren können, vom Stamme des 
Wortes Koro//*-, nämlich xoo, wovon sowohl xo(»o_ (Sprofs) als auch xo<</, (Mädchen) 
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lind Kt'nii, ( l'ersephone» abgeleitet sind. gebildet. Dafs aber dieses y.un genau dem 
kretischen /m(*r entspricht, erkennen wir jetzt und bemerken, dafs dem aus einem 
vermuteten Ktymon {rebildeten Mythologem der Brite Maitis, zumindest was das 
Etymon betrifft, freilich unwissentlich, eine richtige Wahrnehmung zu Grunde lag; 
denn es ist wirklich verlockend, den Stamm uh{>t mit dem lateinischen mars und 
ums und dem hellenischen ii<'nm:oihu , *?(>(»///■ und '/(>//- zusammenzustellen und also 
seine Zugehörigkeit zu einem italischen Idiom zu vermuten, obgleich wir nicht wissen, 
welcher Sprache er angehört hat. Auch das /•<:-• wird jetzt, wenn wir neuerlich 
graeco-italische Sprachformcn zur Erklärung heranziehen, als yrr.j durch Formen 
wie ymttus, yrtjotn^. ytrnmu verständlich, so dafs in der Tat .Va^royt \nc+ in der 
verkürzten Bildung Mru>r<~<- die wortgetreue Übersetzung von K^Ttr/H'^ ist. Beide 
Kpitheta einer höchsten Gottheit, welche die Hellenen später als Zeus deuteten, 
bringen also die nämliche Vorstellung 1 von der Abstammung zum Ausdruck. Nur 
bleibt es trotz dieser Übereinstimmung im Unklaren, ob das Wesen, von dem der 
Gott stammt, männlich oder weiblich ist. Aber AV>//'r// erscheint als Nymphe, wird 
als Hesperide gedeutet und ist als Insel, auf welcher der Gott geboren wurde, schon 
an sich feminin. Sollte aber noch ein Zweifel erübrigen, so murs er schwinden, wenn 
man bedenkt, dafs Steph. Hyz. als Grund des Namens J/i^uvw nicht die kretische 
Bezeichnung für die Jünglinge, sondern die für die Jungfrauen einführte. Demnach 
haben wir in M«i»-üj nicht den vom Manne stammenden, jedoch auch nicht einfach 
den vom Weibe i Mutter) Geborenen, sondern in Übereinstimmung mit dem Zusammen- 
hange unserer Quelle unter diesem Träger einer Logostradition den von der 
Jungfrau Geborenen zu verstehen. Britomartis aber, die, wie Artemis selbst, 
durchwegs als .Jungfrau gedacht ist. unter Berufung auf das fairr- yXrxv des 
Hesychius zum ..süfsen Mädl* zu machen, blieb dem Witze Soliiis (XI 82 ihihis 
rinju) vorbehalten. Zieht man die Lächerlichkeit einer solchen Auffassung in Be- 
tracht, so wird man wohl lieber die Bedeutung y/.rxr dem Worte ,fy/r» ! deshalb ent- 
nehmen, weil es vom selben Stamme gebildet ist wie ; tyro<t. die Biene, dereu Name 
durch die Form .fy/Vr« mit mkirrtt verbunden ist. limotju rvmft t entspricht nach 
dem Auseinandergesetzten tatsächlich dem Worte limTÖu<n»Tu in seinen beiden 
Hälften ganz genau, und wenn das Etym. M. es mit Ii(tituuc nf/w; o/worj7 erklärt, 
so ist blol's die Anspielung üuuyTtt-tatyTi*: Spielerei, ohne dafs die damit gleichzeitig 
gegebene Nachricht von einem Nymphengefolge der Göttin wegen des künstlich 
gewählten Wortes zu verwerfen wäre. 

Nun ergibt sich aber auch, dafs Melissos. den wir schon oben an der Seite 
der Amaltheia stillschweigend als kretisch vorausgesetzt haben, in unserer Über- 
lieferung nicht isoliert dasteht : denn auch in //(>/ro//*t(»r/.- haben wir die //(</«>//'/„• 
rviniu erkannt und iinden also sowohl die Biene als auch ihr Produkt, den Honig, 
mythisch verwertet. So schliefst sich der Kreis ursprünglicher kretischer Gottheiten 
schon enger zusammen. Denn jetzt können wir auch, gestützt auf Melissos und 
Britomartis als Brisäische Nymphe, den sowohl in Arkadien als auch in der 
arkadischen Kolonie Kyrene heimischen Aristaiosinythos heranziehen. Des Aristaios 
Mutter Kyrene ist wie Britomartis eine Hypostase der Artemis, ihr Name vom selben 
Stamme wie h'üot/ gebildet und iilso auch im Sinne unserer obigen Ausführung dem 
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Worte Kq/jt// verwandt. Nach Aristoteles {Ktivtr -roÄm/V fr. 511) wurde Aristaios von 
den Brisäischen Nymphen ernährt, und schon die Alten brachten ihn. gestützt auf 
.seine vielfachen, nahen Beziehungen zu Dionysos, den seine Tochter Mäx^u mit 
Honig nährte (Apoll. Rh. TV 1131; in den Schol. zu Fers. sat. 176 wird sie durch 
Rrisa vertreten), mit dem lesbischen slmmvu li^imu^, «(»/ühv oder li^cr/n/^ 
in Zusammenhang (Preller- Robert, Gr. Myth. 1 678. 5). Von Aristaios wird auch 
femer erzählt, dafs er sich den Zorn der Nymphen zuzog, da er die Eurydike ver- 
folgte und dadurch Ursache ihres Todes wurde (Verg. Georg. IV 315 (f.). Zur Strafe 
liersen die Nymphen ihm seine Bienen sterben und erst durch Opferung von vier 
Stieren und ebensovielen Kühen wurden sie versöhnt. Ans den Leibern der getöteten 
Stiere gingen nene Bienenschwärme hervor. Nun ist aber Eurydike ersieht 1 icherweise 
kein ursprüngliches Bestandstück des Aristaiosmythos. wie sich dies auch aus der 
eingehenden Behandlung desselben bei Maafs, Orpheus (insbesondere p. 288) ergibt. 
An ihrer Stelle mufs einstens eine der Brisäischen Nymphen, am wahrscheinlichsten 
Britomartis selber, gestanden haben; denn Kallimachos (Hymn. III 189 ff.) wird zwar 
wohl die von Apollodor (bei Strabo N 47t). Diodor V 76 und Schol. zu Aristoph. 
Ran. 1356) gerügte Vermischung des Diktynna- mit dem Britomartismythos auf dein 
Gewissen haben, konnte aber doch kaum ganz ohne Anhaltspunkte eine solche Ver- 
schmelzung zu Stande bringen. Vielmehr wird eine Flucht der Britomartis in dem 
Augenblicke nichts Unmögliches an sich haben, in welchem man nicht mehr darauf 
besteht, dafs sie sich schon in der unvermischten, alten Sage auf dem diktäischen 
Gebirge abgespielt, oder dafs sie gar mit einem Auffangen in dem Netze geendet habe. 
Die alte Form des Mythos scheint also eine Jagd des Aristaios nach der Brisäischen 
Nymphe vorausgesetzt, hieraus, den Zoru der Nymphen abgeleitet und dadurch ein 
Sühnopfer des Aristaios erforderlich gemacht zu haben. Nur mufs jetzt sofort auch 
das Problem gestellt werden, wieso Eurydike mit Aristaios in Zusammenhang gebracht 
werden konnte, wie es möglich war. dafs die Rqhu/u rr/"/'/ durch Eurydike ver- 
drängt wurde. Die Antwort ist wohl einfach die. dafs eben auch hier Überein- 
stimmungen der ursprünglichen Mythenmotive vorlagen. Eurydike wird verfolgt — 
wie Britomartis aber noch mehr: sie wird von einer Schlange gebissen (Lucan. fr. 5. 
der auch selbständige Züge enthält) — wir fügen, es sofort begründend, hinzu: wie 
Britomartis; sie stirbt hieran — und unterscheidet sich wohl nur hierdurch von Brito- 
martis, welche, wie wir ebenfalls den Beweis antizipierend schon voransetzen wollen, 
den Mainas, den Träger der ältesteu kretischen Logostradition, gebiert. Die 
Argumente, welche für diese Annahmen sich darbieten, sind folgende: Wir haben 
schon oben Mainas als den Sohn der Britomartis bezeichnet, und Aktaion. der Sohn 
des Aristaios. ist es, auf welchen in anderer Fassung ein analoges Ereignis mit 
Artemis bezogen wurde (Hygin. fab. 180). Seine Mutter Autonoe. Tochter des Kadmos 
und der Harmouia, gibt uns durch den bekannten mythologisch -kosmologischen 
Charakter ihrer Eltern vielleicht sogar den Weg an. künftig eine Genealogie der 
Britomartis zu linden. Wichtiger jedoch als solche im Grunde zweifelhafte Analogien 
ist es, dafs wir auf Grund der Bedeutnng des Namens Mainas seine Geburt aus der 
Jungfrau erschlossen haben. Nun ist der llifs durch die Schlange aber ein Symbol 
für die Befruchtung durch sie. — allerdings kein hellenisches, sondern ein semitisches, 

7* 
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zumindest nur als solches uns in der Bibel angedeutet (Gen. TIT 15: „Und Feind- 
schaft will ich setzen zwischen dich und das Weib und zwischen deine 
Nachkommen | Bentfelds Bibelübersetzung nach dein masoretischen Text. Berlin. 
Calvary 1902; Luther: Saamen] und ihre Nachkommen; sie werden dir zer- 
malmen den Koj)f und du wirst sie stechen in die Ferse"), aber durch die 
zahlreichen Abbildungen der Jungfrau Maria, welche auf den Kopf der Schlange 
tritt, die ihrer Ferse nachgestellt hat, aul'ser Zweifel gesetzt. Auffällig genug ist es ja 
auch, dafs gerade nur in der phönikisch beeinflufsten Theogonie des Hellanikos und 
des Hieronymus die geschlechtliche Vereinigung der Gottheiten durchwegs unter dem 
Symbole von Schlangen dargestellt wird (Athenagoras Leg. pro Christ, p. 295 C). Die 
Befruchtung durch die Schlange aber, welche nach unserer Vermutimg dem alten 
Britomartismythos zugehört hat. ist auch zugleich ein altes mythisch -knsmologisches 
Symbol für die Befruchtung der jungfräulichen, noch nicht durch eine vorangegangene 
Geburt bedeckten Gebärmutter. Sie bildet als solches einen integrierenden Bestandteil 
der gnustisehen Lehre der Sethianer. welche hier heranzuziehen ist. da sie auch sonst 
aus den ältesten Traditionen schöpft. Hippolytos (ref. V 19 p. 206. 62 Sehn.): 'A-Vm 

UVV XltTtiÄlj.lTItt TU tf<~>* XlCt TU .TVtVIUi tU T IjV HXÜ'h'.OTUV, (f //<</ [.SC. Ut 2t/>fH(Voi\. 

xat .7o /r.7 /jifuiv. /u'jrnav htuxtuv. it<i<» ü u<(ic n'iH^ö//fro: . . . yn'vi': tuv 
i':vftni».7ov, xtti tui.o oeölr titio* uvrt ir/nml uvt> yvvtoiZn /) nxtUht^mu ////V(«t. 

UtHHI'iithU UVV Ü l'vtiihV TUV ifl'jTÜ^ Tl'ÄHU^ AU'flU TVt 'hjUlf) Tl<) uff n ^i<iij/.l^^^• 

t/)v Hxii'hinTuv io'/tuicv. {Jii'..-rfiT/jü(c*: nrrtjv tuv Shjuiuv ti~> oiiotKtiutrt . . . !//./' ovx 
Mir/, (fijüi, ilnxtTuv tu ti<H/.i//.vih'vtu tuv tO.huv \uv'tn<-txuv\ /.uyuv ft- (u'itqhv 
.TttQlhtvuv xtä. Jeder, der sich eingehend mit gnostischer Literatur befafst hat. 
weils, dafs in ihr nicht zufällige Erfindungen einer krankhaften Phantasie sondern 
Ergebnisse eines grofsen. religionsgeschichtlich erst zum geringsten Teile erschlossenen 
Assimilations- und Dissimilationsprozesses der mannigfachsten Mythen niedergelegt 
sind. Wir wissen nicht, auf welchem Wege die Sethianer ihr Symbol überliefert 
bekamen (obgleich wir es später p. 61 ff. ahnen werden), aber es genügt uns. durch 
dasselbe eiu Stück des Eurydikemythos und. wegen der Beziehung auf den von der 
Jungfrau geborenen Mainas (der deshalb noch keineswegs auch jungfräulich empfangen 
sein mufste). nun wohl auch den wesentlichsten Bestandteil des Britomartismythos 
verstehen zu können, l ud wenn wir den Namen Aristaios für Kreta in Asterios 
umzuwandeln gestatten, können wir jetzt Melissos, Amaltheia. lde. Adrasteia, Brito- 
niartis. andere brisäische Nymphen und Asterios für Kreta voraussetzen. Asterios 
nämlich ist eine kretische Gottheit (Pflegevater der Zeussuhue Minus, Sarpedou und 
Hhadamanthys: Hesii.d. fr. 52 Kink und Bakchyl. fr. 56 Bergk), mit dem Zeus Asterios 
(in Gortyn auf Kreta ( edren I 217, Horn. Chil. 1 47^ ff.. Antehom. 99 ff.; eine gortynische 
Nymphe Kalliui. Hyinn. III 1*9 ff.) einerseits, mit Minus (als dessen Sohn er auftritt) 
und Miuotauros (der mit sternübersätem Körper gebildet wurde) anderseits identisch 
und wohl erst von kretischen Ansiedlern (der Sage nach unter Kühlung desSarpedon: 
Baus. VII 2.5) nach Milet als Asterios, Sohn des Anax. Sohnes des Pianos und der 
Gaia (vgl. die Abstammung der Kyrene von Zeus Hypsistos). verschleppt. 

Eine ausführliche Darstellung dieser Zusammenhänge und endlieh auch 
die Entwirrung der Traditionen, welche in der Person des Kreterkönigs Minus 
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zusammenlaufen, mufs ich mir. da diese an sich sehr wichtigen Probleme aufserhalb 
der Kette unserer Argumentationen liegen, hier versagen. I>enn aucli unabhängig 
von der Stellung, welche man dem Mino* in dem ältesten oder eist in dem späteren 
kretischen Mythenkreise wird zuzuweisen haben, ergab sich uns. scheint es. ein 
kretischer Mythos, der in Hinblick auf die naheliegenden Ergänzungen aus den 
bekannten Theogonien etwa durch folgende Schlagwort e umrissen werden kann: 
Melissos und Amaltheia. Bestandteile des Mischtrankes, entsprechen dem (haus, 
aus ihnen geht Ide und Adrasteia hervor und von diesen beiden nimmt nach der 
Ausdrueksweise des Proklos das Seil der Seelen, die Kette der Göttergeburten, ihren 
Ausgang. I>as Weltei, eine dem Phanes entsprechende Gestalt, vielleicht Helios, die 
Spaltung der Eischale, die Entstehung von Himmel und Erde, dürfen wir nur ver- 
muten. Himmel und Erde zeugen den Kiesen "Irr.: (p:r-i?s-Kronus), dieser deu 
Asterios (Zeus), den die Ziege Amaltheia in Gesellschaft der brisäischen Nymphen 
aufzieht. Eine von ihnen, die Britomartis, verfolgt er, zieht sich dadurch den Zorn der 
Göttinnen zu. und seine Bienenschwärme sterben. Was hat nun dieser Zug. was hat 
das Sühnopfer des Aristaios zu bedeuten? Die Aufklärung hierüber gibt Porphyrios 
de antro nympharum 18: rr/^ytä Ai xiu rtUtc.rtc oixtftt rtcU rAyit'cu n'ittftuc xtä i*r/ 
yt (ttikkttv rvtKfatc t«.'/- tfryttl-. <"«• lAitt^ t>t xttkc.toi txäktivr 

IjtSnvfi- oviifu iuycortxt'u. tU>hf xtä Zotfoxkf^ tu'x tlrmxtlf»^ irr) rt'tr tVry>r,y H ft/ - 

joi/jfl AI rhX{ion' otiijrtt~ ty/tmi r* art-t (FTG. Nauck fr. 794) 

xtä rt'u .h}ftt/T{HU ff (»?/«:«• <•>«• r/}. 1 yjhtritu //fre« iiroriAr.^ /»//<»<><!» o't .ycktcnä txtlktnr 
nvTi'jV th rt)r Kf'nHjr inktTfldtj, oik/jrt/r rt nrotir yi-ri*n>u .hhhitütiAu /nktruuir Ixt't- 
/.orr äkk<^ ri xtä im) i/lr tnktjn/ xtu l'^vtim (Horn, nicht Kulminations- 

punkt!) »if/f/'/v/- o ri:t\n>*, jtu-yn'tt* A' ui tnktrunu. xtu tfrynt A' yt'riöir 
itivor.t Jttryn'ii^ . . . tn'y i'-.y/.e'i- t/irrm .yt'mt'.- irry/:^ ff, yn-hütv »oi ; <»/;« ittkioott- 
fktyov, dkkt: r»,' utkkttroti*: iu re. Aixttmorr/^ JtoTu'itr xtä rtäkiv tu'ttaryHf t tr 
H(iyttoirirtu r<\ »fo/« t/ikt: ui. Plat. Phaed. p. 82 B). Die Bienen sind also die Seelen, 
das hinsterbende Bienenvolk des Aristaios- Asterios ist die Menschheit, die gekränkte 
brisäische Nymphe ist. wie Kore. die l'nterwcltsgöttin. die Herrscherin über das 
Keich der mensclilichen Seelen, wie sonst des Dionysos ./»•<:/««• i— Erlöser), so hier 
des Dionysos ll^nuytn^ ( Bienen erzen frei) oder des Dionysos Huvyi /•/}-• ( aus 
dem Rinde erzeugter: vgl. Philetas in den Paradoxa des Autigonos cap. 19: Maals. 
Orpheus p. 295) Erzeugerin und also in einen Mythos verflochten, welcher vor dem 
bekannten der Orphiker blols sein hohes Alter voraus hat. dem Eehrinhalte nach 
jedoch mit ihm zusammenfällt. 

So weit aber auch diese Einsicht wieder von dem Gegenstände unseres 
luteresses abseits zu liegen scheint, so nahe berührt sie ihn. Denn aus ihr ergibt 
sich der Grund, weshalb der . ff yoxt der Pflegling der Amaltheia und Pfleger der 
Bienenschwärme, d. h. in dem weiteren Verlaufe der Mythenbildung, Ap<»llon. nicht nur 
der Erreger von Seuchen ist. sondern auch erst durch chthonische Opfer besänftigt 
werden mufs. damit das Übel nachlasse. Porphyrius erklärt dies eingehend de antro 
uymph. 21 mit folgenden Worten: ruv AI /rYrnor n'xnrif xtü tivtijtüttr u if>i ruv /.Antun- 
f/f'oofro« Aor///>fOu xtü ö Ttn'rnr irttlnt)* finurtn- Arn lirr.t i'r nruttn-'i r.xntc. t'ti' tn'rt- 
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vnTii'WtQttf h>n ror yuinnivnr r^nyixor nvrh puQhtiiThrntr rm~ Ohon-nv. hin Ah o itir 
lh(H)n~ xt'.ru xf.ftxhor. n Ai yiiiih{nro- xttr' ai'/oxh {ii-tr ... liki'tTor Ah Arn ün'ttiw. 
hfi/' Tovrttr AI xiiitxivar inv hinu Ai' or xnrituur <:i ti<v%tti . aiyuxh A\ At' #»»'• 
r.rhtüiv. So ist hs also auch neuerlich verständlich, weshalb hei dem Tode des Proklos 
eine Sonnenfinsternis im U/i>x>\m^ eintritt. Proklos ist die Sonne, seine Seele ent- 
schwindet durch das Hiiiniielstor des Aigokeros. um zu den Göttern einzugehen. 

Finden wir derart die religiöse, in den orphischen Kulten später noch deutlicher 
ausgeprägte Seite des Mythos von Amaltheia und Melissos schon in den Bruchstücken 
ältester kretischer Sagengestaltung vorausgesetzt, so dürfen wir doch über dieser 
ethischen Seite des Problems seine kosmologische Fassung nicht vergessen. 
Deutlicher als je vordem ist uns Amaltheia die Nacht, welche erst sekundär auch 
auf (-Jaia (vgl. den analogen Vorgang in der orphischen Kosmologie, wo Demeter 
den Honig zur Berauschung des Kronos ersinnt) bezogen werden konnte. Die 
charakteristischen kosmologischen Kiemente des mit ihr verknüpften Mythos aber 
sind: die Ziegengestalt, die Höhle am Krdenrande (vgl. die Höhle der Nacht in den 
orphischen Rhapsodien), der Sonnensohn, seine Ernährung ans dem Euter oder dem 
Home der Göttin. Diese kosmologischen Kiemente mufs der Mythos schon in seiner 
ältesten kretischen Fassung enthalten haben, und wir dürfen ihn um so eher in 
dieser Art rekonstruieren, als wir auch bei den Ägyptern eine verwandte Tradition 
finden, in welcher zwar die Ziege durch eine Kuh ersetzt, sonst aber das Wesentliche 
beibehalten ist. Sogar das Moment, dafs der Sonnengott vor Feinden geschützt ist. 
hat sich in dem ägyptischen Mythos erhalten. Der Lichtgott ist aus dem feuchten, 
als Chaos gedachten Prgewässer hervorgegangen, dessen männliche Personifikation 
Nun, dessen weibliche Nunet war. welche in dieser Eigenschaft „die ganz volle 
Kuh Mehtuer" (vgl. I'lut. de Is. et Osirid. 374 B) hiels. Diese Kuh nun .nahm den 
Lichtgott auf den Kücken; denn sie ist seine Mutter vom ersten Anbeginn an. Sie 
vernichtete (sad) seine Gegner, woher ihr Name Schadit entstand, und nährte ihn mit 
ihrer Milch- (Brugs. h. Religion und Mythologie der alten Ägypter p. 157, vgl. p. 115). 
Dafs die Kuh als l'rzustand der Welt eingeführt wird, hat in der kosmologischen 
Stellung der orphischen Nacht, namentlich wie sie sich aus der Vergleichung der 
rhapsodischen Theogonie mit der des Hellanikos und Hieronymos ergibt, ein Analogon. 
Alle diese und ähnliche Anklänge jedoch sollen hier nicht zu »lern Zwecke angeführt 
sein, um etwa «'inen Frsprung des kretischen Mythos aus dem ägyptischen nahezulegen, 
so sehr auch das kretische Labyrinth oder der als Stier gedachte Minos. der Mino- 
tauros (welcher als Nun etwa der Nunet entsprechen könnte), hierzu verleiten mögen. 
Denn wenn man selbst solche Analogien nachweisen wollte, dürfte aus ihnen besten 
Kalles blofs auf eine spätere Beeinflussung des Minnsmythos durch Ägypten geschlossen 
werden, während die alsdann ältere Fassung, in der au Stelle des Minos Aristaios- 
Asterios stünde, schon um der mit ihr verflochtenen Britomartis willen, unberührt 
bleiben mülste. So hat also für unseren Zweck der ägyptische Mythos nur insofern 
Interesse, als in ihm in deutlich erkennbarem mythologischen Zusammenhange eine 
der Amaltheia recht genau entsprechende Gottheit gerade in derjenigen Verknüpfung 
vorkommt, welche wir für den frühesten Stand des Amaltheiamythos auf Kreta 
erschlossen haben. 
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Werfen wir nun einen Blick auf den komplizirrl t*ii Gang der l'ntei-suchung 
zurück. Pau uud Apollon in ihrer Gestaltung als Ziegcutische liefsen sich hier von 
Arkadien, dort von Delphi über Milet nach Kreta verfolgen. In Kreta selbst aber 
fanden wir allgemein mythologische Beziehungen einerseits zu Gaza, anderseits zu 
Kyrene vor. Da nun die Hauptgottheit von Gaza mit der Hauptgottheit de* 
kretischen Mythos nach unserer späten Grammatikernotiz identisch, ja von Kreta, 
aller bisherigen Erfahrung widersprechend,, nach Gaza übertragen sein sollte, war 
zur Anbahnung der Prüfung eines solchen Zeugnisses eine eingehende Untersuchung 
des kretischen Mythos selber erforderlich. Dabei stellte sich aber heraus, dafs die 
von Stephanns Byzantius angeführten Personen des kretischen Mythos «lern von der 
Ainaltheia. der Hüterin des Pan. Arkas. Apollon. Zeus, oder wie der eine Gott mit 
seinen vielen Namen sonst noch heifsen mag. handelnden Mythos keineswegs fremd 
sind. Haben wir also auch erst mit grofsen Mühen den alten kretischen Amaltheia- 
mythos in einer ganzen Anzahl seiner verschiedenen Fassungen feststellen können, 
so dürfen wir doch jetzt, mit dieser Kenntnis ausgerüstet, sowohl die Nachricht des 
Stephanns Byzantius als auch die Tatsache zu würdigen hoffen, dafs in Kyrene nicht 
minder denn in Gaza und den Syrtenstädten überhaupt zahlreiche Münzen mit dem 
Zeichen des Aiyi,xt\n<^ versehen geprägt wurden. 



5. Die Gründuugssago von Gaza und der phönikisch-libysche Poseidon 
in seinem Zusammenhange mit dem hellenischen Hermes -Kadmos. 

Nhqtu als Wort für Jungfrau, im Namen li^iTÖii^nj: enthalten, war für 
uns in der vorangehenden Untersuchung der Anhaltspunkt, um den von Stephanus 
Byzantius s. v. lYtZic blofs für IVcZa bezeugten Gott Mt^iCu, dessen Name ja eine 
Ubersetzung von A^/nr/H/}.- sein soll, für Kreta selber in Anspruch zu nehmen. 
Wir sind also, geleitet von der Etymologie und der Erkenntnis, dafs K^mytri^ im 
selben Sinne dann ja auch eiue hellenisierende Übersetzung des kretischen MayvCu 
sein mufs, über den Wortlaut der Stelle des Stephanus hinausgegangen und haben 
dabei auch gewifs nicht seine Meinung getroffen. Er nämlich hielt sicherlich den 
Namen Ma^nu für phönikisch dir xu) xatt' t)tiüc ixakon- Mu(?rnr) und nahm ganz 
gewifs nicht den mindesten Anstand, ihn gleichwohl aus dem kretischen Worte für 
Jungfrau (das also in Gaza nicht gebräuchlich war; denn sonst hätte er diesen 
Umstand erwähnt) zu erklären. Man kennt heute diese Manier, welche aneinander 
anklingende Worte verschiedener Sprachen, aber ähnlicher Bedeutung zur gegen- 
seitigen Erklärung heranzog, zur Genüge. So hat Brugsch (Mythologie p. 16 ff.) in 
Hinblick auf die Vermischung griechischer und ägyptischer Worte ausführliche Bei- 
spiele einer solchen Gepflogenheit gegeben und wir dürfen hier denselben Vorgang 
voraussetzen, nur dafs e~s falsch wäre, blofs dem Stephanus Byzantius dieses Ver- 
fahren zuzuschreiben. Im Gegenteil: die lautlichen Anklänge bedeutungsverwandter 
Worte in verschiedenen Sprachen waren das wichtigste Hilfsmittel für die Annäherung. 
Verschmelzung und Übertragung der Kulte, der in ihnen niedergelegten Symbole und 
Lehren. So darf man nicht durch Einseitigkeit sich den Einblick verschliefsen. 
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.>/<!{>/•<">.• war ein kretischer Name, er mulste aber in der Sprache der Einwohner von 
Gaza eine verwandte, ja im wesentlichen die nämliche Bedeutung haben wie auf 
Kreta. Fnd er hatte sie auch! Mar. ,V»fy/»\ —z ist. wie schon Stark (Gaza p. 577) 
neuerlich und mit Recht gegen Hitzig hervorhob, das syrische Wort für Herr (Philo 
adv. Flacciim t. II. p. 523 ed. Mangey: .V* :(»#„• • urrvt Ai <[t:<;i vor x>\>utv orotiaZtolfiu 
.7<((w'f 2t-(Hou). Als Parallelen stellen sich zur Seite aram. tr-r Herr und str^ Herrin, 
zwei Worte, welche dem kretischen /w'(>r/„- und /w'(>™-' oder auch dem hellenischen 
x«(>// und xo(»o«- genau entsprechen. Nur liefs sich auch Stark verleiten, zu meinen, 
die syrischen Etyma dieses Gottesnamens seien die einzigen, die in Betracht kämen. 
Dadurch verschlofs er sich aber die .Möglichkeit, die Kluft zwischen der kretischen 
„Jungfrau" und dem von ihm nach dem Syrischen erklärten „Herren" zu über- 
brücken. In Wirklichkeit nämlich schliefsen beide Etymologien einander nicht 
aus. ja erst ihr Zusammenbestehen entspricht dem tatsächlichen Verhältnisse. 

Aber so wie der kretische Mitortu eine sinnvolle phönikische Etymologie 
seines Namens in Gaza vorgefunden hat, so war auch sein Mythos, als er zu 
Hadrians Zeit aus gelehrten Erinnerungen wieder aufgefrischt wurde (Stark. Gaza 
p. 574 ff.), dort nicht eine neue Lehre. Vielmehr hat er an allgemeine mythische 
Traditionen der Stadt wie des philistäischen Landes überhaupt anknüpfen können, 
welche wir jetzt bis ins einzelne untersuchen wollen. 

l'nsere wichtigste Quelle ist der Name der Stadt, das Wort ms. UZu oder 
lYcZtt. Es ist unverständlich, dafs Stark, offenbar abgestol'sen von Hitzigs wider- 
natürlicher .lagd nach Beziehungen zu den Indem und indischen Worten, der 
richtigen Deutung dieses Namens durch t? (Urgeschichte, der Philistäer p. 8), das im 
Hebräischen und im Aramäischen Ziege heilst und auch für das Phönikische (Münk, 
Journ. Asiat. 1847. X 521 ff.) auf der Inschrift von Marseille nachgewiesen ist. sich 
verschliefsen und so weit gehen konnte, durchaus zu verlangen. Ziege müsse als 
Franenname im Semitischen nachgewiesen werden. Natürlich handelt es sich aber 
nicht um einen solchen, sondern um ein gebräuchliches, seiner mythologischen 
Selbständigkeit zustrebendes Epitheton einer Gottheit. Mit Recht auch verstand 
schon Hitzig die Notiz des Steph. Byz. "/><rfW .70//- Il(ti.(ttc,rivii~, rttvrt t v txriotr 
tu Tclr Luirti.ih'tVTon' d.t' 'Kyr'lyfu Ihc/.t'toot/j: if vyuAi tr xtd (Ito r//c yvruixuc r.rTor 
".iZr.~ t'iroiiKOtr. n ioti yiimtiftu'y tji' "K>/ror titTt'y Qtton'. Ätytrni xa) ayiin-iAvt* xat 
< ih/krxf'u > dahin, dafs ..die Frau Aza" die euhemeristisch umgedeutete göttliche 
Ziege ist. so dafs ein <4öttername. nicht aber ein Frauenname ".iZn ■- - yiiumm. für 
Azotos bezeugt und also auch für "AZn alles weniger als unmöglich ist. Stark selbst 
hat das Material zusammengetragen, welches gegen ihn spricht. Dal's das lYtyy^a in 
Paphlagonien von demselben Stamme gebildet ist wie unser /YtZit. betont er (p. 52) 
ausdrücklich, indem er lY-Zr.x,-, oder nu'Zuxu am Hindukusch, jetzt Ghazna, mit 
dem persischen Stamme ynui) und ijous zusammenstellt. Von dieser Stadt berichtet 
aber Steph. Byz. s.v. lY'.yyyc.- .70/./- Ihvf /.nynrhu, lhj/.cxt~>j. ///• '. 1?.i'$arA(>n~ (Alex. 
Polyhistor. Müller FUG. III 2-YS) //• nfi .7f(>/ Ut«( hr/tn-ittc tinr/vt'«/ n Hytov wreu 
ihr A(XiitiT(ic.TÖ- </tj<nr tü.in'/.or rtiinr rrn/i roi'v ro.7or-- r.iytu, iiiuv dl yo$QtZnfnn/r, 
i't.-zunti'ir ö iti.yö/.iu. ärt ft'ir n'i nr/.o Irthü /jrijinxn; t.7) r/7«; voiiifC At .7///0//, 
c'jt/u/.i'iyijöt t';'i iho.TÖT/,. ö AI ft/q l.TiTtjn^oc.i Ti)r ycn>iZ<»ui 'n/r. Lti r//(>^o<:- - o»V tiAir 



Digitized by Google 



Hit» aiinkr«inatisili*>n \V.>rt.\ 



r,7 



t.ti Tin: i^ijXnr n%f)nr urujcimrour xitt .tnnc Tin: .tonn k h:Tnr (1. t':.tin'tii t ii:Tnr) 
.T/-V(*«r .tnonnfu-n/r, x«f< xiirotfar *V f /'">* Ji'f/.')'' ijxonnv ixtt oiujf'ih/xtr irrtrit- 
xt'rat Ti)v ulyic. ItSvtv nvr t.tiTt'/ihinr rnxnr .tni.tr txrnn xai lYtyynitr oiröfiumr, ilri 
tih'to i)r nmi/i: r£ niyi. Und wenn auch Stark, wo er sich der Deutung' Hitzig* 
erwehren will (p. 48). behauptet, in Gaza habe es blol's einen niedrigen Hügel 
gegeben, der den Gedanken an einen Ziegenpfad, welcher dem von G .nigra ähnlich sein 
könnte, ausschliefse. so spricht er doch ein anderes Mal ausführlich von dem Hügel 
Aldioma (xn nVs, Hain des Tages?), der, in der Nälie von Gaza gelegen, die Kultstätte 
des dem Zeus Kasios analogen Mainas (Marc. V. Porph. c. 0) gewesen sei (p. 579). 
Auch bedarf es gewifs keines hinimelragenden Olympos. um von dem kosmisch 
getlacht«n Ziegenberge ein Abbild zu haben, (iah es doch auch den Himmelsturm 
der Babylonier in den verschiedensten Gröfsen. Der Griindungsmythos von Gangra 
und der Marnashügel Aldioma in Gaza sind gewifs Ausdruck desselben Gedankens. 
Die Ziege ist die Sonne in ihrem Nachtlaufe, ihre Weide der Himmel, ihr Haus 
(ganz wie bei den Orphikern) die Nacht, ihr Euter der Morgen (njini.ync), ihre Milch 
das Licht. Darum ist zu Hause ihr Euter leer, auf der Weide voll. Sie trennt sich 
von den anderen Schafen und weidet allein, weil die übrigen Sterne vor der Sonne 
fliehen. Ihr Hirte ist der Mond. Irrend sucht er sie und merkt endlieh, dal's sie 
auf dem Himmelsberge emporgestiegen ist und sich in schwindlichter, nnerklimmbarer 
Höhe befindet. Über die Böcklein aber, die sie dort wirft, werden wir an späterer 
Stelle noch genauere Auskunft erhalten. Für hier genügt es, zu bemerken, dars 
Mamas wohl nicht anders als der idäische Zeus an seiner Geburtstätte, nämlich auf 
dem Ziegenberge, im „Hain des Tages" verehrt wurde, und zwar als Gott, den die 
Ziege in der Höhle dort oben geboren hat. damit er den Himmel emporsteige, so da Ts 
also der Bock das Symbol für den Tageslauf der Sonne ist. Die Gepflogenheit 
aber, an Stellen, die man aus irgend welchen besonderen Gründen für dem Himmels- 
herge analog hielt. Städte zu errichten, finden wir in Jerusalem (vgl. Monumenta 
Judaica : Mon. Talmudica l 235. 20 und anderwärts), finden wir in dem siebenhügeligen 
Horn (casa Romuli), finden wir aber auch in jeder Stadt, deren Ansiedlungszentrum 
ihre Akropolis bildet. Die zu gründende Stadt ist eben stets als Himmelsstadt auf 
dem Himmelsberge gedacht, und in einer überraschend grofsen Anzahl von Sagen 
sind es auch die den Stadtgottheiten heiligen Tiere, welche den Ort. an dem die 
Ansiedlung oder der Tempel zu errichten ist, ersichtlich machen. 

Die vollen Euter »1er himmlischen Ziege, welche nach unserer Deutung die 
Stelle der Gründung von Gaza angegeben hat, erklären aber auch eine Nebenbedeutung 
des Wortes yt'tZa. in welcher dasselbe durch Vermittlung des Persischen in die 
hellenische Sprache Aufnahme gefunden hat und die uns auch unmittelbar an das 
Füllhorn der Amaltheia (alma mater) erinnert. lYtZn bedeutet den Schatz, speziell 
den des Königs, welchen derselbe in seiner Schatzkammer {yi:Zn<f rijlxinr) durch den 
Schatzwächter (ycZnrf ri.rj) bewachen läl'st. Klar tritt noch das Ineinanderfliefsen der 
alten mythischen Bedeutung: Segenspendende Ziege („Eslein streck dich") und des 
rationalistisch erfaßten Ergebnisses: Wohlverwahrter Schatz, in der Nachricht zu Tage: 
fivftnlnynvtu dY r/r/- f'.tn .lin- xrioft/jntt (sc. Ti)r lYtZnr) xci tr itrrij Yt.ynij.titr Tt,r 
tdiier yuZttr, nrrit roir lliuOi'n- tu yn/jinm: xuim'rTvir (Steph. Byz. s.v. lY;Zt:). Dal's 
Mtanuu. Bd Ii. 8 
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ein solcher Schatz auch besonders wohl verwahrt wird, ist selbstverständlich, und 
das 1'iLr. als rn/t-iiit: H(ii';x>i~ (Steph. Byz. ibid.) entspricht sowohl wegen der 
natürlichen Eignung jedes Ziegenberges, als Festung: zu dienen, als auch wegen 
der Kostbarkeit des in der Festung Verwahrten dem ursprünglichen mythischen 
Vorstellnngsbestande. Meint man aber, dafs yi'Cu eben blofs ein persisches Wort sei 
und der Mythos sich am Ende gar in Gangra ans der Hedeutung Schatz entwickelt 
habe, so ist dem entgegenzuhalten, dafs auch der alte hellenische Mythos von Alytr^ 
und seinem von Ati^ut (der Himmelsgöttin) geborenen Sohne ftyoHv Ähnliches zu 
enthalten scheint, was bei der nahen Beziehung beider zu Kreta wohl nicht ver- 
wunderlich ist. In Aiyn\ eine Ableitung vou rr#«s zu sehen, ist wohl nicht schwer. 
W/yöHv, der Finder des verborgenen Schatzes seines V aters, hat aber den Namen 
wohl von diesem Schatze selbst; denn das gemeinhellenische Wort für Schatz. th t r>- 
otir(M^ (»if.y(<o,). legt in seinem wichtigsten Bestandteile für die Richtigkeit dieser 
Auffassung Zeugnis ab. 

Von diesen mythologischen Exkursen nach Gaza zurückkehrend bemerken 
wir jedoch mit Überraschung, dafs der alte Stadtgott von Gaza Dagon (•,*:•?), der 
Fisch, ist. Das Götterbild, welches nach den LXX ( I. Sam. V 3— 5) auch Hände und 
Füfse hatte, wäre denigemiifs dem babylonischen Üauues-Ea nachgebildet gewesen, 
was für eine Zeit, in welcher dieser Dagon zum Mainas umgestaltet und dem Sarapis 
in jeder Weise angenähert war. glaublich, für ältere Knltbilder jedoch umsoweniger 
anzunehmen ist. als der masoretische Text blofs vom Körper losgetrennte Hände 
erwähnt. Die Aufklärung für das scheinbar Unvereinbare ergibt sich jedoch aus der 
Gestalt des Ziegen fisches, dessen Verehrung wir für die Syrtenstädte überall nach- 
weisen können und auch in Gaza zumindest für ältere Kultbilder anzunehmen haben. 

Den Gott, welchen die Phöniker und Libyer als Ziegentisch darstellten und 
verehrten, nannten die Hellenen, nur eine Seite seines Wesens erfassend. Poseidon 
(Herod. II 50; IV 188). Bedenken wir aber die universelle Bedeutung dieser Gottheit, 
auf die auch die tritonische Athene zurückgeführt wird, so ergibt sich, dafs wohl der 
phönikische Poseidon nicht minder gewaltig zu denken ist als Okeanos. der jedoch 
nach alter Auffassung nicht blofs der Kandstrom der Krde, sondern auch das 
Himmelsgewässer ist. Weist der Fisch auf das feuchte, weltumfassende Element hin, 
so bezieht sich der Ziegenbock, dessen Fell den Schild der Athene schmückte (vgl. 
Movers, Phöniker II 2. 307). auf die Sonne. Aber nicht nur in den Syrten, auch in 
Tyros finden wir diese merkwürdige Vereinigung der -Hirten- und Fischergottheit", 
von Nonnos (Dionys. XL 327 ff.) mit den Worten beschrieben: 



Die gegensätzlichen Begriffe jtivxnhu-nuTi^, r,i\,iy^-Mxrror, l{>iTiiui ' -t\ntT{u>r geben 
übrigens zu denken. Kennen wir doch ein merkwürdiges Orakel, welches dem 
hermetischen Helden Odysscus auftrügt : 



Jorxo/.n^ ily/ixth vihu oi/i/.n ytirovt rtcrrij 
<n'(iiZ<ir .Tf.'(»«': ttlri:. xia fi/.TfJ/o-" iyjkvf»rtni.iji 
th'xTcur t:r h{>coiTt. xi;t t'crr iTv.nnatr iyt-Tftolj 
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Odyss. XXTTT 267 ff. Lyn fniin .toxa« pQOTÖiv IM tlart* <hf»yn- 

Ltötlr, ir %tl{noot iyoiv' Iw/qk Lpttf/ov, 
iL o xf rovc (Iqlxcjf/ai, o/ orx 7ö"«ö7 »raXiasiUtr 
270 ih{(n~. ordi fr' tiXtoot /tnuy/ttvor tlötiy fdovoiv 
ovd" t\>a roi y' (oant rntc rfon'txo.yctQijOv*, 

Ord' iY//'(»' tQtTful, Tl't Tf .TT*(Mf IV/l'öl MXotTIll. 

rn'/int «V [tot ti'uY Ui.yt-r tiytff qhAIc, ordi o> xfruw 
öjrroTt x*r d/y //«< i r t u t iXtj ii h'Ol: äXXoc od/r//J 
275 <///'// tUhf(ftjXoiyur lynv <hu\ ytudfitw <-'iftf;), 

xttl TOTt //' /<«'// .y/^arr ixtXtttr lytriior, 
f^icrlt' hyA xttXic Ilootidiletri uraxri 

ttifVHur TtlVQOr Tf OVOtV T LttiitjTO{?U XH.H>()V, 

oixr.A" djroortlynr, xrX. 

Sein Opfer an den Poseidon kann, wie wir sehen, nur dem phönikisch-libysehen Gotte 
gelten, wie auch, kennzeichnend genug, ganz unabhängig von Homer, eine arkadische, 
an dem Aseasgebirge haftende Sage ihn dortselbst auf seiner Rückkehr von llion der 
!/i9//i// oi'huyu und dem Poseidon ein Heiligtum errichten lüfst. Dabei ist das 
Ruder, das Schiff, das Salz als zum Meere gehörig hervorgehoben und die Worfel. ein 
Instrument des Ackerbaues, diesen Symbolen entgegengesetzt, Odysseus selbst aber der 
hennetische Held, der auf seiner Irrfahrt beide Symbole in sich vereinigen. Wasser 
und Land in gleicher Weise durchwandern mufs. um sehlielslich inmitten des seligen 
Volkes als erlöster Erlöser zu enden. 

Der Mythos von Odysseus. dessen hermetischer Charakter bekannt ist. zeigt 
aber nicht blol's als schwachen Nachhall die Bedeutung des alten Poseidonkultes, 
sondern belegt auch die Verknüpfung desselben mit Hermes für Hellas, während wir 
sie in den Syrtenstädten auf einer Münze von Sabratha (Gesenius. Monumenta 
Phoeniciae tab. XLIII), deren Obvers den Hermeskopf mit dem herakleiotischen Stabe 
und deren Revers den Ziegentisch -Poseidon zeigt, verewigt finden. Wir haben jenen 
Ausgleich vor uns. durch welchen Hermes -Kadmos geradezu mit Dagon in eine 
Person verschmolz, von seinem eigenen' Wesen Aegis (Arkax-Zeus) und Flötenspiel 
(Pan) beibehielt, von Dagon aber den Fischleib rezipierte. So wenigstens werden 
wir uns die Deutung des merkwürdigen Symbols in der Gegend, in welcher wir eben 
weilen, zu denken haben, wenn auch sein rrsprang und seine fertige (Gestalt 
anderswo zu suchen sind. 

Und durch Hermes- Kadmos werden wir wieder zu dem hellenischen, aber 
auch zu dem ägyptischen Mythos zurückgeführt. Zeus, der in der korykischen Höhle 
von Typhon, nachdem ihm mit seiner eigenen Harpe die Sehnen ausgeschnitten sind, 
gefangen gehalten wird, findet in dein phönikischen Kadmos. dem er als Lohn die 
Harmonia versprochen hat. seinen Befreier. Wenn auch bei Nonnos (Dionys. I 310 ff.» 
das Land der Arimer als die Stätte des Ereignisses angegeben wird, so ist doch kein 
Zweifel, dal's wir uns vor der Höhle befinden, in welcher auch sonst Zeus vor seinen 
Feinden, eben dem Typhon oder dem Kronos, verborgen wird. Kadmos weifa den 
Typhon zu überlisten. Kr spielt ihm auf der Flöte vor und behauptet, seine Lyra 
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würde, mit den Sehnen des Zeus bespannt, die Flöte an Schönheit des Klanges weit 
übertreffen. Typhon gibt sie ihm heraus und verliert seine Herrschaft, Kadmos aber 
vermahlt sich mit Harmonia. Schon Movers (Phon. I 514 ff.) hat erkannt, dafs damit 
die fernere Nachricht des Athenäiis (Deipn. XIV 658 F), Kuhemeros habe behaupter. 
Kadmos sei ein Koch gewesen und mit der Harmonia. einer phönikischen Flöten- 
spielerin, durchgegangen, zusammenhängt. Kr hätte auch, um den Einflufs des 
phönikischen Mythos noch weiter zu verfolgen, heranziehen hönnen, dafs gelegentlich 
der Vermählung des Amphion (Kadmos) und der Niobe (Harmonia) im siebentorigen 
Theben die lydische Harmonie der sieben Lyrasaiten erfunden wurde (Eustath. in 
Horn. Od. XI 268; Plut. de mus. 15. p. 1136; Pind. fr. 42 Bergk: cf. Paus. IX 5.4). 
Aber so interessant auch in Hinblick auf Ky reite, die Mutter des Aristaios und die 
Tochter des Kadmos. derlei Zusammenhänge sind, so sehr müssen sie für uns dahinter 
zurücktreten, dafs Kadmos in dem Mythos bei Apollodor I 6. 3 schon völlig gräzisiert 
als Hermes auftritt, der zusammen mit Aigipan den Zeus befreit. Diese Wendung 
jedoch wird uns von Plutarch de Tside et Osiride c. 55. p. 373 (' D auch für Ägypten 
bezeugt: xut ror 'Kfittt'jr tivi>oi.oy<tvGir i^i-kniTit ror Trrfe'iro^ Tt\ rt »*•(»<{ %oyAaU ;£(>//'- 
niiolhu, AiAfioxorriu. c)c ro ,n~t>< o h'r/oc iSutttfifuHtfitvoc ot'ft<fi'>ror aovfirft'n'fn' 
itH><~n' Lrolt/ot xtu Ti t v tfih'.{jTtxi)i' orx dtoikfntr <\).'/C r;jKT//(»f">' Arrnatv. Nur tritt 
hier der wesentliche und sinngemäfse Zug hervor, welchen die hellenistische Über- 
arbeitung verwischt hat: nicht des Zeus, sondern des Typhon Sehnen hat Kadmos- 
Hermes in seinen Besitz gebracht. Zeus war in Gefahr, aber nicht überwunden, 
Kadmos hat die durch Typhon verwirrte Ordnung mit dem eigenen Leibe des Typhon 
zur Ordnung gebracht und darum ist ihm, dem kriegerischen Ootte. Harinoitia vereint. 
Diese Vereinigung ist jedoch in der Fabel des Kuhemeros sowohl durch das Flöten- 
spiel. als auch durch die Kochkunst angedeutet. Der tu\ym»o^ ist auch ein fur/o*. 
welcher allerhand Zaubertränke braut, insbesondere aber wohl den Mischtrank, den man 
ja auch als Libation auf dem Altare des Pan- Kadmos darbrachte und der noch in der 
legendären Heraklitbiographie als politisches Symbol der otiövnw (DFV. 1 I 57, nr. 3 b), 
bei Heraklit selbst aber als kosmologisches der otüou (fr. 125) fungiert. 



6. Der semitische Mythos von der Amaltheia und seine 
Umgestaltungen und Weiterbildungen auf hellenischem Boden. 

Die Verfolgung derjenigen Nachrichten, welche sich auf die flötenspielende 
Harmonia beziehen, würde zu dem Ergebnisse führen, dafs diese Göttin, die libysche 
Athene am Tritonsee als Erfinderin der Flöte und auch die eponyme Göttin von 
Sidon. welche Philo Bybl. nach Sanchoniaton —i'h/. Tochter des Pontos (Poseidon), 
und Erfinderin der .Musik nennt (Müller. FHG. III 568.21). miteinander zusammen- 
hängen, dafs Sidon (Justinus XVIII 3: rondiiu ibi iirbc. t/iutin a piscium ubcrhite 
Sirtowi ({/,/>( Iht' cnit't : natu pisrvm J'b»rnm.s Sit!»» r„caut) und damit also auch iVd// 
vom Fische den Namen führt (obgleich rs sich im Hebräischen nur allgemein auf 
die Jagd bezieht), und dals überhaupt, um es kurz zu sagen, in der Reihe der 
weiblichen Gottheiten der l'lnmiker die Oestalt des Ziegeiitixhcs eine analoge Holle 
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spielt und den nämlichen Verlauf nimmt, wie in der vorstehend genauer untersuchten 
männlichen. Ks würde sich zeigen, dafs Semiramis in ihrer Doppelgeschlechtigkeit 
(vgl. Movers. Phöniker I 0:32 ff.) als Mondgöttin beide, den männlichen und den 
weiblichen Ziegenfisi htypus. einmal in sich vereinigt haben muls und dals die. wie 
wir früher vermuteten, in Piatons Symposion auf den Apollon Didymaios bezügliche 
Doppelgeschlechtigkeit des Mondes und der Menschen mit diesem Wesen der Semiramis 
zusammenhängt. Aber die Durchführung dieser komplizierten Fragen würde uns 
hier, wo wir blofs den Überlieferungen zu den anakrumatischen Worten nachgehen 
und nicht eigentlich die ganze detaillierte Geschichte der Vorstellung von dem 
Ziegenfische durchführen wollen, ins Uferlose führen. Man verzeihe mir jedoch, dals 
ich es soeben gewagt habe. Forschungsergebnisse zu antizipieren und die Wege, auf 
welchen dieselben zu erzielen sind, blofs anzudeuten. Dies ist nur in der Absicht 
geschehen, wenigstens die I m risse des Problems, wie sie sich mir darstellen, zu 
geben, während ich mir auch hier wieder die Durchführung für ein anderes Mal 
vorbehalte. 

Wenden wir uns nun zu Gaza zurück, so haben wir hier den Anknüpfungs- 
punkt an eine weitere Kette von Traditionen zum Amall heiamythos und auch 
zu dem kosmologischen Gleichnisse vom Mischtranke, welche den Zusammenhang 
aller dieser Vorstellungen mit der Alphabetreihe neuerlich verdeutlichen wird. Die 
biblischen Sagen von Simson, der in Gaza geendet hat. verweisen uns auf den nahen 
Zusammenhang philistäischer und judischer Mythen. Kehrt doch das Wunder von 
den Bienen, die aus dem Aase kommen, im Simsonliede wieder. Aber nicht einem 
Stiere, .ior.-. sondern einem Löwen entstammt der Bienenschwarm (Richter XIV 8 ff.). 
Wir sehen: der Jtornu^ jorytri)*: ist erst später auf das Kind bezogen worden. 
Itor- (lat. Oos) wurde also von jm) abgeleitet (wobei die Richtigkeit dieser „ Volks "- 
Ktymologie nicht in Betracht kommt), als „Brilller- gedeutet und konnte sowohl auf 
das Rind als auch auf den Löwen bezogen werden, ja das letztere ist offenbar das 
ursprünglichere. Auch wurde Aristaios als Löwe (Heracl. Pont. A'uW .-rnknn'u 
Müller FHG. II 214) vorgestellt, seine Mutter Kyrene als Bezwingerin eines Löwen 
(Studnicka, Kyrene p. 132 ff.) gefeiert, ja der Name Aristaios selbst scheint, so 
hellenisch er klingt, die Gräzisierung eines -rrr ■'-x. „Löwe der Astarte"'. zu sein 
(vgl. Gesenius. Mon. Phoen. s. v. Aristo). Wir werden uns daher, indem wir uns jetzt 
von den Philistern in Gaza zu den Traditionen der alten Hebräer wenden, weniger 
wundem, merkwürdige Aufklärungen über den Amaltheiamythos einer talmudischen 
Notiz (Baba bat Ina lila, ebenso Pirke di R. Kliezer c. 2<i und Sepher Hajaschar. 
Absehn. Noah) zu entnehmen, nach welcher die Mutter Abrahams, die Tochter 
Karnebos, Amthelai (•«ir?») hiel's. Schon Beer (Leben Abrahams nach Auffassung 
der jüdischen Sage p. 1)7) bemerkte die Verwandtschaft der Namen Amthelai und 
Amaltheia: aber auch Güdcmann (Religionsgeschichtliche Studien p. 41 ff ), dessen 
vortreffliche Bemerkungen im folgenden wiederholt beiiützt sind, hat die Wichtigkeit 
dieser Beziehung noch nicht voll erkannt. Dals in Karnebo -= (vgl. Hesych. s. v. 
xayrH»*. nach dem dieser Beiname des Apollon karisch wäre) das Schaf bedeute 
und mit der Vorstellung von der Ziege Amaltheia zusammenhänge, hat. er hervor- 
gehoben (p. 48). dagegen hat er seine übrigen Krklärungeu so angeordnet, als 
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ob Amaltheia blofs eine Gestalt des alexandrinischen Synkretismus wäre. Bei der 
grolsen Wichtigkeit des sich hier ergebenden Problems ist es aber notwendig, die 
vorhandenen Nachrichten neuerlich zu überprüfen. Es besteht nämlich nicht nur 
der iiufsere Anklang der beiden Namen, sondern auch eine weitgehende Überein- 
stimmung der Mythen. 

Abraham, der Sohn der Amthelai, wird nach R. Jehoschua (Bäsch. Hasch.) im 
Nissan geboren, weil die Welt in diesem Monate, den man (nach I. Kön. VI, 1 u. 37) 
als „Glanzmonat" (vi r-ih) betrachtete, entstand (s^i? nr-vn— <i). Und wenn auch 
diese haggadische Deutung für sämtliche „glänzende" Erzväter gilt, so geht doch aus 
ihr hervor, dals Abraham nicht nur mit der Entstehung der Welt sondern auch mit 
dem Lichte als solchem zu bestimmter Zeit und sogar in Gegensatz zu einer anderen 
Tradition, die seine Geburt für den Tischri (Monat des Starken, vgl. I. Kön. VIII 2) 
festsetzte, in Zusammenhang gebracht wurde. Dals dieser Znsammenhang aber der 
ursprünglichere ist, darauf deutet auch die Erscheinung des grofsen Sternes im 
Osten, welcher die Sterne der vier anderen Weltgegenden durch seine Abgesandten 
verschlingen läfst und dadurch die Geburt des Abraham dem Nimrod vorher ver- 
kündet (Sepher Hajaschar). Dafs dieser Stern im Osten die Sonne und also Abraham 
selber ist, scheint nunmehr wohl nicht zweifelhaft. Dann ist aber die. Stellung 
Abrahams zu Amthelai wesentlich die nämliche wie die des Zeus zur Amaltheia. 
Wie Zeus wird auch Abraham in einer Höhle verborgen, nach einer Version schon 
nach der Geburt zusammen mit Mutter und Amme (Sepher Hajaschar): nach einer 
anderen verbarg sich das Kind, mit dem sie schwanger war, unter ihrer Brust und 
sie erschien schlanken Leibes, so dafs sie den Nachstellungen des Nimrod entging. 
Dieser Zug. der uns noch später beschäftigen wird, ist selbst schon offenbar eine der 
Versionen von der Verborgenheit des Sonuenkindes. Unsere arabische Quelle aber 
begnügt sich nicht mit ihm, sondern läfst die Amthelai in die Wüste (vr$) fliehen, 
wo sie nahe einem Flusse (der 'Uxiaro^ am Erdenrande) eine geräumige Höhle fand 
und am Morgen (vgl. .7(>e>'r//j- h- h'-xrur) das Kind gebar, von dem ein Leuchten 
ausging, das die Höhle wie Sonnenglanz (Abraham als Sumte) erfüllte. Sie hüllte 
das Kind in Gewänder (Windel bei Hesiod) und überlief* es dem Schutze Gottes. 
»4ott aber tritt hier an die Stelle der Ziege; denn er vernimmt die Stimme des 
weinenden Knaben und sendet den Engel Gabriel, der ihn nach Herbelot Milch und 
Honig aus seinem rechten Kinger saugen läfst, während nach Weil Gott aus einem 
seiner Finger W asser, aus einem anderen Milch, aus einem dritteu Honig, aus einem 
vierten Dattelsaft und aus einem fünften Butter (die Bestandteile eines Mischtrankes) 
Hiefsen liels. so dals es heute noch (nach Bosenöl) sprichwörtlich ist: Er hat es 
aus den Fingern gesogen wie Abraham (vgl. eine weitere Version im Midr. b. Bejachi). 
Wir haben hier wieder fünf Bestandteile eines Mischtrankes, bezogen auf die fünf 
Finger der Hand als Nahrung des Sonnenknaben, ganz so wie in dem hellenischen 
Mythos, vor uns. 

Diese gegenseitige Ergänzung jüdischer und arabischer Tradition und die 
Übereinstimmung beider mit der hellenischen gibt aul'serordentlich zu denken. Man 
wird sich, da die Ha binnen ja in der Tat allerhand fremde Weisheit in sich auf- 
genommen halten, nicht wundern. dal> man die Übereinstimmung der Namen 
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Ainthelai-!l//«r/.7>/<( Hinein alcxandrinischen Synkretismus zuschrieb, aber man wird 
diese Ausflucht nicht billigen können, da aul'ser der Übereinstimmung der Namen 
auch eine solche der Mythen besteht, welche durch die arabische Tradition bestätigt 
wird. Der Amaltheiamythos ist schon auf Kreta phönikisch und die Übereinstimmung 
'. litte Wun-nbr-zti ist daher in vorhesiodische. nicht erst in hellenistische Zeit zu ver- 
legen. Der Zeus aber, von welchem dieser Mythos handelte, ist der phönikisehe 
Baal -Moloch, der auch sonst unter dem Namen des Herakles (7/(<o-: — b:z, also 
nach l'sener: Herakles, der ..kleine Zeus", i^ti* xtc/SiJ) in die hellenische Mythologie 
eingedrungen ist. Ks tut nichts zur Sache, dal's die kriegerische und verwandt- 
schaftliche Verbindung der Söhne Abrahams mit Herakles nach Alexander Polyhistor 
bei Josephus Flavius Ant. 1 15 erst von dem Samaritaner (vgl. Freudenthal, Hellenist. 
Stud. p. 130 ff.) Malchas Kleodemos als historische Tatsache erzählt wird; denn auch 
der tUiT^r/jrftr 7/(»«x///-, der „Stadtkönig" (Melkarth) von Tyros. ist, obgleich erst 
aus Nonnos Dionys. XL 300 in seiner hellenistischen Deutung bekannt, sicher nicht 
jünger als Tyros selbst. 

Die Deutung der Namen führt, wenn man einmal den Sinn der Mythen 
erfafst hat, zu besonders wichtigen Einsichten. Terach (rrr) ist der „Zögerer" 
(Baba kama 80b). der Witterer oder Ausspäher (Philo de somniis, ed. Mang, p. 027 ss. 
und Hier, im Onomasticum: exphmitnr). Wir haben, scheint es, die Vorstellung vom 
Jäger (Ztr/(ttvJ) oder vom Wanderer (Ewald, Geschichte des Volkes Israel, 2. Ausg. 
I 306 Anm. mr von i-px. also entsprechend dem '.Itttflt w) vor uns. Dafs aber dieser 
Jäger oder Wanderer der Mond ist. wissen wir. Jedoch auch Kronos als Vater des 
Zeus ist der Mond, Zeus die Sonne, welche der Mond verfinstert, indem er sie ver- 
schliugt. Es scheint, dafs alle feindseligen Neigungen des Mondes gegen die Sonne 
in der jüdisch -arabischen Fassung von diesem Terach auf Nimrod übergegangen sind. 

Abraham ist der hohe Vater (on vgl. Sir. XL1V 18 jiiytu .™r//V) Genieint 
kann damit nur der Himmel sein. Das scheint aber blofs so lange der Stellung des 
Abraham im Mythos als Sonne zu widersprechen, als man nicht die Möglichkeit der 
Namensverschiebung ins Auge fafst. Abraham, seiner Bedeutung nach gleich Herakles 
oder semitisch Simson (urer), hat offenbar den Namen seines (irofsvaters, der im 
Mythos wirklich der Himmel und als solcher der Erzeuger des Terach gewesen sein 
mufs, erhalten. Der Name ist das einzige Zeugnis dafür, dal's es eine solche Gestalt 
im Mythos gegeben hat. Wir erschliefsen aus ihm eine ursprüngliche Anordnung 
Abraham — Uranos, Terach ^ Kronos (durch Nimrod-Orion in den Abrahammythen 
ersetzt), Schamasch oder Simson - Herakles oder Zeus. Tn der Tat kennen wir 
noch einen anderen jüdischen Mythos, welcher durch seine Übereinstimmung mit dem 
hellenischen Verhältnisse des Kronos zu Uranos autfällt, nämlich den von Noah. 
Denn Noah wird von seinen Söhnen Sem, Cham und .lapheth, nachdem er sich, wie 
Kronos, berauscht hat, kastriert (Sanhedr. 70 a). Noah entspricht hier seiner mythischen 
Stellung nach unmittelbar dem Uranos, Japheth ist dasselbe Wort wie der Titaneu- 
name Iapetos, Cham entspricht dem Kronos. Die bisher so ganz unbegreifliche Ver- 
wandtschaft zwischen der Noahsage und der Kastration des Uranos durch Kronos. 
wie sie in der Gleichung Iapetos-Japheth zum Ausdruck kommt, wird, wie wir 
nunmehr erkennen, durch den Parallelfall der Amthelai- Amaltheia verständlich. Es 
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handelt sich um Glieder eines Mythenkreises, deren zerstreute Überreste wir wie in 
Kreta und bei Hesiod so auch in l'hönikieu und in der Bibel antreffen, und deren 
erschöpfende Behandlung: ich mir für eine andere Stelle vorbehalten mufs. 

Bei der Deutung des Namens Ainthelai müssen wir zunächst wieder auf die 
Stelle zurückgreifen, in deren Zusammenhang er uns überliefert ist. Dort heifst es: 
„Rah ( hanina. Sohn Rabas. sagte im Namen von Rah: Die Mutter Abrahams hiefs 
Amthelai. Twhter Karnebos, die Mutter von Haman Ainthelai, Tochter Urbatis-. 
Schon Raschi zur Stelle erklärte Urbati von =-?. dem unreinen Raben, dem der 
unreine Haman entstammt, wahrend dem Karnebo das reine Schaf (-=) zu Grund? 
liegt. Dagegen ist es unwahrscheinlich, dafs, wie Beer a.a.O. p. 97 andeutet, -^vr. *p;r. 
der Name der dritten Tochter Hiobs (Hiob NLII 14). welchen die LXX mit 'A/nü- 
»fhu xt\uv, nach einer Lesart aber mit x«Qr<«fovx (Horn des Überflusses?) wieder- 
geben, an unserer Stelle in izn: verstümmelt worden wäre, da p und : einander 
durchaus nicht gleichwertig sind. Mit Recht hält (lüdemann a.a.O. p. 49 den Namen 
Urbati für eine späte Analogiebildung zu Karnebo und mit Recht erkennt er in 
Haman den erst spät zu dieser Person umgebildeten und ursprünglich mit Abraham 
identischen Baal Chamman (;-n statt - t zr) Herakles (p. 40), so dafs die Identität 
des Namens der Mutter selbstverständlich ist. Aber die durch Ksther VII 10 nahe- 
gelegte Ktymologie desselben als „Mutter des Gehenkten*' (-xVn o») braucht sich 
ebenfalls nicht nur auf Haman, sondern sie kann sich auch auf Baal Chamman- 
Abraham beziehen; denn in griechischer, ja auch in germanischer Sage wird der 
Sonnenknabe auf dem Weltenbaume aufgehenkt, sich selber als Opfer. Keinesfalls 
aber wird man sich darauf beschränken dürfen, nur eine Etymologie des Wortes 
festzuhalten. Vielmehr hat man sich zu vergegenwärtigen, dafs gerade solche Namen 
gesucht wurden, welche durch ihre Vieldeutigkeit Gelegenheit boten, auch viele 
Deutungen an sie zu knüpfen. Enthält doch Amthelai genau ebenso den Bestandteil 
r^s< - W ahrheit wie ANA. HI-HEIA den Bestandteil A. IIIHEIA - Wahrheit, wobei 
tt der Anfang, *2 die Mitte und r das Ende des Alphabetes und der Dinge nach einer 
schon dem Talmud durchaus geläufigen und wohl ihrem Ursprünge nach sehr alten 
kabbalistischen Spekulation ist (vgl. Sepher .Tezirah, übersetzt von Goldschmidt, 
3. Absehn., S. 5»» ff. rVr mssc nts). Aber auch die Zerlegungen rase — Magd (Kämpf) 
oder Amme (Ernährerin) fiottes (vgl. Etym. Mag. s. v. Auiiü . . . xa) i) 'Ih'tt d? 
i.r/w.i xiti ihtinu. /.i'yirr.t xn't iltti/i«) oder cx Mutter Gottes schliefsen einander 
gewifs nicht aus. sondern sollen insgesamt zur Vervollständigung des Vorstellungs- 
kreises, der an der Konstruktion dieses Namens beteiligt war, herangezogen werden. 
Ganz besonders aber die Vorstellung von . ttmklhht- Amthelai als Amme verdient 
wegen ihrer Wiederholung im hellenischen Mythos beachtet zu werden. 

Geht man nämlich diesem Theologem einer „Mutter Rottes" nach, so erlangt 
neuerlich ein Zug der Abrahamsage hohe Wichtigkeit. Abraham verbirgt sich unter 
den Brüsten der Mutter. Wer denkt da nicht an das orphische i'vro xoLtor fdir 
yihn 'u:- Juiuh'm- (Goldplättchen von Thurioi, Inscr. Sic. et Ital. n. 641, 1 v. 8; Diels. 
Frag. d. Vors. p. 495), das der Myste als höchste Seligkeit preist, wem drängt sich 
nicht das rätselhafte ?(»/'/«.• U ytutt i.Ttror (diesen Hinweis verdanke ich einer 
freundlichen Bemerkung des Herrn Dr. Robert Kisler) auf und die Analogie zu 
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dem biblischen Verbot: „Du sollst nicht «rar machen das Böcklein in der Milch 
seiner Mutter"? Denn dieses Verbot wurde offenbar erst zu einer Zeit, da man 
es nicht mehr verstand, zur Begründung der Speisevorschrift verwendet, während 
der ursprüngliche Sinn wohl folgender ist: ..Du sollst das Böcklein, so lange es 
noch von der Mutter Milch trinkt, nicht gar inachen". Ist es doch auch verboten, 
das Junge vor dem achten Tage zu opfern (vgl. das dreimalige Verbot. Deut. XIV 21, 
Kxod. XXX IV 2*1 und insbesondere Kxod. XX III 10 mit Lew XXII 27. 28). Dars aber 
die „Mutter" mit dem Kinde, das eben als Böcklein gedacht war (vgl. Apollod. 
Bibl. III 4, 3: Juirriuir <U Zii-^ n'~ tytffiir i;//.«»'«^ ror "//(«tc !h-t/t)r >x/.i>i'i). und 
mit dem sich der als Kind von ihr adoptierte Myste in eins setzte, nicht erst im 
Christentum (man denke an die Mutter Gottes mit dem Jesuskinde, welches als 
Symbol seines eigenen Wesens das Böcklein in Händen hält) ihre charakteristische 
Stellung erhielt, zeigt die Gestalt der ägyptischen Isis mit dem Horusknaben ebenso 
wie das Verbot des R. .lehudah. das Bild einer Säugeamme, wenn sie einen Knaben 
auf den Armen hält und stillt, zu verehren (Tosephtha zu Abodah zarah c. t> 
und Abodah zarah 48a), weil es dann Eva darstelle, welche die Sängeamme der 
ganzen Welt sei. 

Es ist nicht möglich, in dem Kähmen der vorliegenden Untersuchung alle 
jene Konsequenzen zu ziehen, welche sich zum Teil jetzt schon auf Grund der 
angedeuteten Zusammenhänge überblicken lassen: aber wenn wir die Ergebnisse des 
soeben unternommenen Exkurses in Hinblick anf die mit den anakminatischen 
Worten zusammenhängenden Überlieferungen zusammenfassen wollen, sind wohl 
folgende Momente besonders hervorzuheben: 

1. Amaltheia gehört einem semitischen, wahrscheinlich phönikischen Mythen- 
kreise an, dessen versprengte Reste sich in arabischer und jüdischer Tradition erhalten 
haben und erkennen lassen, dafs in ihm alle wesentlichen Elemente des hellenischen 
Mythos enthalten waren und zu den nämlichen kosmologischen Ausgestaltungen 
Anlals gaben. 

2. Amaltheia hat in ihrer Deutung als „Mutter Gottes" in der ägyptischen 
Isis eine, in der phrygischen Khea-Kybele oder in der syrisch -palästinensischen 
Artemis-Mylitta (nV-:) eine zweite Parallele, wobei insbesondere der Name nbv: 
auf den Honig als Bestandteil des Mischtrankes ( Abstammung der Amaltheia *von 
M{i.uM»j: und Bereitung des Honigs als Berauschungsinittel für Kronos durch Gaia) 
wegen des Anklanges der Laute bezogen wurde. 

3. Amaltheia wurde auch als Kore-Persephone aufgefafst und hat durch ihre 
Deutung als Ziege, der entsprechend der Myste als Böcklein gedacht ist. auf die 
orphischen Spekulationen Einflufs genommen. 

4. Ihr Sohn, der Bock, die Sonne, der ..kleine Zeus", wurde als br; verehrt 
und die mir von Herrn Prof. Dr. W. Xeumann mündlich mitgeteilte Vermutung. 
Apollons Name sei die hellenische Umbildung eines semitischen bran, gewinnt durch 
die nunmehr nachgewiesene Beziehung des Apollon zu einem solchen bra (vgl. ins- 
besondere "c:-«3 und f(tt(tri loS) an Wahrscheinlichkeit, da in der Tat das ? seinem 
alten Lautwerte wie seiner Stellung im Alphabete nach dem o entspricht und die 
Beibehaltung des r. als Artikel (vgl. das El-dorado) durchaus kein uonsens ist. 
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.'>. Abraham ist nicht nur mit »lein ..kleinen Zeus" (Herakles), sondern auch 
mit dem „Ziegenfische". resp. dem Apollon Didymaios (ohne dafs damit auch schon 
gesagt sein soll, er sei jemals als Ziegentisch gebildet worden) wesenseins. da 
Alyhftr und Zeus zugleich von Amaltheia aufgezogen werden und 

diese Duplizität der Personen offenbar erst die Auflösung der ursprünglichen 
Zwitterform ist. 

Die Gestalt des Aiyoxtwtj. selbst allerdings läfst sich auch noch weiter ver- 
folgen; denn dieses merkwürdige Zwitterwesen findet sich in den babylonischen Stern- 
sphären nicht minder wie in den ägyptischen (Sternsphäre von Dendera) als Tierkreis- 
zeichen. Die Mythen und Kultübungen aber, welche dort mit diesem Sternbilde verbunden 
waren, sind untergegangen und nur aus dürftigen Kesten läfst sich noch einiges über 
diese älteste Zeit erschliefsen. Die Ideogramme für das betreffende Tierkreiszeichen 
ergeben die Bedeutung des Ziegenfisches (Jensen. Kosmologie der Babylonier. p. 75. 
Strafsburg 1890), und nach Jensens sehr plausibler Vermutung bezieht sich nicht mü- 
der Fisch sondern auch die „Ziege u (= Gazellenbock) auf den babylonischen Gott 
Ea. den Träger der grofsen Logostradition dieses Volkes, welche in den Berichten 
des Berosus sowie in den erhaltenen, auf Ka bezüglichen keilschriftlichen Denk- 
mälern zum Ausdruck kommt. «Weg in Bezug auf Ka" ist ja auch der babylonische 
terminus technicus für den nach dem Alyoxt\n^ benannten Wendekreis des Stein- 
bockes. Diese Beziehung des ,.Ziegenfiscbes" zu Ea ist ganz besonders wichtig: denn 
durch sie verstehen wir rein mythengeschichtlich, dafs der Atyoxt\«i- von den 
Hellenen mit Apollon in Zusammenhang gebracht werden konnte; denn auch später 
wurde der Kult des Ea. des sar-apsi. als Sarapisdienst den Hellenen gebräuchlich 
und Sarapis selbst direkt dem Apollon gleichgestellt. Es kann nun natürlich gar 
nicht zweifelhaft sein, dafs diese aus dem Synkretismus späterer Zeiten hervor- 
gegangene Gleichstellung jene Auffassung von Apollon voraussetzt, welche durch 
Vermittlung der delphischen Kultstätte zur Vorherrschaft gelangte, aber es scheint 
auch durch die aufgedeckten Zusammenhänge erwiesen, dafs schon die ursprünglichen 
Knlte einer didymäischen oder delphinischen Gottheit, zum mindesten ihren wesent- 
lichsten Bestandstücken nach, der babylonischen Auffassung von dem königlichen 
Gotte Ea aufs nächste verwandt gewesen sein müssen. 

Auf die nunmehr naheliegenden und die Beziehungen des Fisches zum Bocke 
herstellenden Gleichungen Ea- Sarapis -Joseph -'(hutpirtf -|Osiris|- Moses einzugehen, 
mufs ich mir hier versagen, obgleich wohl erst hierdurch auch die Beziehungen 
Abrahams zu einer sonst gerade in Hinblick auf seine in der Bibel scharf aus- 
geprägte Persönlichkeit unwahrscheinlichen Zwittergestalt deutlicher hervortreten 
würden (vgl. übrigens, allerdings nicht im Sinne des Verfassers. Güdemann a. a. 0. 
p. 20 ff.). Aber man dürfte auch schon nach dieser Andeutung der durch solche 
Namen gegebenen Möglichkeiten bereit sein, die Frage, ob der babylonische Ziegen- 
fisch älter sei als der palästinensische oder gar der ägyptische, so lange in Schwebe 
zu lassen, bis bestimmte Daten die Entscheidung ermöglichen, welche auf dem Wege 
mythologischer Konstruktion wohl überhaupt nicht erzielt werden kann. Wie kom- 
pliziert hier die Verhältnisse liegen und wie tief Abraham als selbständige Gottheit 
im Kühlen und Denken semitischer Stämme wurzelte, entnehme man beispielshalber 
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daraus, dafs er von den muhammedanischen Arabern als Baal -Saturn in der Kaaba 
verehrt wurde. Und als Mohammed selbst das alte Idol mit den Worten: „Unseren 
Scheich stellen sie dar, wie er mit Pfeilen zaubert! Was hat denn Abraham mit 
den Pfeilen zu schaffen! - (Pococke, Specimen hist. Arab. p. 980) zerstörte, verstand 
er schon nicht mehr, dafs diese sieben Pfeile oder Schicksalslose, mit denen der 
Gott abgebildet war, auf seinen ursprünglichen Charakter und die von ihm erschlossene 
Wissenschaft hinwiesen. Ist er doch schon bei Berosus (Joseph. Antiqu. I 7,2) Erfinder 
der Astronomie, die er, aus Chaldäa kommend, den Ägyptern überbracht haben soll 
( Joseph. Antiqu. 1 8, 2; Euseb. praep. ed. IX 449; Clement Rom. recognit. 1 33; Syn- 
cellus p. 149 und sonst). Während aber dem Patriarchen dieser Weg von der 
biblischen Geschichte vorgezeichnet ist, scheint jedoch der Gott eher in umgekehrter 
Richtung gewandert zu sein; denn auf ägyptischem Boden entspricht ihm in diesen 
Offenbarungsfunktioneu Thoth. in Palästina linden wir ihn als Abraham, als Ibrahim 
(oder sjTisehen Hobal) bei den Arabern in der Kaaba, in Ur auf chaldäischem Boden 
gemäfs der Bibel, um ihn endlich auch noch nach Persien verfolgen zu können, wo 
er zuerst dem medopersischen Zerovanus sich annäherte und endlich mit dem neu- 
persischen Zerduscht so sehr verschmolz, dafs „die Religion des Ibrahim" und die 
des Zerduscht (Zoroaster) die nämliche ist. In dieser Eigenschaft als Offenbarungs#otr 
wird er auch vom Talmud ein Astrologe genannt. Solche Nachrichten unterscheiden 
sich nur äufserlich von anderen, welche dem Thoth 22 Bücher, entsprechend der Zahl 
der Buchstaben im hebräischen Alphabet, zuschreiben (Clem. Alex. Strom. VI 4,35), 
oder den ilorvo/iTtn- 7/(M(xA//u- in Tyrus. der ja auch mythengeschichtlich dem 
Abraham nicht fremd zu sein scheint, zum Erfinder der Buchstabenschrift (Juba bei 
Plut. quaest. rom. 59) machen. Ein besonderes Interesse gewinnt aber in einem 
solchen Zusammenhange die Nachricht des charakteristischerweise auf Abraham als 
Verfasser zurückgeführten Sepher Jezirah: „Und als gekommen war Abraham, unser 
Vater, Friede sei mit ihm, da schaute er, betrachtete, forschte und verstand dies. 
Er hieb und zeichnete, bis er es erlangt hatte. Dann offenbarte sich ihm der Herr 
des All, gebenedeit sei sein Name. Er setzte ihn auf seinen Schofs und kürste ihn 
auf das Haupt und nannte ihn seinen Freund. Kr schlofs ein Bündnis mit ihm und 
seinen Kindern. Er glaubte an Jahweh. Dies wurde ihm zur Gerechtigkeit an- 
gerechnet. Er setzte das Bündniszeichen zwischen die zehu Finger seiner Hände: 
dies ist die Zunge (vgl. oben die Deutung des Mischtrankes entsprechend den fünf 
Gottesfingern), und zwischen die Zehen seiner Füfse: dies ist die Beschneidung. Er 
band die 22 Buchstaben an die Zunge und entdeckte ihm ihr Geheimnis. Er liel's 
sie ziehen im Wasser, brennen im Feuer und rauschen im Wind. Er machte sie 
leuchten in den sieben Sternen und liefs sie führen in den zwölf Sternbildern - 
(a. a. 0. p. 74 ff.). Und mit Staunen sehen wir, dafs in dieser, zumindest ihrer gegen- 
wärtigen Fassung nach sehr späten Quelle dennoch der ursprüngliche Zusammenhang 
der den Mischtrank und die anakrumatischen Worte betreffenden Traditioneu zum 
Ausdruck kommt : denn auch die anakrumatischen Worte sind ihrem Wesen nach eine 
zahlensymbolisch gedeutete und sowohl auf die Bestandteile des Mischtrankes wie der 
Welt oder des Gotteskörpers bezogene Alphabetreihe. 
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7. Die Besiehungen der anakrumatischen Worte zu den kosmologischen 

Deutungen des Mischtrankes. 

Der Mischtrank bestand in seiner profanen Znsammensetzung nach homerischer 
Angabe aus vier Bestandteilen: 

Horn. I). ./ 024 robii AI rn'yt xrxm'i ti-.tkoxtcitoc 'KxHiojAt/, 

628 Ij ruft-nr xyonnv i/lr t.T/.T((o////f TQ<t.TfZ«>' 
xttki/r xrard.ThZftr ii'Z-onr, ifrnto Lr' nrrf^ 

630 yj'tkxuor xr.ru))-' f.T* AI XQUitvor, /rorrO nti'tn; 

tjAi- iri/.t '/h't{tuv (1), .T#r(»#'r A' uhfhuv h\im* üxTt',r (2), 

632 .7<t(»" Ai At'.nu .7f(«x«x/<-V. " »ixolttr t)y' n ynnunc. 

638 tr rt;'t (ii: oyt xvxifii yrrt) iixrfa lhf t oir 

oirt'i Hyitfirtit;* (3), t.ti A' tciyunr xvfj r»-(»or (4) 
xrtjoTi yi'.kxn'ij. irri A' t"tk<(nu ktvxit rrt'tkmr' 
rtinun-ai A' Ixtktrotr. t.n'i (>' i'hkioot xrxu<~>. 

als« aus Honig, Gerste, Wein und Käse. Der Hauptbestandteil, die Milch, ist über- 
gangen. Hei Thespis aber scheint xra^Zfi direkt als Milch gedeutet zu sein mit den 
Worten xvttZZfi ro i.n-xof <Ito thjhti/örotr 'Ax/^vt-- xrttxotv. wenn man darunter die 
gelblichen Euter versteht. Aber }hjkntn>'tr heilst zwar Lykophr. 31 Amme, jedoch 
nicht in Yerleuguung seiner adjektivischen Beschaffenheit Euter, sondern säugend, 
milchend (Sophr. ap. Athen VII 288 A ). und daher ist auch nicht xruxiö,-, sondern 
xraxc/r zu lesen und vom xn'jxa-, dem Saflor, einer distelartigeu Pflanze, zu ver- 
stehen, deren milchigen Saft man als Lab verwendete, um die Milch zum Gerinnen 
zu bringen. Demnach meinte Thespis, dafs das weil'se xnUZ.it aus den milchigen 
Saflotbliiten geprel'st werde. Der xvxn'tr des Thespis. auf den auch das Orakel der 
Bewohner von Kallipolis zurückgeht, ist eben nicht der einfache homerische xrxu'n: 
der als Labetrank bestimmt ist. sofort nach der Zubereitung getrunken zu werden, 
soiulern ein Trank, der wegen des darein getanen Labs gerinnt und gärungsfähig 
gemacht wird, eine Mischung verschiedener Stoffe, in denen ein eigenartiges Geschehen, 
die Gärung, scheinbar ursachlos zu Stande kommt. 

In der Tat legte man der Zusammensetzung des Mischtrankes und dem in ihm 
zu Stande kommenden Gärungswirbel kosmologische Bedeutung bei. Eine solche ist 
schon für lleraklit fr. 125 (DFV. p. 83) bei Theophr. de vert. {) xr.) ö xi-xuhr Attorcriu 
xiroruno- (gemeint: er zersetzt sich, indem er kreist; weshalb nicht ///} eingefügt 
werden darf, das ja auch in den Aid. edd. fehlt um! »lurch den Zusammenhang der 
Theophraststclle geratlezu ausgeschlossen wird) anzunehmen und kehrt bei den 
I'ythagoreern in den Theolog. arithm. ed. Ast. .yi^) AnlAtt^ wieder. „Denu so wie 
der Lab i>;.t<L| die geronnene Milch (yükr.) zusammenzieht auf Grund seiner wirkenden 
und schaffenden Eigenschaft, so hat die »'inende Kraft der Einheit durch ihr Hinzu- 
treten der Zweiheit. welche die Quelle der Wohlfahrt und Lösung ist, die Grenze 
geschaffen." Hierin nun ist im Sinne »1er pythagoreischen Zahlensymbolik yuka - 16 
(3 + 1 + 11 + 1 nach dem Stellenwerte »1er Buchstaben im Alphabete: über die 
Prinzipien s-drher Zahhnmhnungen vgl. nieinen Aufsatz IIYH ■J/'OI'.tZ im Archiv 
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für Geschichte der Philosophie 1908 XXI [2]. 240—252) und (nach dem nämlichen 
rrinzipe) o.Tf'- — 64, d. h. 4 X 16. wobei jedes der beiden Worte selbst aus 
4 Buchstaben (deren 4 Vokale einander paarweise gleich sind, nämlich: .1 ./, O O) 
besteht. Fad eine noch deutlichere kosmologische Gestalt ist dem Mischtranke 
in den orphischen Rhapsodien gegeben, in denen Melissos und Amaltheia (in 
deutlicher Annäherung an die Genealogie bei Lactant. Inst. I 12. 19) die Eltern der 
Adrasteia und mit dieser zusammen die Crgütter sind, welche in der Höhle der 
Nacht zurückbleiben. Kin Bestandteil <les Mischtrankes (der Honig) und die milch- 
spendende. Gerste enthaltende ,.göttliche Garbe" (bei Hermias in l'lat. l'haedr. p. 148. 
AFO. p. 194, fr. 109. 110 im Sinne der Späteren allerdings ganz anders gedeutet) sind 
die rrprinzipie.n. aus denen die ganze Welt als solche hervorgeht, Cnd wie später 
Baubo der um den Verlust ihrer Tochter trauernden Deo den Mischtrank reicht, 
weigert sich die an der Welt verzweifelnde Gottin. ihn zu trinken und mute erst 
durch den symbolischen Hinweis auf die Fruchtbarkeit des weiblichen Geschlechts- 
teiles dazu vermocht werden, im Trinken des xvxn'n- die Welt zu bejahen (('lern. 
Alex. ( oh. p. 6. AFO. p. 240 fr. 215). 

Die Bedeutung des xrxnür für die Kult Übung und die daran anknüpfende 
Spekulation ist durch diese, ihm gegebenen Deutungen noch keineswegs erschöpft. 
Vielmehr erkennen wir jetzt erst, dafs eine wertvolle Nachricht darin verborgen 
liegt, dal's uns Thespis als Verfasser jener Verse genannt ist, die eine der 
wichtigsten und aufklärendsten Interpretationen der Bestandteile des Mischtrankes 
enthalten. Dafs Thespis der Verfasser nicht sein kann, ist an sich wahrscheinlich, 
aber lunsomehr ist dem Grunde nachzudenken, wieso gerade er als Verfasser namhaft 
gemacht werden konnte. Nun ist Thespis der bekannte Erfinder der T(ur{t>dlu. deren 
Name, wie wir nunmehr erkennen, nicht nur von einem bei der Aufführung ver- 
anstalteten Bockopfer, sondern auch von dem allem Anscheine nach gleichzeitig 
gebrauten Mischtranke, welcher in dieser Funktion den sämtlichen antiken Lexiko- 
graphen geläufigen Namen r («.'/*#•• führte, abgeleitet wurde. Bockopfer also und 
Mischtrank sind Bestandteile einer Opferhandlung, in welcher der als Gott gedachte 
Bock ( Jnimuu) einen «)/i:<i.Tf;o//ö_ erleidet, durch den er in das All (lhh) übergeht 
(vgl. Procl. in Plat. Tim. III 181 D, AFO. p. 2*1 fr. 198 und ibid. III 103 F). dessen 
Bestandteile eben der Mischtrank darstellt und die sein Binder, der delphinische 
Apollon. sammelt und auf dem 1 'anlasse bestattet (( 'lern. Alex. Cohort. p. 5. FAO. 
p. 232 fr. 2O0;. W ir werden sehen, dal's die detaillierte Erklärung der ana- 
krumatischen Worte im folgenden diesen Urgedanken der ti>h-/» : Mu immer von 
neuem variieren und wiederholen wird. 

Die Zerlegung des xvxu'n- in seine Bestandteile wird durch die dem Thespis 
zugeschriebene Deutung unmittelbar auf die anakrumatischeii Worte bezogen, und 
zwar auf die Reihe xnüZJi /ih irt^ «//;•'//«* <)y<nr. Durch sie ist eine Zerlegung 
der Welt in analoge Bestandteile im streng kosmologischen Sinne gegeben. Gerade 
einen solchen Sinn sehen wir auch von Clemens wie von l'orphyrios der Reihe t tn\r 
Zcif yjh-tii .y/.tjxr^inr <></ r/Z- untergelegt. 

Clemens bezeichnet 1. c. nach dem Grammatiker Didymos als phrytrisches 
Wort für i'(h,n. alier auch :«<»/• nach Sinimias von Rhodos als Namen der Salztliit. 
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und Porphyrios fährt im Anschlufs an die bisher behandelte Stelle fort: ;■/,„ AI xai 
iTtuar iniii t runv nrmr tu xn'tl ZJi yiD.u lari' ro AI %lhr .TrL- rrpöV d(M>>y « 
/:r.7(«'i.To-- • /J(»fATf» -/«'t(< ni'H{M>t.t»i Hyurrat (in teilweisem Anschlufs an die Verse 
des Thespis). xm »Vi-pir r/4 rri^limt TimtrTtt Aia rt'tr xA' lirur/tif»' ilianTiZurra f«Wor 
uxu.yur irnn t inr omv JiAr, Zatf, yßi-'t (1. .vit'/XTunv, *><i i'tfi (1- <f/ </«;), <" ^ir/r 

«itw' ( fcdr torf /} «7(11} oiW<r, C«ri/< /} .TrpfJfW/c orola, yßo>r (1. yß<-\u) t) yij, xi?/XTQor 
n «.'//'(>. ü<[ ')'/£ (1. <»<jf'7^) '/ rnrror ifi/.ia Ata tu orftöif iyy'htt. Ä/uJd/o«: dl « AV/r- 
.tox/t/;.- n"rt<t* 'njiii'jvn'üh tu x ni r/(hi ti n'ov t'ct'/n, ttukttoott, ytj. Sjiio^. Doch hat dieser 
Clodius selbst wahrscheinlich noch eine Erklärung für df///^ (= «?#//(*) hinzugefügt. 
Mit der Gleichstellung .y/^xTnor-Sji.mj schlofs er sich aber dem kosmologischen 
Hilde des Kleantlies an. wie wir aus ('lern. Alex. Strom. VIII 40, p. 674 P: KXnir!h t r 
rar if lÄi'n'mffnr, i'u itmxyv^ x'/J/XTnor rnr }}}jor xnXtf ersehen. Aber auch Kleantlies 
war nicht originell, sondern führte die Worte des Skythinos hei Plut. de Pyth. 
orac. 16. p. 402 A vom .iX/^xroor ijkhv aus, die sich selbst wieder auf Heraklits fr. 51 
von der Lyra im Weltall beziehen. 

Für die erste Reihe Jt-Ar Zaif yj><'»;i .t/j/XTnur oi/iyZ- ist uns nur dies*» eine, 
der Elementenlehre der jonischen Naturphilosophie ängepafste Deutung überliefert. Es 
ist wahrscheinlich, dafs zu derselben, sowie zu der anderen, noch aufserdem mystische 
und mythische Deutungen existiert haben, welche uns eben verloren gegangen sind. 
Aber darin, dafs in dieser einzigen uns erhaltenen Deutung die fünf Worte den fünf 
Elementen gleichgesetzt wurden, ist sicherlich das nämliche Erklärungsprinzip zn 
sehen, das auch in der zweiten Reihe, nämlich in xm^Jt /»».tt//,.- (fXtyiio Ao<>np 
durch die Beziehung zu den Bestandteilen des Mischtrankes gegeben ist; denn beide 
Male handelt es sich ja um eine Zerlegung der Welt in ihre Bestandteile. In der 
Tat sehen wir auch jene Philosophen, welche bereits eine ausgeprägte Elementenlehre 
besitzen, die Veraiischung dieser Elemente in der Welt an dem Gleichnisse des Misch- 
trankes erläutern und so unbewufst Zeugnis ablegen für die innere Wesensgleichheit 
jener beiden Deutungen der beiden Reihen der anakrumatischen Worte. 

So finden wir bei Empedokles fr. 34 (DFH. p. 104) Aristot. Meteor. IV 4, 
p. 381b 31 ..ai.ifirur i'Aart xiüÄijoiu" xa) Ata Turru t$ i'titifulr (SC. oxÄt/{ntc xa) 
rynor) lori tu t'nmiia'i'or »*//m Mehl und Wasser kosmologisch verwendet, und ganz 
im Sinne der Theolugmenen. deren Fassung derart durch dieses alte Zeugnis selber 
als alten Quellen entsprungen erwiesen wird, bezeichnete er (fr. 33} den Streit als zer- 
setzend („To/ry //./<.' AiiortjOtr) und die Liebe als vereinigend, i'u d' «V ö.toj yai.it 
/.i rxov iyöiiif i imr xa't t-Ayn (Plut. de amic. mult. ö. p. 05A, DFV. p. 194). und ver- 
glich also ausdrücklich kosmologische Prinzipien mit dem Mischtranke und dem in 
ihm beobachtbaren Geschehen. 

Dafs die Milch selbst in diesen Deutungen des Mischtrankes von grofser 
Wichtigkeit ist. ergibt sich einerseits daraus, dafs ja auch z. B. durch die Sternsage 
von der Entstehung der Milchstralse aus der Brust der Hera ([Eratosth.J catast. III 44) 
die Milch bereits der kosmologischen Interpretation nahegerückt war und dafs anderseits 
die Milch die erste Nahrung des heranwachsenden Lebewesens ist. Als Alkmaion von 
K rot on das Verhältnis der Milch zu dem Eiweil's untersuchte und fand, nicht das 
Weil'se. sondern das Gelbe im Ei sei der Milch der Säugetiere analog, weil es die erste 
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NaliniMipr des heranwachsenden Lebewesens bilde (Aristot. de pell, aiiiin. III 2. 752 1» 22: 
vgl. zur Lehre des Alkmaion meine Altjonische Mystik [Studien zur antiken Kultur. 
Heft II u. III] p. 201 ff.), hielt er nicht nur die Eifnrm für die Form der Welt, sondern 
kannte auch ganz gewifs jene Überlieferungen, mit deren Erforschung wir hier 
beschäftigt sind und die gewisse Stoffe als ursprüngliche, der Weltbildung zu Grunde 
liegende Prinzipien ermitteln wollten, ( lern. Alex, hat I.e. diese in der Milch gelegene 
Symbolik, da er selbst noch im Besitze alter Überlieferungen war. nur angedeutet, 
ohne sie doch zu verstehen, indem er im Anschlüsse an die Stelle des Thespis fort- 
fährt: (di'ititihTiti, oiitui, r/)r ix n'/r r/ooitof/r xat hxooi orot/ih-ir yi:/.itxTo'/d// Tt)o<f/)i'. 
iitlt' tjr i'^Stj .tt.Ti t yu^ ytuu Jot'/int; denn ihm waren die anakrumatischen Worte ein 
i:tüy(niftia^ xkhSixoj, ein Memorialvers für Kinder, um das Alphabet im Gedächtnisse 
zu halten. Clemens steht mit dieser Mifsdeutung alter, mystischer Überlieferung 
nicht allein da, sondern sieht sich in der Gesellschaft manches modernen Forschers, 
der die zahlreichen Alphabetinschriften für Schreibübungen von Kindern oder Stein- 
metzen, statt für Zauberreihen hielt (vgl. A. Dieterich. ABC -Denkmäler. Kh. Mus. 
S.V. LVI [1901 J p. 77 ff., der in dieser höchst dankenswerten Abhandlung solche 
Auffassungen anführt und widerlegt). Die 24 Buchstaben sind nicht die erste milch- 
artige Nahrung der Seele, sondern die Milch ist im Sinne ursprünglicherer Deutungen 
der anakrumatischen Worte der nährende Bestandteil der Welt. Clemens aber 
geht sogleich in seiner Exegese weiter, um eine Beziehung zur christlichen Über- 
lieferung herzustellen: n-Än-ritfor <Vt tüuu ilityt'/.or ror Aöyov ror ittlto.-rit oirov ri)r 
Ttknorottr r//w i'nn'/yf/ü i rrffiooi'rt/r diiSicoxn' dl o Aöyo<i o dor.OT/'nnoj . ö Ix 

ximiX']fo''> c r '/-' .T(W'i'r/y* tic itr$i/air ib-Auo* tl* ittroor i)).ixin^ (ror j/.»/(wiJ/«(r»w toi" 
X(nc,T<tv Eph. IV 13) Ixtf '/Jytw xiu ixi/i/riZi/r ror itrl)o«i.yov. Auch hierin wieder 
nähert er sich dem Richtigen, indem er den Ih\r ganz im Sinne des platonischen 
Kratylos und der gesamten Hertnetik als Aöyoc, den Wein aber als das Blut des 
Aoyoc versteht. Wir sahen ja oben bereits, wie mit den anakrumatischen Worten 
die Übung eines unblutigen kathartischen Opfers parallel läuft. Ein genaueres 
Eingehen auf die an sich jetzt so naheliegenden Beziehungen dieser unblutigen 
Opferübungen zu dem Abendmahl, in welchem Wein und Brot das Blut und den 
Leib des Gottmenschen symbolisieren, mul's ich mir für eine andere Gelegenheit 
vorbehalten, kann aber nicht umhin, schon hier die Überzeugung auszusprechen, 
dafs fortschreitende Forschung auch in diesem Falle die Kontinuität der religions- 
geschichtlichen Entwicklung erweisen und zu einer wichtigen, wenngleich in diesem 
Zusammenhange nur andeutbaren Beziehung, die sich aus der Logosidee späterer 
Zeiten ergibt, ihre schon den frühesten Zeiten geläufigen Vorbilder finden wird. Der 
Logos gilt im neutestamentlichen Kreise sowohl als i'ortor wie als i/Hr* und sowohl 
als .-roiit/)!- wie als Die Vereinigung dieser systematisch wie historisch so 

enge verknüpften Begriffe haben wir in der (testalt des Alytixi^u. des Ziegenlisches. 
vor uns, und nicht widersinnig wird es uns daher erscheinen, wenn wir. wie sich im 
folgenden herausstellt, einen wesentlichen Zweig der Logostradition bei den Griechen 
an die Doppelgestalt des didymäischen. in Wirklichkeit aber zugleich auch alt- 
babylonischen, palästinensischen und ägyptischen, dem Apollon. Ea-Sarapis oder 
Abraham zugehörigen Ziegentisches anknüpfen sehen. 
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8. Die altertümlichen Verwendungsweisen und der Wandel 
in den Deutungen der anakrumatischen Worte. 

Werfen wir nun einen Blick auf den bisherigen Gang und auf die Ergebnisse 
unserer Untersuchung. Wir haben in dem Orakel der Kinwohner von Kallipolis 
wesentlich dieselben Bestandstücke der Opferhandlung in wesentlich der nämlichen 
Anordnung wiedergefunden, aus welchen sich der .Mischtrank zusammensetzt, den 
'rhespis(V) au dem Altare des zweihörnigen Pan darbringt. Wir haben ferner 
erkannt, dals die betreffenden Verse des Thespist?) sich auf die anakrumatischen 
Worte beziehen, wir haben erkannt, dals das Opfer in Kallipolis und die Verwendung 
der anakrumatischen Worte in Milet dem nämlichen Zwecke gewidmet waren: der 
Abwehr einer auf Apnllon zurückgeführten Seuche. Nach mehreren Dichtungen 
mufste jetzt die rntersuehung abbiegen. Zunächst galt es. möglichst die Ver- 
knüpfung Apollons mit den anakrumatischen Worten aufzuklären und die darauf 
bezügliche, merkwürdige Deutung de.s Porphyrios zu verstehen. So gelangten wir 
zur Einsicht in die Gestaltung des didymilischen Apollon als Ziegenfisch und zur 
Aufdeckung der an diese Gestaltung anknüpfenden Beziehungen zwischen Pan und 
Apollon. Ganz von selbst führte uns jetzt die Beschäftigung mit Pan auf das 
Horn der Amaltheia und auf den Mischtrank des Thespis(?). sowie auf die mit 
diesen Mythologemen verwandten Spekulationen der älteren Theosophen und der 
ersten Philosophen. Wir sehen, dafs wir immer nur scheinbar uns vom Ziele 
entfernten, in Wirklichkeit aber den gesamten Bereich unseres allerdings sehr 
komplizierten Problems durchwanderten und denselben jetzt einigermafsen voll- 
ständig überblicken. 

Kben aus diesem Überblicke heraus ergeben sich aber sofort einige orientierende 
Hinsichten, deren erste diese ist: die bisher untersuchte Überlieferung ist mit Aus- 
nahme der kosmologischen Deuttingen der anakrumatischen Worte durchwegs religiösen 
Inhalts, die anakrumatischen Worte selbst aber sind, wie immer sie auch zu 
diesen religiösen Inhalten sich verhalten mögen, zunächst Alphabetdenkmäler, mithin 
gewifs nicht ausschliefslich Erzeugnisse mythologischer Konstruktion, sondern auch noch 
aiifserdem, und wohl höchst wesentlich, abhängig von der Bedeutung, welche 
man zur Zeit ihrer Entstehung dem Alphabete zuerkannte. Hieraus ergibt 
sich alier sofort ein Anhaltspunkt für die Zeit ihrer Entstehung. Unsere rntersuehung 
hat gezeigt, dals sich die Quellen zu den anakrumatischen Worten auf den Gedanken- 
kreis sehr früher Zeiten beziehen. Man mag mit der gewohnten, ja für den Historiker 
phMchtgemäfsen Zweifelsucht zweifeln, seit wann die Delphingestalt, welche Porphyrios 
im delphischen Tempel gesehen hat, dort zu sehen gewesen sein mag, man mag 
zweifeln, ob die anakrumatischen Worte wirklich vor der jonischen Einwanderung 
von Branchos in Milet verwendet wurden, man mag ebenso zweifeln, ob Thespis der 
Autor jener Verse ist. aber man hüte sich, die anakrumatischen Worte als spate 
Erzeugnisse zu mnemotechnischen oder pädagogischen Zwecken abzutun, man hüte 
sich auch, ihre mystische Verwendung als Einwand statt als Bekräftigung ihres 
altertümlichen Ursprungs zu betrachten. Denn es ist wirklich gleichgilt ig, ob 
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sämtliche, soeben erwähnt«' Quellen den Autoren und den Zeiten, auf welche sie sich 
zurückführen. Zubehören, sondern es ist lediglich zu erwägen, dafs sie auch, wenn 
sie selbst spät kompiliert wären, doch nicht aus der Luft gegriffen sein könnten, 
sondern ältesten Nachrichten entstammen müfsten. Denn noch sind uns solche 
älteste Nachrichten erhalten, noch können wir aus ganz anderen, von einander ganz 
unabhängigen Quellen alle jene Züge nachweisen und genauer aufklären, welche in 
der Überlieferung zu den anakraniatischen Worten selbst vorkommen. Obwohl wir 
aufser einer allgemeinen Zweit'elsucht gar keinen Anlafs haben, daran zu zweifeln, 
dafs Branchos wirklich mit den anakrumatischen Worten Milet von einer Seuche 
reinigte, dürfen wir doch, selbst wenn wir die Nachricht für nicht historisch ver- 
läßlich halten, keineswegs unterlassen, den l'mstand. dafs Milet. die Stelle, von 
welcher aus jenes einheitliche Alphabet, dessen Denkmal eben die anakrumatischen 
Worte sind, seinen Siegeszug über ganz Hellas gehalten hat. als ursprüngliche 
Heimat der anakrumatischen Worte irgendwann und irgendwie mit diesen in 
Zusammenhang gebracht wurde, geradezu als Zeugnis für den Ursprung dieser 
Worte geltend zu machen. Die anakrumatischen Worte setzen das gemein- 
hellenische, von Milet ausgegangene Alphabet, voraus: sie können nicht 
älter sein als dieses Alphabet. Doch fügen wir sofort hinzu: sie können auch 
nicht wesentlich jünger sein, da ihre Verwendung von der Sage sogar noch vor 
die jonische Kinwanderung angesetzt wird, da ferner schon die ältere und älteste 
hellenische Philosophie ihre Beziehung auf die kosmologische Deutung des Misch- 
trankes voraussetzt und da endlich die hiermit verbundene mythologische Spekulation 
auf die älteste Periode hellenischer Kultur hinweist. 

Eine dritte Hinsicht ergibt sich, wenn man den Verlauf unserer auf den 
Amaltheiamythos bezüglichen l'ntersuehung überblickt. Wir sind von Delphi und 
Milet nach Kreta, von hier nach Gaza, von Gaza nach Palästina gewandert. 
Und hier zweigten aus diesem Gebiete zwei mögliche Wege von einander ab. 
Der eine führte nach Babylonien, der andere nach Ägypten, und Abraham war 
uns dabei der traditionelle Vermittler zwischen beiden Ländern. Dabei ist aber 
sofort klar: wir sind dem Verlaufe der Verbreitung der Schrift gefolgt und eben 
deshalb in jenen Gebieten angelangt, in welchen diese Erfindung am häufigsten 
und. soweit dies in solchen Dingen möglich scheint, auch mit dem besten Rechte 
von deu Alten lokalisiert wurde. Bedenkt man nun aber, dafs die anakrumatischen 
Worte nicht auf die Schrift im allgemeinen, sondern auf die Buchstabenschrift 
im besonderen sich beziehen, so wird man wohl auch die Forschung nach dem 
Ursprünge der Ziegenflschmythen auf die Frage nach dem Ursprünge der Buch- 
stabenschrift einzuschränken haben. Schon vorhin ergab sich die Vermutung, 
dafs die Abrahamtradition zusammen mit der von Hannes- Ka in der ägyptischen 
Offenbarungsliteratur ihr Vorbild hat; sie befindet sich im Kiuklang mit Honnnels 
Ableitung der babylonischen von der ägyptischen Kultur, sie wird aber endlich 
geradezu dadurch bestätigt, dafs nur die ägyptische, nicht aber auch die baby- 
lonische Bilderschrift sich als einer ursprünglichen Buchstabenschrift entsprungen 
erweist, da die l'yramidentexte. je älter sie sind, desto reiner den Charakter einer 
Lautschrift zur Schau tragen. lud aus diesen Erwägungen ergibt sich, dafs 

M*mnuu. M II. 10 
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die anakrnmntisehen Worte ein (ilied in einer Kette von Leinen und 
Deutungen. Mythen und Kultübungen sind, welche Ins zu den ältesten 
Traditionen des Menschengeschlechts zurückreicht. 

l ud nun vergegenwärtige man sich, von diesem Aspekte in die Unendlichkeit 
zur vorliegenden Überlieferung zurückkehrend, die Bedeutung des Alphabets in der 
ersten Zeit seiner Verwendung bei den Hellenen! Ks war eine Zauberreihe, es 
diente durchwegs mantischen und damit auch kathartischen Zwecken. Kine mantische 
Reinigung ist uns auch von dem grofsen Kathartiker Epimenides überliefert (Diog. 
L. 1 110). Sie bezweckte charakteristischerweise ebenfalls die Befreiung von einer 
in Athen in den Jahren 596 — 593 VM). Olympiade) herrschenden Seuche, auch die 
Athener haben um ein Orakel gegen die Krankheit nach Delphi gesandt und die 
Antwort erhalten, sie sollten den Kpimenides von Kreta, von diesem alten Sitze 
kathartischer Weisheit, herholen, eben jenen Kpimenides. der die Gestalt des Aiyo- 
xt\u-^ in seine Theogonie aufgenommen und nach der Sage von den idäisehen 
Nymphen sein Lebensbrot unter tibernatürlichem Zurufe erhalten hat (ibid. 114), ja 
der, von Athen nach Kreta zurückgekehrt, alsbald gestorben sein und eine mit 
Buchstaben übersäte Haut, die sprichwörtliche Haut des Kpimenides (Suhl, s v. 
'/•;.T#//n7d//.). also offenbar einen kathartischen Talisman, hinterlassen haben soll. 
Diese Berichte und Sagen über Kpimenides sind gewifs zu dürftig, um den 
immerhin auffälligen, eben angedeuteten Zusammenhang wirklich erhärten zu lassen, 
um es zu erweisen, dars anakrumatische Worte auf jene Hant geschrieben waren, 
oder um wahrscheinlich zu machen, dafs Kpimenides durch das Opfer von 12 weifsen 
und 12 schwarzen, also im ganzen von 24 Schafen Athen von der Seuche befreite: 
derlei Vermutungen aufzustellen, ist vielmehr ebenso unsicher wie verlockend. Aber 
bei aller Vorsicht in dieser Richtung mufs doch auch hier wieder daran festgehalten 
werden, dafs die „Haut des Kpimenides" unter allen Umständen ein Zeugnis ist für 
die kathartische V erwendung und Deutung der Buchstaben in ältester Zeit. 

Kerade die anakrumatischen Worte haben aber nicht nur eine solche, mit 
ihrer Eigenschaft als orakelhafte Buchstaben verknüpfte, allgemeine Beziehung zur 
Kathartik. sondern ihre Verwendung zur Abwehr von Seuchen erklärt sich unmittelbar 
daraus, dafs diese Worte dem Apollon im besonderen heilig waren, und dafs Apollon 
nach allgemeiner Auffassung der Verursacher und Beherrscher der Seuchen ist (vgl. 
oben p. 54). Dieses Krgebnis führt uns sofort weiter, wenn wir uns fragen, wodurch 
denn die anakrumatischen Worte als dem Apollon heilig sich kennzeichnen. Um 
diese Frage zu beantworten, müssen wir uns nämlich der Deutung des Porphyrios 
zuwenden. Sie gibt uns. scheint es. allerdings zuvörderst keine allzuklare Antwort. 
Porphyrios nahm folgende Zuordnung sinnvoller Worte zu den passend abgeteilten 
sinnlosen Buchstubenkomplexen der ersten Heihe vor: 

KXAZZIi IXHY 7/77/2: 'I'AElMü Al»> V' 
hXAxnj IXHY X ♦/».//•;/'/< Alht otrw 

Seine erläuternde Version besteht ebenfalls aus 21 Buchstaben. Unberücksichtigt 
bleibt blofs der Buchstahenkoinplex ///// und die Interpretation selbst erfordert 
die Abänderung von 9 lbuh<taben. Dem KXAxoj entspricht das 't'AKlu. dem 
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fXHVS das JI\: otfor. beides jedesmal in dieser Zusammenfassung je 12 Buch- 
staben enthaltend, während die unmittelbare Reihenfolge der Worte KXAxo* IXfiVS 
mit 11 und <i>AErn ntfov mit 13 Buchstaben (Zahlen, welche sich in der 

Gesamtsumme der Worte wiederholen) ergibt. Wir entnehmen hieraus, dafs die 
Interpretation nicht willkürlich gegeben ist. Das ist um so weniger der Fall, als 
den vier erklärenden Worten nach dem oben an FAAA und OITOS erläuterten 
Zahlensysteme folgende Zahlenwerte zukommen: 

67 77 54 88 

Hiervon ist 67 + 54 = 121 = 11 x 11 und 77 + 88 = 165 - - 15 x 11. Alle Worte 
zusammen sind 2x1:5x11. Aufserdem hat das Wort KXAxoc auch iin milesischen 
Zahlensystem den Zahlenwert 361 (20 + 50 + 1 + 20 + 70 + 200). welchen die Theo- 
logumena arithmetices .rn/i ftonUUu auch für das Wort MOXAS selbst ausrechnen 
und ausdrücklich als die Zahl der Teile des Tierkreises, dem ja der xraxöc-tylh'j i.e. 
tiiynxt{M')c selber angehört, interpretieren. Hieraus erkennen wir erstens: die Deutung 
des Porphyrios fufst auf einer zahlensymbolischen Spekulation, und zweitens: der 
Zahlenwert des Wortes KXAxoj verweist auf die Zahl der Teile des Tierkreises, 
und KXAxoj hat demnach zahlensymbolisch dieselbe Bedeutung wie das Wort 
MOXAS. Beide Einsichten sind sehr wichtig, um den Geist zu erkennen, in dem 
die Deutung des Porphyrios gegeben wurde. Aber der eigentliche Sinn erhellt erst 
daraus, dafs der KX'Axo* als <y /.r/öiinn^ (wie Porphyrios selber mißverständlich 
meint, wegen seiner Xuyniu), der fXHVS aber als dptfr oyor bezeichnet wird. 
Der Fisch wird im eigentümlichen Sinne als o»ror betrachtet. Plut. Symp. IV 4, 2 
xit).)j~tr ormv uifoiv Ixfirixt/xtv o iyjlr< /töro^ Jj iit'tXtoTi't yt (»i'or xuMlothti. Aus 
dem Fische wird durch Kochen das o»/ y >'" hergestellt. Aber eine ständige Ver- 
bindung (z. B. bei Piaton, Hespubl. II 372 E) ist ö>« xai T(Mtyt'/fit(Ttt. Kraxo- ist 
gleichbedeutend mit rp^o»-. und die Art der Wortdeutung, welche wir hier ver- 
folgen und voraussetzen müssen, konnte kein Bedenken tragen, r^ly/jim von rprrj'ow 
abzuleiten. T^'r/ijutt ist aber das Backwerk. Die Erklärung des Porphyrios 
besagt mithin, dafs der Bock ebenso gebraten, wie der Fisch gesotten wird, und 
deutet den Bock wie den Fisch, das Braten wie das Sieden, kosmologisch. Cm dies 
zu verstehen, mufs man sich vor Augen halten, dafs mit der Deutung des Porphyrios 
der ziegenfischgestaltete Apollon Didymaios zusammenhängt. Der (iott ist Bock und 
Fisch zugleich. Die anakrumatischen Worte werden als Schilderung der Zubereitung 
des Gottes zur .Mahlzeit aufgefaßt. Sie wird mit den 24 Buchstaben geschildert, 
weil das Sternbild des Ac/oxh»^, das den Gott darstellt (nach |Eratosth.j cataster. 27), 
aus 24 Sternen besteht. Der sonderbare Gedankengang, der in einer solchen G>tt- 
mahlzeit anklingt, ist aber ebensowenig jungen Zeiten entsprungen wie die Nachricht 
des Clemens über die Verwendung der anakrumatischen Worte durch Branchos in 
Milet. Vielmehr können wir die Zeit, in welcher so gedacht wurde, genauer 
bestimmen, wenn wir uns an den Milesier Anaximander erinnern, der unter dein 
Kinflusse syrischer Vorstellungen ror lyßtr Aujtüt .T(*o-- r/)r fovHHv (Plut. Symp. 
VIU 8.4). Aber sehr nachdenklich müssen wir werden, wenn wir die kurz voran- 
gehenden Worte I'lutarchs nunmehr ins Auge fassen. Er sajrt dort 730 F: xnlhhi» 
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orr to jrp r>)r rÄ//r. U ifiv/f/»//. tit/Tto/: xtti .titT^Ht ovcmv ijofrni', t'>c o tov 
Ki'/cxo* yüiiov tU tu 7/ofödor .•moiii i itu«)v unt/xir, ovti>>c linüifua'diMtj riör 
(b'lr(Ht'wtr .7«rt(«f x(u iiijTtQit xoiror ibrotf //';v;- iyfh'r tht'Jtci.f .T(io-- r/}r ^utioir. 
Der Verfasser des Az/i xo- ^t//«» aber sagte (Hesiod. fr. 158 Rz.): 



y4rr<;(* £t*/ fbriro..- /«r ho//.; fyo»' hto, 
iifjTi'na lif/Tniic tiynvTO 
<ivu?.n,r Tir xu\ oyrtütt/r 

Lt) OfffTt-QftU TtXHUit 

rtirru/nrut. 



Dafs auch hier von einer (iottmahlzcit die Heile ist. kann nicht zweifelhaft sein. 
Das Wesen, das verehrt wird, deutet Plutarch als /•/.//. und das kosmologisehe 
Uleiehnis führt er so fort, dafs das Keuer. das aus der Materie entsprang, diese 
seine eigene Mutter, diesen seinen eigenen Vater, verzehrte. Die den (Tedanken des 
Anaximander verwandte Spekulation unterscheidet sich von der in der porphyrianischen 
Deutung der anakrumatischen Worte gelegenen namentlich dadurch, dafs in dieser 
zwei ineinander verschmolzene Wesen, rp#r/o- und r/Jh'\:. also wirklich gleichsam 
Vater und Mutter, uns entgegentreten, während in der Hochzeit der Keyx blofs von 
der Mutter die Rede ist. von Anaximander aber nur gleichnisweise der i/ih'\: allein 
als Vater und Mutter bezeichnet wird. Hieraus kann man. denke ich. nur eine 
einzige, zwingende Folgerung ziehen. Anaximander und der Verfasser der Hochzeit 
des Keyx müssen bereits eine l'mdeutung des ursprünglichen Mythos vorgenommen 
haben, iu welchem Vater und Mutter durch r^r/o..- und //«»\. als ein einziges Wesen, 
sagen wir es kurz, als Itmu/.tir Jidtimio^ in (Testalt des alsdann Zwittergeschlecht igen 
(vgl. oben p. 41) Aiynxtnroj gedacht waren. Hieraus folgt aber weiter, dafs die Deutung 
der anakrumatischen Worte durch Porphyrios ihrem L'rinhalte nach der Zeit vor 
Anaximander und vor dem Verfasser der Hochzeit des Keyx. die Athenäus, wenn auch 
nicht für hesiodisch. so doch für ein altes Denkmal hält, ihren Ursprung verdankt. 
Diese Krgebnisse aus der Betrachtung der porphyrianischen Deutung haben uns mit dem 
(Tedankeninhalte bekannt gemacht, den man zu einer bestimmten, sehr frühen Zeit 
bereits mit den anakrumatischen Worten verknüpfte, sie haben aber auch noch eine 
fernere Bedeutung. Wir können die Krage, wie der Urheber der porphyrianischen 
Deutung zu dieser gekommen ist. vorläufig offen lassen und doch daran festhalten, 
dafs dieser Urheber sich auf eine Voraussetzung stützen mufste, welche sich aus den 
Worten r(«;;'o. und iyttr- sowie aus der Beziehung der (Testalt des Aiyoxio<u auf 
das delphische Heiligtum ergibt. Diese Voraussetzung lautet aber daliin. dafs sich 
damals die anakrumatischen Worte auf die Verehrung eines '. t.jo/./.cn- AnWurJo^ 
unter der (iestalt des Ziegentisches bezogen haben. I nd der Name Apollon ist 
hierbei nur insofern von Belang, als später die allgemeine kathartische Bedeutung 
der Buchstaben im Kalle der anakrumatischen Worte auf die Reinigung von den 
der Wirksamkeit des Apollon unterstehenden Seuchen eingeschränkt wird, und sie 
wird immer unwesentlicher, je weiter wir uns von dem Gebiete des milesischen oder 
delphischen Heiligtums nach Kreta oder den Syrtenstädten zu entfernen, je mehr also 
nach den oben aufgedeckten Zusammenhängen an Stelle Apollous eine ursprünglichere 
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Gottheit tritt. Eben in Hinblick auf eines der Stadien mythologischer Entwicklung, 
welches wir für die Lbergangsstationen nachweisen können, nämlich auf das Stadium, 
das durch die Mythen von Pan und Amaltheia charakterisiert wird, verstehen wir 
auch nunmehr eine fernere, wie es scheint noch ältere Epoche der Deutung der ana- 
krumatischen Worte. In dieser Epoche ist der Gedanke einer Gottmahlzeit, eines 
Gottopfers, mit dem Gedanken an ein Opfer verknüpft, dessen Bestandteile Symbole 
sind für die Bestandteile der Welt. Die Zusammensetzung des Mischtrankes ahmt die 
Zusammensetzung der Welt nach, und die anakrumatischen Worte werden daher als 
Bestandteile des Mischtrankes gedeutet. Doch später, als die theologische Konstruktion 
schon die Welt zur Gottheit personifiziert hatte, finden wir in der porphyrianischen 
Deutung die Auslegung der anakrumatischen Worte als Bestandteile des Gottes und 
als deren Zubereitung zur Mahlzeit ausschliefslich betont, während bei dem Autor der 
dem Thespis zugeschriebenen Verse der alte Standpunkt noch festgehalten erscheint. 
Krst einer weit späteren Zeit war es dann vorbehalten, in zwei einzelnen Bestandteilen 
des Mischtrankes, in dem gerösteten Mehl*- (als dem Brote) und in dem feurigen 
Weine den Leib und das Blut (und nicht wie bei Porphyrios im Braten und der 
Zukost den oberen und unteren Teil) des göttlichen Körpers symbolisiert zu sehen. 
Aber allen diesen mehr oder minder theologischen Deutungen der anakrumatischen 
Worte, des .Mischtrankes und des Welt- oder Gottopfers ist es gemeinsam, dafs sie 
eine symbolische Zerlegung der Welt in deren Bestandteile voraussetzen. Gerade 
in diesem Zuge jedoch stimmen sie auch mit den philosophischen Deutungen des 
Gleichnisses vom Mischtranke überein. Die Bestandteile des Mischtrankes sind im 
Wesen ebenso und in demselben Sinne Grundstoffe der Welt, wie die jonische Natur- 
philosophie Äther. Feuer, Luft. Wasser, Erde als Grundstoffe auffafst. aus denen die 
ganze Welt sich zusammensetzt und deren gegenseitige, wechselnde Vermischung, 
dem Wirbel im Mischtranke analog, das Weltgeschehen ausmacht. Wir verstehen 
jetzt die Veranlassung zu allen jenen Deutungen, welche in der ersten Reihe der 
anakrumatischen Worte die Lehre von den Grundstoffen nachweisen wollen und zum 
Teile auch die zweite Reihe auf diese Lehre beziehen. Diese Deutungen haben ihren 
l'rsprung in der Periode der jonischen Naturphilosophie und sind daher die jüngsten 
der von uns betrachteten Deut ungs versuche der auakrumatischen Worte. 



9. Der ursprüngliche Sinn und die kulturhistorische Bedeutung 

der anakrumatischen Worte. 

Wir können die bisherigen Ergebnisse am besten überblicken, wenn wir, 
soweit sich uns chronologische Anhaltspunkte für die Reihenfolge und den kultur- 
historischen Zusammenhang der untersuchten Deutungen der auakrumatischen Worte 
ergeben, von den jüngsten zu den ältesten vordringend, dieselben zu überblicken 
trachten. Wir haben alsdann folgendes Bild vor uns: 

1. Die anakrumatischen Worte werden als Symbole für die Elemente der 
Welt gedeutet. Diese Deutung setzt die Elementenlehre der jüngeren jonischen 
Naturphilosophie voraus. 
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2. Die anakrumatischen Worte, werden als Symbol für die Zubereitung des 
Gottes zur Mahlzeit unter gleichzeitiger Benützung der Zahlen werte der Buchstaben 
gedeutet. Diese Deutung setzt den in der Lehre des Anaxitnauder besonders stark 
anklingenden orphisch-kathartischen Gedankengang der älteren jonischen Natur- 
philosophie voraus. 

3. Die anakrumatischen Worte werden als apollinisches Symbol gedeutet 
und daher zur Abwehr von Seuchen kathartisch verwendet, im Sinne eines 
Alphabetzuubers. 

4. Die anakrumatischen Worte weiden auf die Bestandteile des Mischtrankes 
im Zusammenhange mit den (arkadischen und) kretensischen Sagen von Pan und 
Amaltheia als kosmologisches Symbol gedeutet, wobei Pan an die Stelle des Apolloii 
Didymaios der übrigen Überlieferung tritt. Diese Deutung setzt die aus dem Pan- 
Hennes-Zeus-Mythos entwickelte Logoslehre und die Erfindung des Alphabetes voraus. 

Nach zwei Richtungen hin haben sich nunmehr unsere Darlegungen zu 
bewegen. Einerseits müssen wir das den Deutungen 1 — 4 Gemeinsame feststellen, 
wenn wir zu dem ursprünglichen Sinne der anakrumatischen Worte vordringen 
wollen, und anderseits ist zu erläutern, welcher Zusammenhang zwischen der Logos- 
lehre und der Erfindung des Alphabets besteht, um das Fortschreiten der geraden 
Entwicklungslinie und den Grund der Abzweigung zweier Nebendeutungen zu 
erkennen. 

Gemeinsam ist allen Deutungen, dafs die Worte oder deren Vorbild die 
Bestandteile der Welt nachbilden und durch ihre Gliederung eine Gliederung der 
Welt ermöglichen. In Deutung 1 tritt uns dies in der uns geläufigsten Form ent- 
gegen. Die Worte sind direkt den Grundstoffen der Welt gleichgesetzt. Sie sind 
das Abbild der Welt, aber ohne Beziehung auf den Körper der Gottheit. In 
Deutung 2 steht dieser Körper der Gottheit als Vorbild der seine Zubereitung nach- 
bildenden anakrumatischen Worte im Vordergrunde. Die Gottmahlzeit setzt aber 
zugleich die Zerstückung des Gottkörpers in die Weltbestandteile (Jion'oov dm- 
ü.thoiiöj) und damit jene Auffassung von dem xvxu'n- als /(«r/o- voraus, welche dazu 
geführt hat. Thespis als den l'rheber der Verse namhaft zu machen, in denen die 
Zubereitung eines solchen rp«/«- geschildert ist. Die Deutung 3 bezieht sich ebenso 
auf die Gestalt des itAnic.ioj; denn nur wegen dieser Beziehung konnte der allgemeine 
magische Wert einer Alphabet reihe die spezifische Beziehung zu dem Seuchengott 
Apollon erhalten. Diese Deutung stellt die verkümmerteste, eben deshalb aber, wie 
wir sahen, noch bis in späte Zeiten sich unmittelbar fortpflanzende und lebens- 
fähigste Form der ursprünglichen Lehre dar. Die Deutung 4 enthält sowohl das 
wesentliche Moment der Deutung 1. nämlich eine Lehre von der Zerlegung der Welt 
in einfache Restandteile. Ingredienzien des .Mischtrankes, also auch das wesentliche 
der Deutungen 2 und 3. nämlich die Beziehung auf den doppelgestaltigen Gott- 
körper, in sich. 

Wenn wir diese gemeinsamen Momente hervorheben, sind wir auch ver- 
pflichtet, das Verhältnis zwischen der ersten Heilte Ji<\v Z»nr />>'•*!' .rXtjXT(Mtr oifr/i 
und der bisher vornehmlich betrachteten zweiten Heihe xmdZJt yjh-xrt^ tfkr/t/u 
<V"'' genauer zu beleuchten: denn nur in der Deutung der ersten Heihe tritt die 
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Beziehung auf die Klementt- deutlich, nur in der zweite» die Beziehung auf den 
Gottkörper entschieden hervor. Wir hatten ja schon oben (Telegenheit, zu sehen, 
dafs die Worte der zweiten Keihe. indem man sie auf die Bestandteile des xrxn'tv 
und die Gestalt des Ziegentisches bezog, auch zu den Kiementen in Analogie traten. 
Die deutlichste Annäherung hieran lernten wir in 'Uxtanu, dem Vater der Auialtheia, 
und noch in dem Orakel der Einwohner von Kallipolis in dem xi'i.nyo^ kennen, mit 
dem der Holzstofs zu netzen ist. Daher sehen wir auch die Naturphilosophen diese 
Beziehung benutzen und die Mischung der Kiemente durch die Mischung der Bestand- 
teile des Trankes verdeutlichen. 

Aber die Klementenlehre als solche wird von unserer Tradition mit der 
eisten Keihe in Verbindung gesetzt. Wir konnten diese Tradition bis zu dem 
heraklitischen Gleichnisse von der Lyra im Weltall zurück verfolgen, auf welche das 
Wort .TA/yxrpwr unmittelbar hinweist. Das .-r/^xr^r ist die Sonne, nach damaliger 
Vorstellung selbst der Repräsentant eines Elementes, nämlich des Keners. IhAv wird 
als Wasser interpretiert, für yj*<>>u ergibt sich der naheliegende Anklang /.'/f>r, so 
dafs für nur mehr ni,^ erübrigt. Aus dem Anklänge bei Empedokles fr. 38 
yttltt xtti .toitoc .-ro?.rxi iiftr »}()' i'yyiu «;//(> | Tirar >]<S' ttilh)y CKfiyyt<n< .t*(>? xi'xkov 
il-turru bestimmt sich .!</#•/# als «/»/)(*. das fünfte, in den ursprünglichen Systemen 
überall noch nachweisbare Element der Alten (vgl. Archiv für Geschichte der Philo- 
sophie XXI [ 1908|, p. 241 Anm. 2). 

Sehen wir uns die sonderbaren Worte selbst au und erinnern wir uns an 
das Prinzip, nach welchem Porphyrios die zweite Keihe erklärt hat. und nach dem 
wir sie ja auch tatsächlich verstehen konnten. Dieses Prinzip beruht darauf, dafs 
mit den gegebenen 24 Buchstaben, und nur mit ihnen, blols eine Annäherung an die 
Lautform der eigentlich gemeinten Worte erzielt und diese daher nur mehr angedeutet 
als selbst wiedergegeben werden kann, ///#,xr(»or und orfiy* sind schon an sich die 
korrekte Form. x lh *," ist ?&<'»'■> ft t>er was ist (tn\r und :«»/-? Fnter dem „phrygischen" 
Worte k hAv ist wohl an ,to!h'\ unter Zny an den Versuch einer ähnlichen Bildung 
von Z/'/r (im Sinne der verwandten Etymologie von Zfc) zu denken, wie <Ufiy$ von 
cKfiyyoj. Die Deutungen von Znf als Meer, Salztlut treffen ja, da ,in)r doch sichtlich 
und unbestreitbar das Wasser bedeutet, für das anakrumatische Wort gewifs nicht 
zu. So hätten wir denn folgende Keihe von analogisierenden Deutungen im Sinne 
jener Zeit: 

(X«'u) Zt'wi '?//#< 

/ß<"!' 7*"'»- 7>l 

x/.t/xryor .t/./}xt(k»i* .T/./'/Oßoi (//Xio..) .yrn 

lUfiy^ ''«fly* rufiyyot niiii^i 

Wer diese zum Teil durch die Wortformen gegebenen und zum Teil durch 
die mit ihnen verknüpfte Tradition in ihnen angedeuteten Begriffe überblickt, wird 
sich nicht enthalten können, in genauem Anschlufs au sie etwa in folgendem Satze 
den Sinn der ersten Keihe der anakrumatischen Worte zusammenzufassen und damit 
ihre vollständige, uns zugängliche Interpretation zu geben: lir.ihu r/Wcn». \ 



/ 
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i'tnufryn \Zt:it'\ t'.vi yßürr. if/Äuv .tr^ii^ .T/^'xr^or Mxt/r t/rtr) t/./'/Oönrm^ (x<u 

ovTio- xtrnvvToc) |.t///xt(»m>-| tälh\>u>r xrx/.or d. h.: Die Tiefe des Wassers 

haucht Leben aus auf die Krde, da das Sonnenfeuer nach Art eines Plektron mit 
seinem Lichte den Kreis des Äthers in Bewegung versetzt. Dieser Satz wird die 
zeit- und sinngeinäfse Interpretation enthalten, wenn er einerseits seiner Form nach 
sich in den Kreuzen damaliger Symbolinterpretation halt, und wenn er andrerseits seinem 
Inhalte nach (bedanken ausspricht, die man als ursprünglich erweisen kann. Seiner 
Form nach beruht er auf dem nämlichen paraphrasierenden Prinzip wie der Satz des 
Porphyrios oder die Verse des Thespis für die zweite Reihe. Seinein Inhalte nach stützt 
er sich in dem wichtigsten Teile auf jene Bedeutung, welche dem Worte .T///xT(i«r in 
der auf Heraklits Lyra bezüglichen Überlieferung gegeben wird. Damit setzt er zwar 
die Lehre von der Harmonie im Weltall (die irn(i;iüruu </<>(«? des Skythinos) voraus, 
fordert aber nicht die eigentliche Klementenlehre, sondern als Vorstufe zu derselben 
ein Stadium, in welchem fünf noch nicht im engeren Sinne als Kiemente gedachte 
Bestandteile der Welt in ihrem gegenseitigen Verhältnisse zu einem Bilde von der 
Welt angeordnet sind. Die Wassertiefe, in der Mitte die Krde und schliefslich die 
Umzirkung des Äthers bleiben in Kuhe, aber die Tiefe ist der rrsprung, die Sonne 
die Ursache des Lebens. Das Leben muls dem Wasser entspringen, nur auf der Krde 
kann es der Luft, deren Beweglichkeit (vgl. Anaximenes und die Darstellung seines 
Systems in meinen Studien II und III, Altjonische Mystik p. 180 ff. und 338 f.) seine 
Beseelung charakterisiert, geniefsen. So liegt im Keime schon Anaximanders Lehre 
von dem Fische, der auf das Land emporsteigend zum Menschen wird, in diesen 
Worten. Leben und Sonne zusammen machen Mikro- und Makrokosmos und in ihrer 
harmonischen Verknüpfung den Logos aus. Der Logos aber ist auch der Inhalt der 
zweiten Reihe der anakrumatischen Worte, in welcher das Gottopfer dargestellt ist. 
So haben wir in der Logoslehre den Gedanken vor uns. welcher beide Reihen der 
anakrumatischen Wort« miteinander verbindet. Die Tiefe des Wassers haucht auf 
die Krde Leben ans, sobald das Sonnenfeuer nach Art eines Plektron den Kreis des 
Äthers mit seinem Lichte in Bewegung versetzt. Kbeiiso gerät der Mischtrank 
(erster Vers der anakrumatischen Worte) aus sich selbst heraus (durch Gärung) in 
Bewegung, den man dem Gotte opfert, der als Bock zum Braten, als Fisch zur Zukost 
bei der Opfermahlzeit dient (zweiter Vers der anakrumatischen Worte). 

Aber die anakrumatischen Worte enthalten nicht nur die Lehre vom Logos, 
dessen Verhältnis zur Welt in diesen Worten mithin dargestellt ist. sondern auch 
ihre Darstellung durch die Buchstaben des Alphabets. So erübrigt denn die Frage, 
ob diese Darstellung mit der Logoslehre selbst in Zusammenhang steht. Der Sinn 
einer solchen Darstellung kann aber sogar nur aus der Logoslehre (vgl. über die 
Logoslehre in ihrem Zusammenhange mit der Sprachtheorie meine Studien zur antiken 
Kultur, Heft 1. Pythagoras und Heraklit p. 61 ff.) verstanden werden. Sobald die Welt 
das Wort eines Gottes ist. mnfs die Zerlegung der Welt in ihre Bestandteile der 
Zerlegung des Wortes in seine Buchstaben, die Gesamtheit aller Buchstaben der 
Gesamtheit der einfachen Bestandteile des Weltalls [mmytla vgl. Studien Heft II u. III, 
Altjonische Mystik p. 32*3 IT. > gleichkommen. Hieraus ergeben sich schliefslich noch 
folgende Kinsichteli : 
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Die anakrumatischen Worte umfassen deshalb alle Buchstaben des Alphabets, 
weil sie die ganze Weltordnung umfassen; sie bilden mit den Buchstaben zuerst die 
Weltordnung, dann aber deren Spiegelung im Opfer nach. 

Die anakrumatischen "Worte sind das älteste Denkmal der hellenischen Logos- 
lehre und enthalten die älteste kosmologisch- mythologische Theorie einer Zerlegung 
der Welt in ihre Bestandteile. Deshalb stehen sie auch auf der Grenze zwischen 
Mantik. Mystik und Wissenschaft. 

Die anakrumatischen Worte enthalten den Keim der Elementenlehre der 
Späteren in sich, und ohne sie Hilst sich der tatsächlich beobachtbare Zusammenhang 
zwischen der Logoslehre und der Klementenlehre in der jonischeti Naturphilosophie 
nicht verstehen. 

Wider alles Erwarten hat die rntersuchung über die von der Forschung 
bisher zwar mit Verwunderung (sudarunt viri doeti sagt Lobeck), aber ohne tiefer- 
gehendes Interesse betrachteten anakrumatischen Worte gezeigt, dals diese zauberhaft 
mystischen Alphabetreihen und die an sie anknüpfenden Traditionen im Zentrum 
ältesten hellenischen Kulturlebens gestanden haben. So überraschend ein solches 
Resultat für alle diejenigen sein inufs. die sich noch nicht daran gewöhnt haben, in 
dem Alphabete, das hier in einer primitiven und höchst bedeutsamen Verwendungs- 
weise uns vor Augen tritt, mehr zu ersehen als eine Anzahl bequemer konventioneller 
Zeichen, ja die vielleicht noch nie in ihrem Nachdenken an jene Stelle geraten sind, 
wo die Krfindung der Lautschrift sich als eines der schwierigsten, fast unlösbaren 
Kernprobleme der Kulturgeschichte darstellt, so wenig werden alle anderen, die 
bereits des zauberhaft mystischen Sinnes der Alphabetreihe als solcher und damit 
ihrer kulturhistorischen Bedeutung aus den ältesten Alphabetdenkmälern selbst inne 
geworden sind, über solche Ergebnisse verwundert sein können. Lud eben deshalb 
bitte ich jeden meiner Leser, bevor er diese meine Studie mit Achselzucken zur Seite 
legt öder mit Ausrufzeichen Über dieselbe referiert, sich mit den schon bestehenden 
Forschungen über die Alphabetdeiikmäler. über welche ich natürlich im engen 
Rahmen dieser Arbeit, den ich für die Mitteilung meiner eigenen Forschungs- 
ergebnisse benutzen wollte, nicht ausführlich berichten konnte, eingehend bekannt 
zu machen, die Bustrophedonanordnung der Buchstaben im Alphabete zu studiereu, 
dem Sinne des Wortes elementmit U nt-u-iuHi vgl. meine Studien TI und III. Altjonische 
Mystik p. 327) nachzugehen, sich der Verwendung des rirx in der Bibel zu erinnern 
(-r-r-333) und. wenn er sich soweit bemühen will, auch in den Gedankenkreis 
kabbalistischer Traditionen einzudringen. Alle diese und noch viele andere Themen, 
welche in demselben Rereiche liegen, fordein dringend wissenschaftliche Würdigung 
und kulturhistorische Erklärung, und je selbständiger man dem Inhalte dieser 
Lehren gegenüberstehen wird, desto mehr wird der Zusammenhang derselben zur 
Aufklärung sonst unfal'sbarer Beziehungen dienen können. Man wird sehen, dafs die 
anakrumatischen Worte in keiner Hinsicht isolierte Phänomene sind. So wie ich 
vor kurzem in meiner schon vorher angeführten rntersuchung über den Namen 
IHH.tl'OP.Il' (Archiv für (beschichte der Philosophie XX h Gelegenheit hatte, einen 
Teil anschließender Erscheinungen zu behandeln, so werde ich auch demnächst, für 

M-.mi.ui.. IM. II U 
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Symbole von der Art der <W.<y/*f; yyt'tiiintrr.. der lifi'om •/{läitimTtt. des Wortes 
1LXKVMA und vieler anderer formale und dogmatische Beziehungen zu dem 
Gedankenkreise der anakmmatischen Worte nachzuweisen haben. Wenn ich aber, 
obgleich ich diese und manche andere Beziehungen hier noch nicht auseinandersetzte 
(denn hierzu wäre ein Hueh erforderlich), es dennoch unternahm, den Zusammenhang 
altorphischer und frühchristlicher Logoslehre untereinander und den Frsprung der 
attischen Tragödie aus der nämlichen Wurzel, und zwar den anakrumatischen 
Worten, anzudeuten, so geschah dies nur deshalb, weil ich. so sehr ich mir auch 
der noch erübrigenden Lücken bewufst bin, mein Material auch in der hier 
gegebenen Ausdehnung schon für ausreichend hielt, um Fachleuten und Kennern 
das l'rteil zu ermöglichen, nach dein ich in so schwierigen Fragen ein dringendes 
Bedürfnis empfinde. Indem ich hervorhebe, dafs nur diese Hoffnung mich ver- 
anlafste, meine rntersuchungen in der vorliegenden Form zu veröffentlichen, füge 
ich hinzu, dafs ich dein Herrn Herausgeber dieser Zeitschrift, der mir noch mitten 
im Druck gestattete, den ursprünglich bemessenen Kaum um mehr als einen Druck- 
bogen zu überschreiten, sowohl für dieses redaktionelle Kntgegenkonimen als auch 
für manches aus persönlichem Austausche hervorgegangene sachliche Wort grofsen 
Dank schulde. 



Wolfgang Schultz. 
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Seit dem Erscheinen von K Curtins'i') Aufsatz über Wappongebrauch und 
Wappenstil im Altertum liat A. .Jolles 5 ) denselben Gegenstand auf Grund der Be- 
reicherung, die das vorhandene Material seitdem, besonders aber in jüngster Zeit, 
erfahren hat, ausführlich behandelt und die Resultate in schätzenswerter Übersicht 
zusamniengefalst. 

Nicht neues Material beizubringen, noch das vorhandene in neue Gruppierung 
zu bringen, bezweckt vorliegende Studie; im Gegenteil: durchwegs auf der Basis, die 
durch .Tolles Arbeit geschaffen wurde, weiterbauend, wird der Versuch unternommen, 
durch stilistische Interpretation der Denkmäler auf dem Wege, den .lolles angebahnt 
bat. einen Schritt weiter zu gehen. 

Den Entstehungsgrund einer so charakteristischen Komposition, wie es das 
..Wappenbild", die antithetische Gruppe, im weitesten Sinne ist. zu erkunden, war 
seit ('uil ins das Bestreiten aller derer, die sich mit dem Gegenstande beschäftigten. 
Dafs er in einer Zeit, in der Sempers Stiltheorien ') alle Geister gefangen hielten, 
auch für die antithetische Gruppe in der Technik gesucht wurde, kann heute kaum 
Wunder nehmen, ebensowenig, dafs A. Kiegls Zurückweisung dieser Ansicht durchaus 
ins Gegenteil umschlägt.') 

Eine neuere Auffassung des Gegenstandes glaubt eine Erklärung für die 
symmetrische Anordnung der Wappenkomposition im Wunsche des Künstlers zu linden, 
soviel als möglich von beiden Seiten des dargestellten Gegenstandes zu zeigen.') Ein 
Zweifel, dafs auf diese Weise eine symmetrische Komposition zu Stande kommen kann, 
ist wohl kaum berechtigt, doch existieren meines Wissens dafür keine historischen 
Belege; auch ist es nicht gut zu verstehen, dafs aus dem Wunsche, beide Seiten eines 

'( K. t'urlins, Wapiicii^i-hniinh und Wa|i]>cn$til im Altertum. Abhandlungen d. Kgl. I'reuf*. 
Akad. «l.W. Berlin 1K74, S. 73 ff. Vgl. dazu: .Das archaische Bronzerelief aus Olympia". Abhandlungen 
<1. Kgl. Preufs. Akad. d. W. Kerlin 1879. 

*) A. Jolle«, Die antithetische Gruppe. Jahrbuch HM4, S. '27 ff. 

3 > Die Hypothese, welche versucht, den Wappeiistil aus der Wehet echuik abzuleiten, modifiziert 
schon Semper (Stil I. 325) dahin, dar» er die Stickerei »n Stelle der Webeteclmik als Entstehunjfs- 
nrsaehc annimmt. 

«) A. Riegl, Stilfragen. Berlin 1893, S. 33 f. 

»; Levinstein. Untersuchungen Uber das Zeichnen der Kinder bis zum 14. Lebensjahre. S. <>7. 

Jt* 
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Gegenstandes zu verdeiit lirtieu. sich eine Komposition entwickelt haben soll, die ein 
so in sieh gefestigtes Gefüge aufweist, wie die antithetische Gruppe. 

.lolles ist unbedingt Kecht zu gehen, wenn er annimmt, dal's „die historische 
Wahrscheinlichkeit dafür grol's ist. «lafs zu den Krscheinungen. welche sich in jedem 
Lande unabhängig vom anderen entwickelt haben, auch die antithetische Gruppe zu 
rechnen ist":«) und Kiegls Versuch, die Symmetrie als ein dem Menschen ein- 
geborenes, immanentes Postulat alles dekorativen Kunstschaffens von Anbeginn') 
hinzustellen, erweist sich als recht trügerisch oder in unserem Falle zumindest als 
unnötig. Die Zeichnungen der primitiven Völker 5 ) als auch die der Kinder 4 ) beweisen 
schlagend das Gegenteil. Von Symmetrie ist nichts zu finden! Ja selbst in den An- 
fangen der ägyptischen Kunst treten uns symmetrisch angeordnete Zeichnungen recht 
spärlich entgegen. Die Darstellungen aber der sog. „Palet tes en schiste". die .lolles 
als älteste ägyptische Heispiele einer antithetischen Gruppe, anführt/') bestätigen eine 
Vermutung, die bereits t'urtins 1874 ausgesprochen hat: dal's die Darstellung sich der 
Form der Steine — hier handelte es sich um Gemmen — anpasse;") dal's also eine 
nicht im Gegenstände des Dargestellten, noch in der Person des Zeichners bewulste. 
eingeborene Nötigung vorhanden war. sondern dal's der tiegenstand, auf dem die 
Zeichnung angebracht wurde, auf diese Kinflufs nahm. 1 ) Diese Krkenntnis ist aulser- 
ordentlich wichtig und wird, wie mir scheint, den Schlüssel zur Krklärung der anti- 
thetischen Gruppe bieten. Wie sehr dieses neue Schmuckprinzip, das auf die Form 
des zu schmückenden Gegenstandes Hucksicht nimmt, zu der Zeit — die Palette* en 
schiste fallen vor oder in die Zeit der ersten Dynastien-) — etwas Neues, durchaus 
noch nicht Gefestigtes war. beweist, dal's viele dieser Schminkpaletten noch in 
durchaus alter Schmuckweise mit Bildern überzogen wurden.') 

•lolles meint, dal's das Mittel, um aus einer einfachen Abbildung eine orna- 
mentale Dekoration zu machen, die Wiederholung sei. ...Je nachdem die Form des 
zu schmückenden Gegenstandes eine andere ist. wird diese Wiederholung in langen 
Reihen hintereinander oder in kurzen einander gegenüber stattfinden."") Gewils! 
Fine ornamentale Dekoration kann auf diese Weise zu Stande kommen: ich sehe 
alter nicht ein. wieso es gerade eine antithetische Gruppe werden muls. Der 
Flächenzwang — so möge der Kinflufs der Form des Gegenstandes auf deren 
Schmuck genannt werden — wird sich in mancherlei Weise bemerkbar machen; 
vei-schiedeiie Formen des „zu schmückenden " werden verschiedene Formen des 
Schmuckes bedingen. So wird der Streifen ganz zwanglos zur Keihenkomposition 

') Jolle.«, u. a. o. S, öl. 

■) A . Kirid, a. a. <!. S. 40. Jolle,«, ü. a. <>. S. 2». 

x > K. (iio>«c, Iii,; Anfüllt 'ler Kunst. z.B. AM. Tfl. I, na. 

*> LevhiMeiti, a. a. O. 

"M Jolle«, a. a. Ii. s. 37. 

*> < 'urtiii«. a. a. i>. S, 102. 

'•) Jolle«, a. a. Ii S. .",4. 

"i Jolle«. a.a.O. S. :(7. Jean ("apart, l.es IMnit« ,le l'art en Kir,v|>te. S. ff. 

"' < 'i'l'Hrt. a. O. IM. I Palette eil «chi«te avee m eile« .le elia««e. ilixl S. *>2S. AM». 151». litt U.a. 
>"> Julies, a. a. O. S. .-,4. 
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führen: Belege dafür sind genugsam aus der orientalischen, alier auch aus der 
ägyptischen und kretisch -mykenischeii Kunst bekannt. Anders wirkt hinwieder das 
Hund auf den Schmuck. Die Bronzeschale im Museum von Oizeh, die v. Kissing 
besprach, weist einen Schmuck auf. der zweifelsohne durch das Kund der Schale 
beeinflufst wurde, den aber niemand wird eine antithetische Oruppe bezeichnen 
wollen. 1 ) Dafs antithetische O nippen ein gegebenes Hund sehr zweckmäl'sig füllen 
können, beweist die Ornamentierung eines Hronzeschildes vom Tempel des diktäischen 
Zeus;-) doch wird niemandem beifallen, das Hund für die Wappeiiform seines 
Schmuckes verantwortlich macheu zu wollen. Tu ähnlicher Weise zeitigte in der 
griechischen Vasenmalerei der Flächenzwang die reizvollsten Kompositionen.') 

Ks wurde bis jetzt versucht, den Kinttul's der „Flüche - * des zu schmückenden 
Oegenstandes auf das Schmuckbild klarzulegen. 1 ) Wie verhält sich dieser in der 
Oefäfsmalerei? Die Sache kompliziert sich hier, da die Oefül'se selbst (Gebilde sind, 
sie gewissen statischen (besetzen unterworfen sind. Ks ist eine allgemein gewürdigte 
Tatsache, dafs in der Vasenmalerei die Ornamentik eine weitere Bedeutung gewinnen 
kann, die mit dem „Flächenzwange", wie wir ihn eben zu zeigen versuchten, nichts 
zu tun hat: die Ornamentik wird zum Symbol der Tektonik des Oefäl'ses.») 

Nachdem wir in Kürze darauf hingewiesen haben, dafs die Zeichnung, 
ursprünglich der Austlufs des produktiven Triebes des Menschen, die in ihm ent- 
standenen und lebenden l'hantasiebilder zu fixieren. '■) durch mancherlei äufsere 
Einflüsse, die entweder von der Fläche, auf der sie ihr Linienspiel entfaltet, oder 
von den statischen Oesetzen des Oefäfses oder (Gegenstandes, das Träger der 
Zeichnung ist, auf diese ausgeübt werden. Modifikationen erfährt, die einei-seits als 
Hemmungen, andererseits als nach einer bestimmten 'Richtung fördernd wirken können, 
wenden wir unser Augenmerk der antithetischen Oruppe im speziellen zu. 

Nach A. .Tolles findet sich keine Spur von ihr in den ältesten Fberresteu von 
den griechischen Inseln: Melos. Amorgos, Thera. Oypern usw.: ebensowenig in den 
tiefsten Schichten der athenischen Akropolis, in der I. — V. Ansiedlung von Troja usw.. 
d. h. niemals unter den Überresten der sog. ägäisclien und Kamares- Kulturen (den 
prä- und protoniykenischeii ).■) „Dagegen wird die Oruppe häufig an allen Stellen 
angetroffen, wo wir auf Überreste der eigentlichen mykenischeii Kultur stol'sen." *) 

Heute zweifelt niemand mehr, dafs die Wiege der mykenischeii Kunst in 
Kreta gestanden hat; was auf den festländisch -griechischen Burgen au mykenisehen 
Funden gemacht wurde, läl'st sich leicht mit analogen oder stilistisch verwandten 



') F. v. HisMiip, Eine Hrnnzcschale mykeni-toher Zeit. Jahrbuch 1XIS, s. 2S, Tfl. 2. 
J l The aiinnul nf the British sc) I at Athens, No. XI, PI. XVI. 

*) Vjrl. '■■ W. Hartwiar. Meisterschalen iUt Blütezeit ilc* streuen riiccn Stils, Tfl. XIX, Nr. 1. 
Schule «les Huris u. v. a. 

«I Heim Schmuck «les S< haleiiinncrcn kuuimt unturgciuiifs mir Ans Kumt in Bemüht, nicht 
•Icr tcktonisehe Hau (iefaf-es. 

') K. Km-ttichcr. l.i,. T. ko.iiik .h-r Hellenen l. S. 12s. 

"I A. r<uize, i' kr den l'r»|trum,' ilcr biM.-n.leii Kunst. Sit/.un«>l>ericht «I. Ksrl. I'reuf*. Aktul. 
.1. \V. Ilerlin 1H!»T. S. «IS. 

'I A. Jr.Hes. a. n. O. S. •_»!(. :I0. 
«j A. .J.-Il. s, a. a. I i. S. :)». 
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Stinken der Insel, vornehmlich Kretas, in Beziehung bringen. Eine Ausnahme macht 
jedoch die Architektur. Noack ') zeigte an der Hand der Grnndrifslösungen. dafs 
Iiier zwei verschiedene Strömungen vorliegen, von denen die eine, von Norden 
kommend, typisch für das Festland und im engsten Zusammenhange mit der zweiten 
Schicht von Troja. die andere, von Kreta ausgehend, typisch für die Baukunst der 
Inseln ist (vgl. Abb. 1 ). 

Während sich nämlich am griechischen Festlande eine (irundriislösung ein- 
bürgerte, die vom Haussehema der II. trojanischen Schicht, bei der eine Tür in der 
Mitte der Schmalseite des Hauses angebracht war, ausgeht, ist es für die kretischen 
Paläste typisch, dafs zwei Türen die Vorderwand des Hauses durchbrechen. Durch 




AM.. 1. 

diese Anordnung der Türen ist die Säuleiistelluntr bedingt*) Ks ergibt sich also 
aus der Architektur der kretischen Paläste das Motiv einer zentralen Säule, die die 
Fassade des Hauses in zwei symmetrische Teile teilt; rechts und links von der 
Säule entsprechen sich die Teile im (Gegensinne: das architektonische Bild einer 
antithetischen (Truppe. Kin Heispiel dafür gibt uns der bekannte mykeiiische 
Taubentempel ans Gold.') I»ie für die kretische Kunst typischen J\ulthörner" mit 
der Säule zur antithetischen Gruppe vereint zeigt das Fresko einer Tempelfassade 
aus Knossos.n und zwar jede der beiden äulseren Kapellen, aber auch die ganze 
Anlage im weitesten Sinne wird als antithetische Gruppe angesprochen werden 
müssen (vgl, Abb. 2). Die Bedeutung der Säule in der antithetischen Gruppe, sowohl 
in rein kompositioneller. als auch in kultsymbolischer Auffassung geht aus der Weihe 

'» F. Noaek, Homerische Paläste. Kine Studie zu den Penkmälcrn und zum F.|ios. 

-» F. Noat-k, a.a.O. S. IC I »ie doppelte Säulenstelhuii: auf festländischen Palästen ist nicht 
ihutfi technische (Jrünile bedingt, sondern durch die „führende Holle der Tür". 

»» H. SchUemann, Mykcnae, S. Aldi. 42:5; von Jollen erwiihnt a.a.O. S. :((!. 

*) A. J. Evans, Mycenaean Tree arid pillar « ult and it> niudilerraneaii relations. Journal of 
hellenk Studie* vol. XXI (lflOl ), PI. V. 



Digitized by Google 



Znr antithetischen (Jrnppe. ^7 

der von .Tolles zusammengestellten Heispiele, die der kretisch -mykenischen Kunst 
entnommen sind, zur Genüge hervor. Wird nun weiter erwogen, dafs die anti- 
thetische Gruppe gerade dort fehlt, wo der Ausgangspunkt der ursprünglich säulen- 
losen Architektur anzunehmen ist. die Stätten der I. — V. Ansiedlung von Troja 1 ) — 
die Säule in den niykenischen Hauten des frriechischen Festlandes ist sieber nicht 
primär: man darf vielleicht an kretischen Import denken: sie wurde der eigenen, im 
Sinne der kretischen, nicht symmetrischen Hauweise des Festlandes angepalst — . so 
liegt die Versuchung nahe, als Kntstehunjrsursache der antithetischen Gruppe Kräfte 
anzunehmen, die von der Architektur (»der einem bestimmten tektonischen Prinzipe 
ausgehen: einem Prinzipe. das sich am einfachsten und deutlichsten in der tektonischen 
Hedeutung der Säule in der Architektur ausdrückt. 
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Zu einer Auffassung der Art glauben wir uns umsomehr berechtigt, als wir 
eben gesehen haben, dafs die Form der Fläche als auch die Gestalt der Gefüfse 
einen stilistischen Kintlufs auf die Zeichnuntr auszuüben vermag, dementsprechend 
sich die Kräfte, die in der Architektur zum Ausdruck kommen, dem Architekten 
daher sicher intensiver fühlbar machen und ja auch tatsächlich bald eine bewuTste 
künstlerische Gestaltung erfahren. Sind es doch jene Kräfte, die nur auf die Gefahr 
hin, die Stabilität des Haues aufs Spiel zu setzen, vernachlässigt werden können. 
Wie viele Milserfolge werden vorausgegangen sein, bis sich ihre Kenntnis als 
gebietende Notwendigkeit durchsetzte? Damit aber auch der freischaffenden Phantasie 
Fesseln anlegte! 

Dafs wir nicht in der Lage sind, mit dem vorliegenden Material den strikten 
Beweis zu erbringen, dafs die Architektur die antithetische Gruppe bedingte, soll 
keineswegs versehwiegen werden; man darf aber auch nicht vergessen, dafs alle 
Fragen der Art nie eindeutig werden beantwortet werden können. Wenn es uns 

') A. .lullt*, a. a. O. S.3U. 
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gelingt einiges beizubringen, die Wahrscheinlichkeit bis zu einem gewissen Grade 
zu steigern, so wird eben die Frenze des Möglichen erreicht sein. 

Da wir glaubten, für die Kntstehung der antithetischen Gruppe bis zu einem 
gewissen Grade die Architektur verantwortlich machen zu können, so tritt die Frage 
an uns heran: wie verhalt sich die Architektur in den Ländern, in denen die anti- 
thetische Gruppe vorzüglich zur Kntfaltung kam? 

In den Kuphratniederuniren führte der plastische Ton ungezwungen zum 
Ziegelbau') und zu der aus diesem resultierenden Bauart, dem Mauer- und 
Kuppelbau. Die Vergänglichkeit des Materials bedingte eine Verkleidung der 
Mauer mit dauerhafteren Stoffen: Metall. Stein. Terrakotten usw. Der Schmuck- 
freude wurde damit Tür und Tor geöffnet; die Wände überzogen sich mit einer 
Fülle von Mildwerken, die man geneigt ist. aus der ursprünglichen Sitte, die Wände 
mit Teppichen zu behängen, herzuleiten. Die Säule ist noch unbekannt.') Der 
Kultbau tritt gegen den llerrscherpalast zurück, der. ein Konglomerat von Sälen. 
Höfen und (hängen, den Glanz und die Macht des Fürsten zu versinnbildeu scheint. 

In Ägypten tritt der Kultbau und vor allem, der den Ägyptern eigen- 
tümlichen Anschauung über heben und Tod entsprechend, der Grabbau -') bedeutsam 
in den Vordergrund. Die Grundrisse zeigen vorwiegend eine axiale Anlage; die 
immer kleiner werdenden Kammern, die mit Säulen und 1 'feilem überfüllten Säle 
lassen den naheliegenden Gedanken erstehen, dafs die Mysterien tief in den Felsen 
gebohrter Kaminern und Räume in Freibau nachgeahmt wurden. 

Monumentalität ist bei aller Verschiedenheit der Hallkunst beiden Kulturen 
eigen; der Gedanke, für die Kwigkeit geschaffen zu haben, als dominierend fühlbar. 
Hin in sich geschlossener Hautypiis jedoch tritt uns das erste Mal in der kretisch- 
mykenischen Kunst entgegen: das Mega roll. 

Aus obigem Iii Ist sich erkennen, dafs eine gewisse aufsteigende Kntwicklungs- 
linie zu beobachten ist. Vom regellosen Konglomerat von Häumen in Chaldäa zu 
den axial angeordneten Teinpelgruiidrissen der Ägypter bis zum geschlossenen Hau- 
prinzip, das wir die Megaronfonn zu bezeichnen gewohnt sind. Trotz der Ver- 
schiedenheit von Material und Technik miifs man anerkennen . dafs die tektonischen 
Forderungen, die sich als ein Stützen und Lasten charakterisieren, keine wesentliche 
Änderung erfahren haben. Die erste restlose Lösung einer tektonischen Aufgabe 
hndet sich im Megaron. in dem der Symmetrie der Anordnung, der Axialität des 
Raumes, den Forderungen des stütKeus und Lastens der Glieder in vollendeter Weise 
Rechnung getragen ist. Krinnern wir uns. dafs die ganze Ausgestaltung des Haues. 



') 1.. v Syl.,1. \V<l(i.Ms.liii-lit.' der Kumt im Altert um. S 

*) F. lieber, t'ljvr alt. iiiiitl.ÜM Im- Kunst /eitsehrift für Assyri»lo>rie und verwandte (Jebiete II. 
S. KU. ,.1'ie älte.te uuuubei ml datierbare I »iirst i-ll uiii: eines Säulenbaue* findet sieb auf einer in Baby- 
l»ui«-u gefundenen Skulptur, nämlieh mit dem Teiisehieierrelief. das IL lfn»»nm zu Abu Habbi» (Sipparai, 

1«; etiyl. Mi llen siidue«tlie|i Voll Hugdud, elltdeekte und ins britiselie .Museum lieferte. Ks bandelt sieh 
dabei um die <V]!a de?» SimiieniMtes Nunas zu Sippara, der von dem babylonischen König (Xnbn- 
pnliddina, bald naeli !MI v. »In.) verehrt wird." Abgebildet bei Meiiant. I.es pierres graves de la 
Haut A>b\ Pari.» l^s.'f 

s ) A Fun. um. Ägypten und ägyptisches Leben im Altertum, S. 4i:i. 
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die Kntstehung der Alltel) als notwendig sirli ergebende Stütze eines das Tor 
schützenden Daches, die Form der Antenendigung wieder durch die aus dein 
Lehmziegelbau sich ergebende Notwendigkeit des Schutzes der Kanten durch 
Holzlatten usw.. alles nicht willkürliche Formen, sondern aus dem Hauprinzip mit 
bestimmten Material und Technik sich notgedrungen ergeben haben, so mnl's 
zugestanden werden, da Ts die daraus entstehenden Formen ebensowenig nur dem 
Gesehmacke oder der Individualität des bauenden Volkes entsprungen und in diesem 
Sinne willkürlich sind, als etwa die Kurve eines auf Grund mathematischer Kon- 
struktion entstandenen modernett Brückenbogens eine willkürliche Form genannt 
werden kann. Beide sind aus der Not geboren. 

Die spezifische Begabung des Volkes muls m. K. darin gesucht werden, dafs 
es verstand, die letzten Konsequenzen aus dem zur Verfügung stehenden Material 
und der sich daraus ergebenden Technik zu ziehen; blieben t baldäer und Ägypter 
im Konflikte zwischen Bauwollen und -können stecken, war es eben den Griechen 
der Frühzeit bereits vorbehalten, diesen zu lösen. 

Die Malerei, das Belief, ja selbst die IMastik entwickelt sich im engsten 
Anschlufs an die vorhandene Architektur. 1 ) Kann es da Wunder nehmen, wenn die 
Gesetze, die für die Kntstehnng der architektonischen Gebilde, von ausschlaggebender 
Bedeutung sind, ihre Wirkung auch auf die Kunst erstrecken, die im Dienste der 
Architektur steht ? 

i'berblickt man nun das von Jolles zusammengestellte Material der anti- 
thetischen G nippe, so ist man fast versucht zu sagen, dafs der Grad der Bedeutung, 
bis zu dem sich die antithetische G nippe im Zweistromlande, in Ägypten und im 
Kreise der ägäischen Kultur erhoben hat. ungefähr dem Grade der Vollendung der 
Architektur der betreffenden Kulturen entspreche. 

Die Anfänge der Malerei und der Zeichnung in Mesopotamien sind uns kaum 
bekannt. In Ägypten treten uns ans dieser Periode primitive Zeichnungen entgegen, 
die am ehesten impressionistisch genannt werden können. 2 ) Krst als man begann, die 
zeichnerische Fälligkeit in den Dienst der Architektur zu stellen, nahmen die Dar- 
stellungen jene starren Formen an, die uns eher kalligraphisch denn naturalistisch 
anmuten. Wenn sich in Ägypten die antithetische Gruppe nicht in dem Malse 
durchsetzen konnte, wie in der ägäischen Kultur, so scheinen mehrere Tatsachen 
dafür als Krklärung dienen zu können. Den ägyptischen Künstlern der frühen und 
mittleren Zeit gelang es nicht, die tektonisehen Forderungen zu überwinden und sich 
zur Freiheit des Bauens durchzuringen, wie es den ägäischen Künstlern gelang. Die 
alten Mastaba stehen doch nicht auf der Höhe einer tektonisehen Lösung, wie es 
das Megaron ist! Die Massenwirkung erscheint als dominierend.') Die tektonisehen 
Gesetze konnten also auch auf die Malerei noch nicht in dem Malse stilbildend 



') Pie Statuen <ler ifetHijfeltrii Torwächter vor den Portalen assyrischer Paläste sind knuni 
ander* zu erklären, als dun Ii ihre engste Hi ziehunir zur Architektur. Beispiele der Art aus Ägypten 
vjfl. Jolles, a. a. O. S. 4'2. 4:t. 

*i .1. «'apart, ii. a. O. z. Ii. S. .">(;. 

:l ) z. It. die Pyramiden Die tjanze ägyptische Skulptur zei^t eine man miWVit* sui^u - 
kristallinische l iehundeiiheit. 

M.™».«, Rd.ll. U 
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gewirkt haben, solang die Baumeister noch mit ihnen ringen. Als weiterer (inmd 
ist anzuführen, dal's die alle Wände überspannende Malerei nicht so sehr als solche, 
denn als der Schritt ebenbürtig aufgcfalst wurde; sie erzählt nicht minder als der 
Chronist. Dagegen tritt das tektonische Prinzip um s<» mehr in der Freiplastik zu 
Tage, die nur im engsten Anschluls an die Architektur zu verstehen ist: 1 ) und die 
symmetrisch zu beiden Seiten von Blendtüren aufgestellten menschlichen Figuren 
zieht A. .Tolles mit Hecht als „antithetische Mcnschetifigureir' in deu Kreis seiner 
Betrachtung. 2 ) 

Wir versuchten Iiis jetzt Gründe dafür geltend zu machen, dafs die anti- 
thetische Gruppe durch die monumentale Architektur bedingt sei. l'nser Material 
erlaubt uns Gegenproben.*) F.s sei deshalb gestattet, einen kurzen Blick auf die 
Kunst Ostasiens zu werfen, weil wir glauben aus den Entwicklungsparallelen zweier 
Gebiete von so verschiedenartigem Charakter für unsere Frage einige Belehrung 
ziehen zu können.') 

Wenden wir unser Augenmerk auf die Kunst des Ostens Asiens — auf 
.lapan — . so tritt uns ein Bild entgegen, das durchaus mit »lein verschieden ist. 
was unser au der griechischen Kunst herangebildetes Auge gewohnt ist. Die Tat- 
sache aber, dals das dekorative Prinzip eine dominierende Stellung einnimmt, wird 
als erstes unterscheidendes Merkmal sich einprägen. Dabei wird sich aber zeigen, 
dals das Schmuckprinzip ein wesentlich anderes ist als das des Abendlandes. .Jede 
Flüche, die mit künstlerischem Schmuck versehen werden soll, ist ohne Kücksicht 
auf Gröl'se. Form und Zweck lediglieh Anlals zur Betätigung des Schniuck- 
bedürfnisses. Welch himmelhoher l'nterschied mit unserer abendländischen Auf- 
fassung! Ohne jeden äul'seren Zwang, nur der Phantasie und der Handfertigkeit 
gehorchend, werden die (.'egenstände mit Bildwerk und Ornamentik überzogen. 1 ) 
Steht da der Japaner nicht prinzipiell auf demselben Standpunkte, wie die primitiven 
Völker oder die Kinder V Beiden aber ist es eigentümlich, dafs der Gegenstand, 
den sie schmücken, für die Stilistik des Schmuckes noch keine Bedeutung gewonnen 
hat«) (vgl. Abi). .5). Mau fragt sich unwillkürlich, wie konnte ein. wie es uns 
scheint, so naives Schmuckprinzip bei einem Volke, das zu einer hohen Kultur 



■i I»ic iitr.vi.ti^ lic l'la-tik >\<t Friihz. it wahrt Hin- <lu.' hau* naturalisti*. he Rirhtunjr. vyl. 
/.. It. il.-n ..|i«irisrlnilzfii" ; l'.issiiiir, I viikuiiilcr äiry|iti>« her Skulptur. Tfl. II. Am Anfanire «U-r Knust- 
••iitwirklunir stillt nher überhaupt <lie naluralislisehe Ruinl|ilnstik . virl. t. 15. «Ii«- so«. Venns van 
llras^ niiH.uv 11. a. 

*> A. .Ii.lh-s, a. a. O. S. )•_'. 

3 i M. IIi'iTiii s. 1'iiT'x liii litf ihr liililniilfii Kunst in FInr«>]n» . S. 4S!» 4!Hi. w< ist .larauf hin. 
•lal's in sviiinntris.il «.• hnmlr um I »arst.'ltun^iii die |.riiliist.,risi h<- Kunst vom Anfang' an 
inferior jfeive.eii und ^>-l.li> U<-n i»t. 

4 i O lit innlori. Kutsti'hiuig ih r (iiebelnkmterieU- Jahreshelte des iisti rri n liiselicn aivliiio- 
loi^iselien Instituts [I. \>'.KK S 4ti. 

L \ O. Mnnst.-ili.ri;, .la|)anisclip Kuiistiresehi<-ht<' I. S 4t!. 

•l \Y. AiuleiMiii. Tlir pii-ti<rial art* of Japan. S. l.V.i, Ahl». "1. I >»*siii«y l'or Swnrdifttard. Front 
«lra«iiiL r s liv llokusai enyravrd in tlie |Ian-di"ku ilzu-k». ('apart. a.a.O. S. t»s. Aldi. :U. — Woenuaiin. 
(ievhii liti' rlt-r kiin-t I. Tait-J hei S. S lli.m- uii'l Stein/., u liniuimn aus ihr ältesten Steinzeit. 
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vorgeschritten ist. sich dauernd erhalten, ja die Kraft bewahren, unsere abend- 
ländische Kunst noch sn nachhaltig zu beeinflussen? 1 ) 

Oben wurde zu zeigen versucht, dals sich die abendländische Kunst an der 
Hand der monumentalen Architektur entwickelte, und dals die Haukunst stets eine über- 
legene Bedeutung eingenommen hatte. Kragen wir naturgemäfs nach der japanischen 
Architektur, so stehen wir vor der überraschenden Tatsache, dals es in Japan keine 
Architektur im Sinne der antiken Baukunst des Abendlandes gibt. 

Man wandte sich in Japan früh der Holzarchitektur zu. da der festgefügte 
Steinbau den steten Erschütterungen des Krdbodens durch die häutigen Krdbeben 
nicht standhalten konnte, und man gezwungen war. ein anderes Bausystem zu 



ersinnen, das den lokalen Bedürfnissen besser entsprechen konnte.-) Ist nun für 
den abendländischen Bau aul'ser den dauerhaften Materialien ein fester und inniger 
Verband des Baues mit dem Erdboden eigentümlich, erheben sich die japanischen 
Gebäude auf niederen terrassenartigen Fundamenten, beweglich ohne Verband mit 
dem Boden; waren weiter die abendländischen Architekten darauf bedacht, aus 
kleinen, aber relativ schweren Materialstücken — Steinblöcken, t/uadcrn, Ziegeln — 
durch regelrechte Lagerung nach den daraus sich ergebenden Oesetzen den Bau 
aufzuführen, konstruiert der japanische Baumeister mit leichten Materialien — Holz. 
Bohr, Matten — ein elastisches Rahmenwerk. das sodann eine zweckentsprechende 
Füllung erfährt. Ja, der Japaner stellt unsere abendländischen Bauprinzipien auf 
den Kopf, wenn er hoch in die Hüfte ragende Pagoden konstruiert, in deren Mitte 

'> .T. Stm X nwski. I>b> bil.lftule Kunst dir Gcgeawtrt, 1O0TC. Yg\. S.22. Kl f. 121 f. 184. 203 f. 
-) V. ( hamjiit-r, 1 *t«- Anhitt-ktur Japans, S. 40 ff. 




Ali!.. :i. 
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sich ebi« schwere Säule befindet, die vom Boden bis zur Hecke reicht und die den 
ganzen Hau zu tragen scheint, die aber — den Boden nicht berührend — am 
Dache hingt und als eine Art Pendel dazu dient, den Bau im Gleichgewichte zu 
erhalten. 1 ) Welch ein Unterschied des Bauprinzipes mit jenem, das in Ägypten die 
Pyramiden erstehen liefs! 

Ks scheint mir durchaus selbstverständlich, dafs eine graphische Kunst, eine 
Skulptur, die sich an der Hand einer so gearteten Architektur entwickelte, andere 




Abb. 4. Abb.fi. 



Formen zeitigen mufste. ;ils es die an der monumentalen Architektur herangebildete 
des Abendlandes getan hatte. Treten im Abendlande die Prinzipien der Statik 
dominierend in den Vordergrund, stellt das Rahmen werk der japanischen Architektur 
der freien Kntfaltung der Phantasie keine Schranken uml gibt den Anstois zu einer 
Knnstentwickhtng, die andere, aber nicht weniger bedeutsame Keime menschlicher 
Knastbegabnng zur höchsten Kntwlcklung führte, als es die abendlandische Kunst 
getan hat. 

Aber nicht nur die Malerei und Zeichnung, auch die Plastik Hilst deutlich 
eine dem Abendlande durchaus verschiedene Kunst auffassung erkennen, die sich aus 
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dem Fehlen architektonisch gesetzmäfsigen Aufbaues erklären läfst 1 ) (vgl. Ahl). I 11. 5).-) 
Man könnte die Malerei der italienischen Renaissance als Gegenbeispiel anführen, in 
der die architektonische (Dreiecks-) Komposition durchaus die Vorherrschaft hatte 3 ) 
und den Umstand, dafs ei-st durch das Eindringen ostasiatischer Fornienkenntnis aus 
der der Kenaissance entwachsenen Baroekform das alle Tektonik zersetzende Rokoko 
entstand. 1 ) 

Das Fehlen eines Konipositionsprinzipes. das sich am charakteristischesten und 
eindrucksvollsten in der antithetischen Gruppe ausdrückt, scheint mir nur allzu 
deutlich darauf hinzuweisen, dafs es im engsten Anschlüsse an die Architektur ent- 
standen zu denken ist; ein gelegentliches Auftreten einer Ornament form, die an 
die antithetische Gruppe erinnert, auf chinesischen Gefäfsen wird m. K. nur die 
Richtigkeit unserer Ansicht bestätigen. Hörschelmann führt nämlich mehrere Gefärse 
altchinesischer Herkunft an,*) deren Schmuck eine antithetische Anordnung erkennen 
läfst. Kann es Wunder nehmen, wenn hei einer so langen Dauer der Gefäl's- 
fabrikation,* 1 ) wie sie hier vorliegt, und bei einer so vollendeten Beherrschung der 
dazu erforderlichen Techniken die Ornamentik sich der Statik des Gefäl'ses beugt? 
Dieser Erscheinung haben wir bereits oben Erwähnung getan. Dafs diese Ansätze 
einer tektonischen Schinuckweise so bald wieder zertlatterten.") lehrt uns nur zu sehr, 
dafs sie mangels einer monumentalen Architektur nur als Ansätze einer in ihrer 
Entwicklung unterbrochenen Form zu betrachten sind. 



Versuchen wir die Ergebnisse unserer Untersuchung in Kürze zusammen- 
zufassen, so ergibt sich folgendes: 

Die antithetische (-1 nippe ist im Zweistrouilande, in Ägypten und im Kreise 
der kretisch -mykenischeu Kultur heimisch; es liegt jedoch kein Grund vor. die 
Erfindung derselben einer bestimmten Kultur zuzuschreiben; man wird vielmehr in 
jedem Falle eine spontane Entstehung derselben annehmen müssen. 

Die bisherigen Versuche, eine stichhaltige Erklärung für die Entstehung der 
antithetischen Gruppe zu geben, müssen als verfehlt betrachtet werden. 

Eine Betrachtung der genannten Koinpositinnsform in Hinblick auf die archi- 
tektonischen Uisungen der entsprechenden Kulturepoehe läfst eine nahe Beziehung 

') W. Anderem, a. a. 0. PI. I. Ancient seiilplur* in woo.l. representhiic the „Ni o* «r two kinj;s. 
r ) Apollou l'toos iuk'Ii Uniim-lirm ktnaiin, Tfl. 12. 

*) Man heaehte, <lnfs die tektouwche PreieekskonijMtsition <luri*h Leonardo zu einer jiyraniiden- 
nrtij»'en Anordnung der ('«»stalten iresteiijert wenlen könnt»-. — V>rl. Str/.yifowski. Studien zu Leonardos 
Entwi.klnnjf als Maler. .Irthrh iL K«l. Freuls. Kunstsamiitlmifreii 1N«if>, Heft III. IV. 

♦) (>. Mutisterherir, .Tapnuim he Knnxttresrhichte I. S.III. Virl. dazu ..Memnon I", S. fi.1. 

*) W. v. Hörschilinaim . l>ie Ent wieklniiir der altehinesisrlieii Oriiainentik . z. B. Tfl. VII. X. 

•) Von der Dynastie Shauy (I7»i«l v.Chr.) his zur Dynastie Hau (2*21 n.Chr.). Vjrl. Hörschd- 
maim, a. a. D. S. 1 ff. 

•) H.irsehelinann, a. a.D. V,rl. Tfl. XXIV. XXV. XXXII. 



Digitized by Google 



Auti.n Hoichcl, Zur unlilh. tischen trappe. 



/.wischen den tJesetzen der Tektonik und den Kompositionsprin/.ipien der anti- 
thetischen (Gruppe erkennen, so dal's mit irrolser Wahrscheinlichkeit angenommen 
werden kann, dal's die Kenntnis und Kntwickliin<r einer monumentalen Architektur 
auf clie Stilhilduiijr der in ihrem IMenste stehenden Schwesterkiinste entscheidenden 
Kintlnfs genommen hat, und dal's <liese KinHulsnalinie am charakteristischesten in der 
tektonischeii (Uiedeninjr der Komposition zum Durchhruch kommt, die wir anti- 
thetische Gruppe nennen. 

Wien. Dezember 1 V'07. 



Anton Reichel. 
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I. (JriecluMilaml. 

a) Ägäa.'-t 

1. hoiotim uikI Phokis. Herr Kphoros (ieorgios 
Sotiriadis teilt uns Uber die von ihm im ver- 
flossenen .Iniire auf Kosten der griechischen 
archäologischen (icscllschaff veranstalteten Aus- 
grabungen f<»!«ri-ml»-s mit: l nu.it von ( iaainitiei». 
dicht am Kephisos und nahe hei der Haltestelle 
der Kisenhahn Pciraicus- I.urissn . liegt eine aus- 
g< dehnte, ziemlich Hache Krdanschüttuug. <lii' 
eine grol'se Menge von vorgeschichtlichen nieo- 
litlii.« lieiu Vasenscherben . Ohsidiaiimcsscrn iin>l 
Stein Werkzeugen, znm Teil auch Mole «ans 
Tun uml Stein» Itirjjt. IHe rntersuchiing dieses 
Platzes begann im Herbst des Jahres 1! 0J. und 
über tlie damals gewonnenen Resultate ist in 
den athenischen Mitteilungen des knis. deutschen 
archäologischen Instituts 1!*<C». S. p>0 ff., berichtet 
worden (vgl. auch MitteiJ. V.!<r.i. S :i<r> und :{i(t 
Antn. 1, sowie UoKxtixa r/",' iiu/itioi.oyvxT^ i-tru- 
»»«'«,■ 1'KrJ, S r>.*)ff.). flu Sommer des vorigen 
Jahres ist die Arbeit soweit vorgeschritten . dafs 
das neiigcgrlhidcte Museum in «'liaironeia diircb 
eine bedeutende Anzahl von vollständigen Va»en 
und sebr instruktiveu gröfseren Fragmenten 
der verschiedensten (iattungcn bereichert werden 
konnte. f>i«> wichtigsten darunter sind diejenigen, 
welche auf weifscm „der gelhweifsem Ibcrzng 
geometrische < >rnanicnle linearen Systems in 
ziegelroter, glänzender. dickflüssiger Farbe tragen. 
Aueli ehüge monochrome grol'se < tefiifse sind wegen 



ihrer Form interessant. Sie sind entweder schlauch- 
förmig oder ähnlich den in fi'riecheuhuid bei Aus- 
grabungsarhcitcii üblichen Tragkürbon, den sog. 
Zitixiht:. Als eine neue, früher in t'baironeia 
nicht konstatierte (Jattung treten jetzt einige 
Scherben auf. welche den bei Klateia in der vor- 
geschichtlichen Ansiedlung von I •rarhinäiii (Mit- 
teiluiigeu ü'iCi, S. |:{s> gefundenen anzureiben 
sind. Ikirh ist diese . Draehiimnigattimg" in 
('liaironeia viel spärlicher vertreten, und aus ihrer 
geringen Zahl, gegenüber der bei weitem über- 
wiegenden .Masse der bemalten ehnironcisehen 
(■nippe. Iii Ist sich vermuten, dafs ihr Fabrikat ions- 
ort nii'ht eben t'baironeia war. Während aber 
als wnhrsi •heinli* h wenigstens gelten darf, dafs 
die «ieftilse. weh he den auf Ägina gefundenen 
vortnykenisch - geometrischen matt farbigen (hatid- 
geniacbteiu parallel laufen, ein Import aus dieser 
Insel sind (der Ton ist bei einige» entschieden 
äginetischi. so Hilst sieh über die Provenienz 
der Spielarten, an denen die zwei Mattfarben, 
schwiirzlicbe und braunrote, angewendet sind 
oder einen fejupolierteu braunroten und glänzend 
blutroten l'bcrzug mit matter Hemalung tragen 
(Mitt. ltKMi. S :j!)S zu Kndei. nichts Sicheres sagen. 
I»ie bisherigen Beobachtungen berechtigen im* 
zu der vorläufigen Annahme, dafs diese Spiel- 
arten (durchweg inatifarhigi. sowie die Vasen 
der ..i'bairoiieiagattniig -. einheimisch in i'hai 
roueia und in Klateia. d.h. int mittleren pbokis.h- 
boiotischeu Kephisostal sind. Anklänge au ilie 
( 'huiroiiciagauung finden sich such unter den 



M Die Herren, welche in Mitteleuropa auf prähistorischem (iebiete arbeiten und Ausgrabungen 
machen, würden mich zu grofsciu hanke verpflichfcii . Wenn sie mir ebenfalls über ihre Knude und 
Forschungen Kigenbericbte für «Iii s.- Abteilung des . Memiio» • zuzusenden so freundlich sein wollten v l„ 

-» Vgl, aueb Hericht '*» u. :,7. 
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*oii»t ganz vers< Iii« neuen thessalisihen < ■••fäf^en 
von Sesklo. «ianz wenige Scherben hat man in 
Orchnmenos Im' i den bayerischen Ausgrabungen 
IO0R — 1SJUÖ aufgelegen. In Bezug auf die 
Frage, wie denn «Iii- nicht einheitliche Krd- 
aufsrhirlituiiir unseres chairoueischcn ErdhUgell 
zu erklären wäre, mufs irh bei der Ansicht ver- 
harren, die ich in den Mitt. 1!«).*». S. V>*. geäufsert 
hftbe. Die durch gleichtuäfsig «nstgebrcitefc sehr 
dünne Koblenlagen voneinander gel rennten »iic-ken 
Knln hii Ilten, denn oberste unzweifelhafte l iier- 



Rprechen kommen. Hier mochte ich nur ilen ('in- 
stand erwähnen, ditfs da* Skelett eines jungen 
Hockers («las Aller war aus den Zähnen zu er- 
sehlicfsen). welches ich in einer Tiefe von 2,70 n 
fand, absolut keine Spureu yon Verbrennung zeigte, 
aber in einer einigt Zentimeter «licken Aschen- 
schicht eingebettet war. Ks dürfte deshalb nicht 
unmöglich sein, dafs hier ein ähnlicher Kall vor- 
liegt, wie ■/.. H. in dem Helmsdorfer Tumulus (Tgl. 
Ilas Kürstengrab im grotsen (.algenhügel . . . bei 
Heinisdorf von I'rof. Kr. Hermann (iröfsler, S.MIff.. 




Abb. 1. 



bJeilmel der Einfriedigung eines Opferherde» trlgt. 

sind sicher nicht durch das neriodenartige An- 
wachsen des Krdbodens menschlicher Ansiedluntren 
entstanden. Das mufs ich ausdrücklich betonen 
gegenüber einer hciliiutigcu Bemerkung von Herrn 
I'rof. II. Bulle in seinem (Jiclioim n<>* I. Hie älteren 
Aiisieillnnesschichten i München 1!M»7i. S. 127. An- 
sprechender ist eine gelegentliche Vermutung de* 
Herrn Prof. I >ör|ifeld. unsere Krdiiuscliüttung könne. 

wie der Hnnn1te|ie in Trnja, als ein Verbrennnngs- 
liliilz dir die Toten aulgefaf>l werden Doch 
sprechen auch gegell diese Annahme gewichtige 
(.'runde, auf die n h ein anderes Mal werde zu 



Sc|iarntabdruek Halle a. S. 1!H>7 bei Otto Hendel). 
Im chaironc ischen KrdhÜgel liegen eben die Sachen 
nicht wesentlich anders, und es ist zu hoffen, dals 
die weitere rntcrsiichung desselben, bei der ich 
absichtlich nur langsam vorschreite, mehr Licht in 
diese Kmire. vielleicht auch ihre definitive Lösung 
brintrf 

Hie in einem voruiykenischen (irabhügel bei 
llrachmäni (Mitt. UKW, S. 4t») im Herbst des 
Jahres 1!Mx; gefundenen liefäfsc sind kürzlich 
zusammengesetzt und im Museum von Chainineia 
niedergelegt. Kigentümlich ist die Form des 
gröfsten von denselben (Abb. 1), welches httebst- 
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wahrscheinlich, wie die Fnndnmstsinde lehren, auf 
«lein obersten (iipfel des Orabhütrels gestanden hat, 
während die Übrigen heim Kopfe und an den 
Fttfsen der Leiche (hockende Frau i aufgestellt 
wann. in dunkler Mnttfarbe angebrachte 

Ornament diese* (Jefülses ist am Halse durch eine 
Keihe von Dreiecken gebildet, die blltterextig 
mit der Spitze nach unten fallen: am Hauche 
sind kombinierte Hautenuiuster angebracht: das 
Innenfeld der Dreiecke und Hauten ist durch 



Zwei grobe moiiochroiue (iefiifse sind gröbere 

unphoren artige , breithaunge Töpfe mit kleinen 

durchlöcherten Hcnkelansatzen. Alle diese (ie- 
fiifse sind hand^emaeht. 

Kine andere lirahnng habe ich iu l'hnkis an 
der -/«Jr/j od«,' (Hausan. X. Vi) vi.r^enoiumen. 
Wh iel) die Richtung der von Hoiotien nach Delphi 
führenden antiken Fahrstrafse konstatiert uml 
daneben viele Heste einer dichten vorgeschicht- 
lichen Ausiedlunir gefunden habe. Ker imposante 




Abb. 2. Die antike Fahrstrafse di r — //or»} öild, nm Fnfsc des Kirphisbenrcs 
und (links unten) der Felsenhüirel des Mc^ainonuiucntes. 



doppelte schraffierte Linien gebildet. Andere 
schwarze skyphosartisre Ocfiifsc haben zum Teil 
langgezogene Henkel, ähnlieli denen der Kantharoi. 
Hin monochromes Oefiifs (ungefähr wie eine 
mykenisehe Schale» ist ein grofses Heeken mit 
kleinen llenkelchen, etwas Hingeho^cnen Hand- 
lippen und kurzem kcijelartiirein Standfuls. Elegant 
ist eine trrofse Schnabclkanne mit einem roten 
linearen, etwa schwalbeiischwaiizl'önniiren Orna- 
ment. Ähnliches Ornament, dazu an der Spitze 
sich berührende ifleiehsehenkeliije Dreieck« in 
Maltfarbe. neigt eine andere kleine Schnahelkaune. 

Mnimiin. IM. II. 



Felsenhfigel an diesem Scheidewege, worauf 
rö ftrtiftfiov r«f liegt, ist voll solcher 

Reste. Jene Ureinwohner haben die Felsen- 

spalten zur Errichtung ihrer Hütten benutzt. 
Die nntike Fahrstrafse. die zum Zeineini- l'afs 

iwischen dem Kirphisberg (heute SegoßoCvt) 

und den schroffen Abhingen des l'arnafs hinauf- 
stieg (rt(*oriärr;/,- xu) iivAqI n'Ztön-) ya/.i ftnffripcr, 
Pensen. X. V8) (Abb. 2). ist an ihrem durch die 
(irabuntr blofsifelegten Hand erkenntlich, der 
aus irut uefüjrten, zum Teil behanenen Steinen 

besteht. Ich halte allen (irillld anzunehmen, dnfs 

IS 
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der von Pansania* gemeinte Scheideweg eben 
dieses oTai(iaftp6ftt rof Miya ist und nicht etwa 
die heute ottvq genannte Strafte, wie Burgian 
und I^lling fälschlich geglaubt haben. 

Vergeblich habe ieh nach Kenten de« •/•<«*<- 
xor gesucht (Pausan. X. V 1). Immerhin glaube 
ich, dafs einige von mir ausgegrabene Blocke, 
welche Einarbeitungen zur Einlassung grofser 
Steinstclen zeigen, für die Lokalisierung diese« 
Baues von Bedeutung sind. Kr mufs im änfsersten 
Winkel der nach Süden sich einbuchtenden Ebene 
von Davlia gelegen haben, unmittelbar vor der 
kleineu Ebene, von der man zur ort»)} eintritt. 
Her von Bergen umsäumte und von einer grof.sen 
Quelle ixt<fa).öji(>uH>) berieselte Platz wird von 
einer gut erhalteuen antiken Festung auf hohem 
Felsen beschützt. 

Im Dorfe Jimoftov (das alte v Afi t it>w<io*;). 
1 Stunde südlich von der ortrij. brachte eine 
Versnehsgrabung mehrere Graber zu Tage mit 
einigen Funden ans römischer Zeit. Die IV.rf- 
kirche Uaruyin liegt auf den Kesten eines autiken 
Heiligtums. Einige Inschriften aus römischer Zeit 
sind hier zu Tage getreten. 

Unweit von Distomou habe ich in einer Nekro- 
pole gegraben, die im östlichen Teile des Meer- 
busens von Antikyra liegt und zu einer Stadt 
gehört, deren Mauerreste den hohen Felsenhügel 
Hagios Theodore* am Meeresufer umgeben. IhY 
Stadt wird wohl mit der von Strabo S. 423 er- 
wähnteu MaQtidoi zu identifizieren sein. (Janz 
intakt habe ich hier mykenische Gräber gefunden. 
Sie sind kleine mit Bruchsteinen gebaute und 
mit groben Platten bedeckte Kammern. Eine 
etwa füufstuhge Treppe führt zu ihuen hinab. 
Der Eingang ist mit Bruchsteinen vermauert. 
Die Funde sind Vasen, Inselsteine, einiges Gold 
und Elfenbein, Idole, Tiere «us Ton. Auf den 
mykenischen lagen geometrische (iriiber (ver- 
brannte Tote» oder der klassischen Zeit, etwa 
des 4. und 3. Jahrhunderts (unverbranute Tote); 
Funde: Goldperlen und unbedeutende Vasen, 
keine Statuetten. Auch vorgeschichtliche mono- 
chrome Scherben, das Fragment eines Steinbeiles 
liebst mykenischen Scherben fanden sich auf dem 
Boden liegend in der Stadt. Ihre Lage am fisch- 
reichen Meerbusen ist eine überaus schöne. Sie 
wird vielleicht nach dem phokischen Kriege auf- 
gehört halten zu existieren; aber in mykenischer 
und gut griechischer Zeit kann sie nicht ohne 
Bedeutung gewesen sein. Das (iebirge. an «las 
sie sich anlehnt, ist noch heute größtenteils 
waldreich (Tannen», und die v Meer bespülte 



bnchtartige kleine Ebene ist von einem be- 
deutenden Öl wähle besetzt, der zum nahe- 
liegenden Kloster "Ouioi .iovxtic gehört. 

Hunderte von Vasen, Tonstatuetten und Tou- 
masken archaischer und gut griechischer Zeit 
haben die Gräber der ausgedehnten Nekropole 
der Stadt Abä (beim Dorfe Exarchos) gegeben. 
Am zahlreichsten sind die einfachen .sehwarz- 
getimifsten Vasen (viel Kantbaroi). Die mit 
Darstellungen versehenen sind korinthisches oder 
attisch -boiotisehes Fabrikat; die letzteren .sind 
Ähnlich den aus dem Kabeirion bekannten. Be- 
sonders hübsch ist eine kleine attische Eekythos: 
En>s bekränzt die sitzende Aphrodite; die Flügel 
des Eros haben noch ihre Vergoldung erhalten. 

Bemalte Masken und schwarzgefirnifste Vasen 
sind auch in den Gräbern von Panopens (Hagios 
Wlassios) gefunden. 

Die Ausgrabung des orcbomeni.scheii mykeni- 
schen Tumulus (Min. 1!KG, S. 120 ff.) ist zu Ende 
geführt. Doch ist gegen meine Erwartung unter 
dem mächtigen Steinkegel , der den Kern dieses 
etwa H m über dem Urbwien sich erhebenden 
Krdhügels bildete, nichts gefunden worden. Es 
bleibt also unerklärlich, zu welchem Zweck dieser 
enorme Steinkegel aufgeschichtet und das Erd- 
reich bis zu solcher Höhe darauf aufgeschüttet 
wurde. Unter dem Steinmantel vermutete ich 
ein Grab, wie ich ein solches in dem viel kleinereu. 
sonst ganz ähnlich angelegten vormykenischeu 
Erdhügel von Drachmäni mit den oben erwähnten 
Gefilfsen (sowie goldenen Ohrgehäugen, Hänge- 
spiralen n. a. in.) auch tatsächlich vorfand. 

Grofse geometrische Vasen sind wiederum in 
den Gräbern beim Dorfe Wranezi (Mitt. 1S*IÖ, 
S. 132) gefunden. 

2. Thessalien siehe im Berieht von 'ApjiavtTo- 
nov/j.ot Nr. 6. 

3. Bei Kapakh/ in Thessalien , wo einst die 
alte Stadt Jolkos stand, wurde ein Kuppelgrab 
gefunden, das in der Ebene unterirdisch angelegt 
war und nur mit der Spitze, die mit einem kleinen 
Hügel bedeckt war, über den Boden emporragte. 
Der Bau war einst 7 m hoch, von denen 4 m noch 
aufrecht stehen. Zahlreiche Goldplatten bildeten 
die Grabbeigaben, unter denen eine Platte mit der 
Darstellung eines mykenischen Hauses besonders 
wichtig ist. 

4. 1.eukns. Soeben gab Dörpfeld seinen „vierten 
Brief über Leukas-Ithaka : Die Ergebnisse der 
Ausgrabungen von 1!H)7 U heraus. Die Grabungen 
in der Ebene von Nidri bildeten auch diesmal die 
llaupttätigkeit. Audenbereitjsfrüheruntersuchten 
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Stellen fanden sich, da wo früher schon Reste 
von einfachen Hänsern und Gräber aufgedeckt 
waren, monochrome Scherben nnd solche mit ein- 
geritzten Ornatnenten. Hei der Sotiros- Kapelle 
stand wahrscheinlich schou in prähistorischer 
Zeit ein Heiligtum. Nahe der bereits bekannten 
Wasserleitung entdeckte Dörpfeld in einer 1 ni 
starken Schicht bester brauner Gartenerde auf 
einem einst von einer Mauer umbetten Platze 
viele monochrome Scherben und Steingoräte. Da 
jegliches sonstige Mauerwerk hier fehlt, meint 
I>. wohl mit Hecht , einen der in der Odyssee 
öfters erwähnten und durch Od. XVII, 2!*!* auch 
für Ithaka bezeugten Gärten gefunden zu haben. 

Nicht weit davon stiefs man auf einen vier- 
eckigen Grabhügel, der einst von hochkantig 
gestellten Steinplatten cingefafst war. In diesem 
fanden sich 8 Gräber, die aus je 4 Steinplatten 
bestanden und mit eiuer fünften bedeckt waren. 
Ein besonderer Anbau enthielt ein neuntes Grab. 
Die Leichen waren als liegende Hocker beigesetzt. 
Die Anlage und Kleinfnnde stimmen mit den 
neuerdings in der Burg von Tiryns gefundenen 
Gräbern und dem vierten Schachtgrabe von 
Mykenä ttberein. 

Ferner entdeckte D. im Ölwalde nahe dem 
Hafen von Vlicho den Grundriß eines mykenischen 
Palastes, der ganz die Lage besitzt, die man nach 
der homerischen Schilderung erwarten mufs. 

Kreta. Dem Amerikaner K.Seager gelang es, 
auf der kleinen jetzt unbewohnten Insel Psyra in 
der Mirabellabucht die Heste einer prähistorischen 
Stadt aufzudecken. Unter den zumeist kleinen 
Hüusern. die aus unbehauenen Steinen errichtet 
waren, befinden sich auch drei grofsere. In dem 
einen befindet sich das lebensgroße Wandgemälde 
einer sitzenden Göttin. Mehrere Pithoi sind in 
Malerei mit Doppelbeilen, Spiralen und Stier- ; 
köpfen verziert. Wichtig sind drei tönerne Stiere 
von vortrefflicher Technik. Die Kleinfnnde ge- 
hören der vormiuoischen, mittelminoischen und 
spätminoiüchen Zeit an. Die Ansiedlnng bestand 
also vom :!. bis in das '2. Jahrtausend v. Chr. In 
spätminoischer Zeit wurde der Ort endgültig 
zerstört, um nicht wieder aufgebaut zu werden. 
Von 33 gut erhaltenen Gräbern der Nekropole 
zeigen einige die Gestalt von Kisten aus Stein- 
platten, in anderen waren die Leichen ohne jede 
Zurichtung zur Erde bestattet. 

b) Hellas. 

fi. Avuaxutfttt iv Htoaukia xuxit rö 
J!H>7. — 'Ai7*»/.oi«/>Jflft«*r xul xuxii To ho^ 



roPro, ttk? niftwit, r«c iv fhmtttkirt iptvva; 
xal ävaoxatfuc ivxok$ xal Arcxävg xrjs Up/«io- 
).<>ytxT)i l Exui{nia$ Aitr/vdiv. 

Kurte r«( xtkfixaint; ijjti/pc{ rof 'Iuvovapiov 
tYptifttv iv 'Pkqo itk a> inl köfov vnip rriz 
rof \4m6avot, fr&a oqpfpov xtixrti >j 
avvotxia Tafina/ava , tntypu<fi}v inl ,1q«xov 
xhxnpayfifvrjv, tivaytQOvaav öxi ixtl i<n'n>xf-v 
ItQov roP Atöc' üvaoxntfnvxn; Aoxtf/aaxtxA; 
iftfßutaMUftfv 'ixt xi/v (tt<Jtv rov vaov xnxixn 
vir Torpxtxov xtufit'ov tnvxo r}yopürt9 t ) vno 
ttji 'Apxutokoytxljs 'Erwipf xal 9n igaxiikorü >)- 
rtot/tfv r/Jr M-aaxaifTjv xuxit xo liH)H. — //«p« 
rrjv nkarxlav Ai Ty{ vtv xtöftij<;. i'nov nox)- 
vn^QX 0 *' xu Tovqxixu kovrpa, tivxtoxnVftnti 
xaxa 't'tjipmr'qttov, ivuofttv rc 9tfiiktit xfj$ 
Ayopüt xä/v 4'uooukt'tur, xxiafirtxoi xttpaywrov 
tipttiu; xttxnaxtvfc rfc /.' n. X. lxaxovxtitxwt'Ao<;. 

Ano 'Nfipovaoiov (lifjpt Mrtiov avwxuxpufitv 
fv <i>fQttl$ Avtt fityäj.ovi xvftjiovf, evpövrn; 
nktjtfiov ftir tot tvoi utxpov ijptSov xfxpüywvov 
fv ttAn vttov iv nupttaxitat Aio xiova; f/ovtoi, 
iv Ai xtß ixip<o xxtoxov ix xv,1oki9wv nvpfjv« 
xuxit tov a^ova xoC- xvitjiov rj uvaaxaiprf uvxiäv 
öiv intpuxwittj. 'E.ttorjs tVoofttv inl xtüv ipttniviv 
xfjs ß(»x«/«i nöktwf vnl-p ti)v 'Yniptiuv XQtjrtjV 
t%v>i ItQot xov l Hgax/.iovi jit(t«tovftirov ig 
tmyQutfdiv fa} ayytiwv, ov q nQO; xov 4'foutov 
*AA/it}Tov xul xtjVAÄxiioxtv ftv&oloyov/ävtj otfoii 
ftvtu yvuMXtj- xijv &vuoxu<fi)v avxof 9ä t£ttxO' 
;.or»jjow//f>' xuxü To 

Kuxn Müiov xul lox'vtov iaxüvttftfv Soxt- 
fiaaxtxwi Aanniftt; rof iv 'Por/ntvin tfikup/ninv 
x. II. 2i. Toxuky in) xfc !}ioKo^ rüiv </*&/«;- 
xitotv fiiißüv, hvlht t\\wfttv int xfc npoiuxo- 
pixfc ilxponvkHfti ifpör «;T«Joror 9töx>/xof 
ixxiaio'vov inl fivxi/ruixov nraxtöpor, öntp 
xuxntf t>)v Itioiv akkav npotoxottixot t<Jv »>«- 
ki9ixi,t ntptöAov & x. Tonält^ itiku xaxußükn 
xt'tf 6tinnvus; npoi; tSmenkovihjOtv xtüv uvunxuy wv 
xnxu To 190H. 

Kuxit 'loi-viov xtu 'lavkior i;vHixttt[-tt/tfv inl 
tf); (txponökto)* r»(V I i^/i »; rp j äiSo^. fv'&a oiMv 
köyov üiiov f'iijofitv tfttimtci AV ixt tfpöv in' 
ftrxSj( Ahr vnftp/tv, oi/J A' optfuli <» DodtctU 
,-itßittol ort t'idu- ixti xototxo xxiofit:. 

'Ann 'Itn-ktov fti/pt hxtttfyiiov üvntxüv'tqtiv 
iv llrtyuauii nvpyov T/J* - E! n. X. i-xuxorxn- 
txijQtAof nfpt uvxov xuxit xt)v At n. X. i-xnx. 
ixxinUfj ?Tfpo v - fitiZotv nvy/oi ix fivor iktxot, 
ivroi r<ü>' Atuxivwr fuxttgv xwv Avo nvo~ 
ytav ic/ttv (W</!>^ f.tur/ikitu oxffkta fiupftiiiitvm 
tlxiptuut t t tt'v xut'jfiKTu. "ES'iyüyotnv mit«; 

13* 
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ntulrci' nvtiu Hfujor t\nnx).tiotixiüc youxTtu 
uwttMuz noh/ofiiton; Aiftxtjooviiir«; nQtout für 
Kl/ .70 xnii. wr OTt/i.är, itf r«/io.- d' i'.7r VOO, «/j-ddr 
i* orW/.ojc »■'•"»* r«»' /.«»n<är. OrAt/tit: >'</f^f-r 
f!iv;; /.iV '»'' .-üijr Mo»- itociti/taioj xtd tf,4 

ot/J/^v tof «Hj/Jf;;t»(»or- «/./.« *r:J r«fw t<rr.'/ 
/it.lnii/itn:, To Ai (Iri'r/iiyov ftioo^ «»/.ex [.'>.•'.-. 
Ilnrttt int tu ixotiiinqthr m',' Itö/.or, A/M irt(U<- 
i-r/;/ "A/" .VoniHor «V.rrftr/a,- rof <f i/t<if/uinv 
.T/.of'i/or *. ll/.f-i. 1 1. 7 f. '>'(.'<< <b?/. 

A'«r« rö J'rn; rofro iHji^yi'ilhjttr n}r Htoor.- 
humAc. xui ßoifticr ^'htoiiAc. arritlßooiiK'.mj 
.1»/./.«,' t'.ifxtcintijtuz xrJ ftt-.ltuwutvtii ro.To- 
j-ii/;</-'^«5." ißtjfiHfi Tin: no/c.ioir nö/.tvir. 

'.Wijrni, .7/. .hxf-nfytitiv l'.H>7. 

A. i'. APBAsnnnuYAAuz. 

'M'OinZ r<~>\ 'An.XAHtTHTSi\ 
HKZZAAiAZ. 

7. In AV« Aiirhiaio* in Thessalien wurden beim 
Fnndamciiticren von Häusern mehrere Altertümer 
gefunden. Besonders schon ist ein byzantinische»* 
Mosaik, das Tiere in symmetrischen, v<m Kauken 
umsäumten Feldern darstellt. 

H. Im Theater com l'agasai kamen wichtige 
Architekturiflioder, z. H. schöne Triirly|dien von» 
Skenentjchäudc, und eine überlobensirrofse Statue 
des Pionvsos nebst einer l'nntherj;rnp|ie zum 
Vorschein. 

!l. Voto. Hei Krdarheiten fanden die Arbeiter 
ein T.inifefiifs, da* :?4K!l wertvolle byzantinische 
Münzen enthielt. 

10. legen. Tptu tvoiu rotli-t; rr'j Ttyicj, 
Iii r/J, - xoiiriifj^ int Muofitzifojorror rüir to/.t- 
r.rwr, i\;/;oHT/ ( '.7f ( tor 'loi'/iar rof l'.Htl rc'ii 
iiiiftiiv.ititoz, Aivoixav /,rl)/iot, tuy/ltnr^ Ii x Ii. 
'T.x xütv xiörvir xi'.i tov hor/xuf hrtit'hjtH'.v no- 
/.vr'toittfu: nvrioiiitiutt;, b Ai otr/.tiji'tl iiövor 
xtitrt ti]r KVtlto/.ixt]i x/.Hnnr hiw'iti] tixioi:i(K 
Auxru-iv i'xtt t«r» n'.-ioi,- J xtötvir. Hierin 
tis xioritxifirt; tnr:t iuj/nixt':. tot ^nji^ov 
tj/tint-o* rof Ii'"' tciiäriK. !K?i»»>/ ( Mf-iVir»r frivn, 
öti Ai'o ix totivtr (hi;xt(/.nTr,i) tu tt)v firr t tu t r 
tf! iAif':Z»ttr; xiovöxoinr. tot i'r IhnnAi-tvii: 
l^. - 'IlK/.iüi ic.of. lioti xc.tr. t<\ i ^iitijir/t'j'/.iov 
n<;o(!t>i»intl<;t xi:i irtatUi: ■•/.rtti: iiiih'/iir., er 
xai Air oftoiAZovtir mtmi»:, 

Tnti:/tor xo/.nii'iixot <}yri.tn:io* , ih. Ii: f»'. 
Arxo>h>iotu, xui ni '/.hij i,i rtijiiiur.ti-ir 11,/in-ir 
xouvjr itoilti,oc.i xi'nü X'ü tu ittxouv .y<;!h<:. 
'Er l<~> xr.totn'ilo) Hlovjiiiiii ttitr:/ir. ylvi- 

itttutxwr ilyytii'tr, .1/ .V'.iiw. iy/'->nii'tr, x>:i nr.i- 
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TonAt t -ftü-xü mtota xooj rt: tov '//"«inr. Tn 
oro/it: tfc /MTQfvofHrtjt (tföttjtn; Air iyrwaUr, 
Ai' hniyifruf fc. A/.i.' h'rAhxn t-!Aiö}.m nruunttnrTt; 
\\othitir. no).).oi ^<j;./i>. xrtti xui rrt nn'/./.r. 
fi/.ij f rnf y rr'c 4t>> A, t hn,ur i'.i«(^tü,- it)r io/i- 
«/(<«»• Ütv.r. 

Tittt ^ äift'.i roxoAiTtxtül ttjC Tf/inc. xniffi 
Ttjr \-lif t ii:ritoxt{irtrttth; ij'rfrrij-f^r r») JtAt:wi9w 
xn/t 7i,i r.i«(>cfc« Tf/iirovi h'tutjTifOi xtü Koijiji. 
l'J^i'j/'hjnr.r .no/.ruffi'tfti; xrj/.irtt n'Aw/.itx, ounia 
.loo." t<\ yrvjata tot' l Ay. —tönTtj ifji Ttyfns 
(xAtftniföifoi). 'H fott-Kt rof tffdvm-f Air 
ifCTi't'ihj. Ii. 'Ihnfoüo'. 

11. Koriitth. Die amerikanische Schule zu 
Athen hat an der Stelle des nnfiken Korinth 
Anstrrnhunffcti vcnmstaltet. die besonders fllr die 
hellenistischen Zeiten viel wicbtiires Material für 
die Ti»]Hiirrai>hic zn Taj^e forderten. Anfserdem 
wtipien an *JiM»0il byzantinische Münzen ifefunden. 
die die Namen von 12 Kaisern von Zeno bis 
Theojdiilos trairen. Interessant ist auch ein ans 
der Zeit der Kreuzzüife stammender Fund von 
einigen tausend Stucken franzüsi?olier Münzen. 

12. In Argus hat Vollkraft die (Imbungen 
fortgesetzt. Ks «relanj; ihm die Freileiftiniir der 
Atjora. An ihrer N'ordseite lief eine dorische 
Säulenhalle aus Porös hin. von der 53 Säulen 
noch bis zu 2 m Höhe erhalten sind. Bei einem 
neu irefundeiien , kleinen archaischen Tempel 
entdeckte man ein Henot mit sehr vielen 
Weihfjesrhenkcn und Vasen des 7. und 6. Jahr- 
hunderts. 

Kl. Li/kosura. Pie Knj,'länder untersuchten 
den Temi»! von l-yk.isura und es srelantr ihnen, 
nadi den •griechischen < irabiniifen die Hiums und 
einzelne Fiijurenhruchstüeke der (Jrnjipe des 
Ham»|dioii zn bestiinmen. die hinreichen, um 
diese lirii|>)ie mit Sicherheit in der Zeichimnj* 
wieder hcrzustclb-u. 

14. In (hrtipos hat die frriechische archäo- 
|otris< lie lieselNehaft das Ainphiareion freiireleirt. 

, Pie Kinrii btunir der Scblafhalle mit getrennten 
Käiimeu für Männer uml Frauen, sowie der 

i Hadehiiuser konnte bestiinnit werden. 

l"i. F.in anderes Hadelians wurde in Ailrpso» 

I auf Kiilmiti ausgegraben und von den es nm- 
hiilleiiden Niedir-rlilii<;in der Mineralwässer be- 
freit. Man fand einen l'uudtmii mit Säulen, der 
wohl als Warte/initiier diente, und den Hadcraiiiu, 
in dem noch die Kinlaufröhreii für das warme 
und kalte Wasser kenntlich sind. Auch mehrere 
St,uite)i. darunter eine des Antinous. kamen zu 

i T.v.-. 
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1«. Kos. An einem dritten antiken Kurorte 
im Heiligtum de» Asklepios auf der Insel Kos 
hat Herzog «eine Grabungen /.um Abschlufs ge- 
bracht. I>ie ganze Anlage des heiligen Bezirks 
mit drei Terrassen und zahlreichen dem Kulte 
und der Krankenpflege dienenden Gebäuden ist 
freigelegt, die einzelnen Baulichkeiten nach ihrer 
Kntstehnngszeit datiert. Auch zahlreiche Skulp- 
turen. Weibgeschenke. Vasen. Inschriften und für 
die Rekonstruktion der Bauten wichtige Archi- 
tektnrteile wurden gefunden. Die Kinzelfuudc 
kamen teil» nach Konstantinopel, teils siuil sie an 
Ort und Stelle in einem Museum untergebracht. 
Kine ausfilhrliche I*ublikatioti wird bald erscheinen. 

17. Rhodos. Die archäologischen l'nler- 
snehungen und Ausgrabungen . welche die 
dänische Carlshcrg- Stiftung seit Jahren auf 
der Insel unternimmt, haben im verflossenen 
Sommer (1!K>7> ihren regelmässigen Fortgnng 
gehabt. Bei iler Stadt Hhodos sind interessante 
hellenistische Gräber mit bedeutenilen Relief- 
darstellungen an der Anfsenwand zum Vorschein 
gekommen. In l.indos wurde u. a. eine grofse 
unterirdische Wasserleitung entdeckt, welche die 
Gewässer im Felsplateau (Kranai oberhalb der 
Stadt sammelte und nach der (Quelle (jetzt 
Krene) brachte. Am Sttdende der Insel ist der 
Anfang der Ausgrabung einer kleinen archaischen 
Stadt gemacht worden. Das Heiligtum der weib- 
lichen Gottheit der Stadt und eine Anzahl von 
Häusern und Gräbern (alle Brandgräben wurden 
ausgegraben ; von den Kleinfunden sind einige 
eigentümliche jonische und rhodische Schalen 
am Iwdeutendsten. Die Arbeiten werden im 
Sommer V.H)H fortgesetzt werden. K. F. Kinch. 

18. lieht. Die Franzosen haben I1HI7 ihre 
Grabungen auf Delos wieder aufgenommen. 
Freigelegt wurden eine Umfassungsmauer des 
heiligen Bezirkes aus sehr alter Zeit, eine wohl 
hellenistische Säulenhalle von 57 in Länge und 
33 m Breite. Auf der Terrasse am Westufer des 
heiligen Sees wurden archaische Löwentigtiren 
gefunden, von denen drei noch auf ihren Sockeln 
stehen, und die mit dem erst 1716 vor dem 
Arsenal zu Venedig aufgestellten vierten Löwen 
völlig übereinstimmen. Von den vielen Klein- 
funden sind besonders zwölf grofse Münzfunde 
zu erwähnen. I'nter Statuenbaseii und Haus- 
mauern wurden Bleihüllen ausgegraben, deren 
jede mehrere hunderte attischer Drachmen und 
Tetradrachmen enthielt. 

III. Auiykhti. Die von Fnrtwiingler geplanten 
Ausgrabungen an der Stelle, wo der Thron des 
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Apollon von Amyklai gestanden, wurden nach 
seinem Tode von Dr. Fiechter in Angriff ge- 
nommen. Ine Erfolge sind leider noch gering. 
Ks kamen nur Grundmauern verschiedener Zeiten 
und einige Skulpturenbrucbstücke zum Vorschein. 

2t). Sparta. Die Ausgrabungen der Kngländer 
in Sparta, besonders an der Stadtmauer, wurden 
fortgesetzt. 

21- Mifitra. Mehrere byzantinische Kirchen, 
zumeist aus dem 14. Jahrhundert stammend, die 
kunstgeschichtlich wichtige Wandmalereien ent- 
I halten, sind unter Leitung von Adamantinos 
restauriert und so vor dem Verfalle beschützt 
worden. 

22. I'ergainon. Die Ausgrabungen Dörpfelds 
in I'ergnmon begannen im letzten Herbste wieder 
am oberen Gymnasion. Ks wurde ein kleinerer 
Tempel entdeckt, dessen (irundmauern, sowie 
die Basis des Knltbildes noch erhalten sind. 
An den (Quadern der t'ella sind Ephebenlisten 
eingemeifselt. Im sog. Kellerstadion fanden sich 
Beste einer ionischen Architektur. Auch die 
römischen Kuinen der l'nterstadt werden jetzt 
gründlich untersucht, und in den grofsen Tu mn lus 
in der Kbene wurde ein langer Stollen ein- 
getrieben, der aber das (trab in der Mitte uoch 
nicht erreicht hat. Kleinere Vcrsnehsgrabungen 
wurden auch in Teuthrania gemacht, die aber 
nur späteres Mauerwerk zu Tnge förderten. Einen 
ausführlichen Bericht über die Gesamtergebnisse 
bringt das letzte, nur IVrgamon gewidmete Doppel- 
heft der Athenischen Mitteilungen. 

23. Auch die Ausgrabungen zu Epheto*. die 
von Heberdcv im Auftrage des Osterr. arehäol. 
Instituts gemacht werden, schritten rüstig fort 
und lassen uns das so wichtige und interessante 
Stadtbild immer deutlicher erkennen. 

24. Auf der Intel Thusot fand der französische 
Philologe W. Deonna runde Scheiben aus Bronze 
und Blei, deren Oberfläche in Vierecke eingeteilt 
ist. In dieseu stehen magische Zeichen, Zahlen 
und Buchstaben, die zum Teil christliche Sprüche 
ergeben. Die Scheiben sind Amulette aus byzan- 
tinischer Zeit. 

II. KltMiiasien. 

25. liogh<i;ki>i Die Grabungen II. Wim klers 
haben ganz ungeahntes Material zu Tage gebracht, 
das für die Geschichte und Völkerkunde von der 
allergröfsten Bedeutung ist. Vieh- I rkundeii be- 
lehren Ulis über die Geschichte, des Chattireicb.es 
im 2. vorchristlichen Jahrtausend und über seine 
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Kexiehontrp.ii zu Ägypten, Babylon nnd Mitani. 
Hoch auch in Kleinasien selbst werden die 
Kevölkertingsvcrhältnisse immer klarer. Da* 
Allerwichtigste aber sind l'rkiiiuleu. die für 
diese alten Zeiten ein arische.« Volk in Klein- 
asien bezeugen. In den Vertragen zwischen 
Chatti nnd Mitani werden die (iiltter beider 
Lander angerufen. Puter diesen kommen nun 
nicht nur die bekannten Tesub-tiottheiten vor, 
sondern bei Mitani aueh Mithras, Varuna, 
Indra und Nftsatja, als» indische Namen. 
Dies beweist, dafs einp arische Herrensehicht 
vor UOt) v.Chr. dort ansässig war, die Wiliekler 
mit guten tiründen in den ebenfalls oft ge- 
nannten Charri, den Cha-ru der ägyptischen 
Urkunden, zu erkennen meint. Dieser Umstand 
ist nicht nur für die Völker- nnd Kultur- 
geschichte Kleinasiens von der allergröfsten 
Wichtigkeit, sondern auch für die Zeit und den 
Weg, da die Arier in Asien einwanderten, nnd 
es spricht sehr für die Ansicht Hüsings, der 
für die Iranier nnd Inder den Weg über den 
Kaukasus und Kleinasien an nimmt Kin reiches 
Arbeitsfeld bietet sich hier für die Forschung 
auf den mannigfachsten (Jebieten der historischen 
Wissenschaften. Die von Perrot- Phipiez für 
einen Thron gehaltenen Löwengestalten stellten 
sich nun als zu einem Wasserbecken im Vorhofe 
•les Tempels gehörig heraus. Weiter wurden an 
zwei Sockeln für Statuen interessante Reliefs, 
Anbetungsszenen darstellend, gefunden. 

Die gleichzeitigen Ausgrabungen Puchstein« 
in Koghazköi bringen uns neue, willkommene 
Kenntnis über die hettitische Architektur. Au 
dem grofsen Tempel nnd drei kleineren konnte 
bereits eine spezitisch hettitische Anordnung des | 
(irundrisses nachgewiesen werden. Der Aufbau j 
bestand ans Lehmziegeln und IMzfachwerk. 
AVli ein für einen Palast gehaltenes Kauwerk j 
zeigt eine bewundere, von sonstigen PaliUteu ab- 
weichende Kanart. Auch die Mauern der Stadt 
wurden untersucht. Winckler und Puchstein 
berichteten vorläufig Über die Ii rahmigen im 
X>. lieft der Mitteilungen der Deutschen Orient- 
(i'escllsihaft. 

2»i. I'cjhk. Miii'ridy Key hat in Pejük. nicht 
weit von Bughazköi, das Stadttor ganz aus- 
gegraben und Reliefs von Eher- und Hirsch- 
jagden gefunden Ferner entdeckte er einen 
unterirdischen (iang. der jedenfalls dazu diente, 
die Abwäs*er au« der Stadt zu leiten. 

27. .Snw.iMw. Derselbe t;. lehrte grub vier 
Stunden von S.uu«un entfernt in einem Hügel 



eine alte Stadt aus, die dem 7. oder ß. Jahrhundert 
angehört. Die Stadtmauern worden fast ganz ver- 
folgt. An ihrem Oberteile trugen diese Mauern 
Terrakottafrie.se, die mit griechischen, archaischen 
Ornamenten bemalt sind. 

28. In Dad-lky im Bezirke von A'idin werden 
von Kauern beim Kestellen der Felder viele Statuen 
und sonstige Altertümer gefunden. 

2!>. Die im Auftrage der Cornell University 
in Kleinasien reisenden Herren Olmstead, Charles 
und Wrench haben zahlreiche hettitische und 
nndere Inschriften abgeklatscht . photographiert 
und kollationiert. Von dem Schlosse zu Ciaur 
KaJcssi wurde der (irundrifs aufgenommen, der 
sich als mykenisch herausstellte. Die Lage 
von Ironium wurde festgestellt. Zahlreiche ge- 
sammelte niykenische Vasenscherhen beweisen, 
wie weit sich der Kinftufshereich der ilgaischen 
Kultur erstreckte. 

Anfserdem wurde in Angora ein mykenisches 
Marmoridol erworben und etwa 1000 persische 
und alttürkische Münzen gesammelt. 

III. Vonlera.sien. 

a) Mesopotamien. 

MO. TrUoh. De Sarzec hat iu einem Hügel 
die Beste dreier übereinander liegender tiebaude 
entdeckt. Das oberste war ein Heiligtum der 
(iöttin Nin-trirsu aus der Zeit (Jndeas. Darunter 
war ein Mngazin. da* durch Ziegelstempel in 
die Zeit des l'r-Xina um 4000 v.Chr. gehört. 
Um diesen Kau lief einst eine von Pfeilern 
getragene Halle hemm. Darunter befand sich 
ein noch älterer Bau von 25 Fnfs Lange und 
20 Fufs Breite. Das Hans war durch eine 
(Juermaiicr in zwei ungleich grofse Räume ge- 
teilt und konnte von allen vier Seiten durch 
Türen betreten werden. In dem Kaue fand 
sieh ein flacher, reliefge.schmückter Zylinder 
und ein Stück einer Stele mit eiuer Krieger- 
prozession. 

Hl. Heiizey ist es gelungen, durch die Ver- 
einigung einiger neuerer Bruchstücke mit einem 
bereits vorhandenen Kopfe eine babylonische 
Statue au« schwarzem Diorit zusammenzustellen, 
die nach einer sehr archaischen Inschrift bis 
iu die Zeit von Pr-Nina zurückgehen dürfte. 
In der Inschrift wird ein hoher Beamter 
Lu-pnd, der in (iisch-ehu nahe hei LagaA 
angestellt war. genannt. Sie berichtet von 
Laudverkäufcu. 
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b) Syrien und Palästina. 

32. Jericho. Professor Sellin hat seine Aus- 
grabungen im Dezember wieder begonnen. 

33. Gtzer. Maealister hat seine Ausgrabungen 
für den Palestine Exploration Fund fortgesetzt. 
Die Funde gehören zum Teil noch der alt- 
kanaanäischen Zeit an und erstrecken «ich durch 
alle Jahrhunderte bis in byzantinische Zeiten. 
Dem 15. Jahrhundert v. Chr. gehört ein Zodiaciis 
auf Ton an. Etwas jünger int ein babylonischer 
Siegel mit einer Opferszeile. Viele Kleinfunde 
gehören noch der Stein- und ältesten Bronzezeit 
an. Maealister unterscheidet sieben Schichten, 
die ebensovielen Siedelungen und Zeitabschnitten 
entsprechen. In einem heiligen Bezirke befinden 
sich aufrecht stehende Steine, und nicht weit 
davon wurde ein aus den Knochen von Tieren und 
denen eines zweijährigen Mädchens bestehendes 
Fnndamentierungsopfer gefunden. Weiter wurde 
ein römische« Bad, sowie hellenistische Bauten 
und schließlich auch frühchristliche Gräber auf- 
gedeckt. 

34. Die von der Deutschen Orient-Gesellschaft 
auagesandte Kommission zur Intersuchnng der 
Synagogen in (ialtlun hat ihre Arbeiten an Ort 
und Stelle zu Knde geführt. Eine ausführliche 
Publikation soll bald zu erwarten sein. 

i 

IV. Ägypten. 

35. Teil- Amanta. Die Deutsche Orient* 
Gesellschaft hat umfangreiche Ausgrabungen in 
Teil- Amanta für die allernächste Zeit be- 
schlossen, nachdem Borchardt bereits im Januar 
11KX7 durch eine Versnehsgrahung die Wichtigkeit 
dieser l'ntereuchung dargetan hat. 

3*5. Ahtuir. An dem nun vollständig aus- 
gegrabenen Totentempel des Ncfer-er-kr-re konnte 
Borchardt mehrere Bauperioden nachweisen. Die 
grflfste Veränderung des Bauplanes hat die Er- 
richtung der Pyramide des Ne-user-re veranlafst. 
Wichtig war im Totentempel der Fiiud von 
einigen Papyris der . r >. und »! Dynastie und von 
unzähligen Verschlnfssiegeln , durch die es jetzt 
möglich ist. eine vollständige Herrscherliste der 
4., 5. und G. Dyn. mit allen Titeln, den von den 
Königen errichteten Sonneiibeiligtumern und ihren 
Grabdenkmälern herzustellen. Weiter wurde am 
Turban und am Totentempel des Sahu-r«- gegraben 
und zahlreiche kirnst- und rcligionsges.liichtlich 
wichtige Keliefs entdeckt (vergl. Mitteilungen 



der Deutschen Orient -Gesellschaft Nr. 34. sowie 
Memtion I 1 Ausgrabungen Nr. 34 und O. L. Z. 
Dez. 1W7, Sp. 1544. Nr. 152). 

37. Die Prenfs. Akad. der Wissenschaften 
entsendet eine Kommission nach Ägypten, um 
in den durch die Erhöhung des Nildamtnes bei 
Assuan gefährdeten 15 Tempeln die Inschriften 
abzuklatschen und zu photographieren. Topo- 
graphische und architektonische Aufnahmen sind 
bereits von belehrten anderer Nationen gemacht 
worden. 

Ks ist ein trauriges Zeichen unserer modernen 
nur dem Mammon fröhnenden Zeit, dafs mau nicht 
durch einen empörten Protest der gesamten ge- 
bildeten Welt der bnitalen Geldgier der Ingenieure 
Einhalt vor diesen altgeheiligten Denkmälern 
menschlicher Kultur gebieten kann. 

3K Uifrh bei Asiut. Fliuders Petrie fand in 
der Nekropole zahlreiche sog. .,Seelenhän*cheii"\ 
die sowohl für die Geschichte des Totenkultes 
von prähistorischer Zeit an. als für die Ent- 
wicklung des Hausbaues und der inneren Ein- 
richtung von gröfster Bedeutung sind. 

3!(. Hei Amadn in Nubien fand Randall- 
Maciver Stadtruiueu der 18. und 2*5. Dynastie. 
In letzterer kamen zahlreiche beinalte Ton- 
gefäfse znm Vorschein, die unägyptisch aus- 
sehen und von Naukratis ans griechisch beein- 
rlufst scheinen. 

40. Alufilo». Garstang und Harold Jones haben 
Nekrop(den der 12. Dynastie und aus römischer 
Zeit untersucht. 

41. Akxmulria. In der Nähe des Pfeilers 
des Ponipeius fand man Sphinxe, von denen 
einer, ohne Kopf, der 1H. Dynastie, zwei andere, 
aus Kalkstein, der Ptoleinäerzeit angehören. 

42. Memphh. Hier plant Flinders Petrie Aus- 
grabungen in grofsem Stile, die für die Geschichte 
und Kunstgeschichte wichtige Ergebnisse liefern 
sollen. 

43. Lischt. Eine amerikanische Expedition 
fand da-s (irab der Senthes, einer vornehmen 
Ägypterin, am Hofe Anienemhet I. Die Leiche 
war in drei Särgen beigesetzt. Im dritten, die 
Mumie selbst bergenden, ist zahlreicher wert- 
voller Schmuck aus Gobi, Silber. Edelsteinen und 
Elfenbein gefunden worden. 

44. Klrjthitntine. Die (irabungen von Ruben- 
sohn ergaben wieder wertvolle Papyrusfuude Ks 
sind demotische und 15 aramäische Texte. In 
einem ersucht die jüdische Gemeinde des ."». vor- 
christlichen Jahrhunderts mit die Erlaubnis zum 
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Wiederaufbau des zerstörten .lahvetempels. Kin 
yrif*-liis<-ln-r Papyrus aus dem 4. vorchristlichen 
Jahrhundert «Mithält einen sehr interessanten 
Urieehiseheii lliirat*vi rtraif 

45. O.ryrhtjnthos. 1'nter den neueren Er- 
gebnissen der (triibniuren von (irenfell und 
Hunt sind besonders wichtig Teile eines un- 
kanonischen Evangeliums. <iie Acta l'etri und 
Johannis. Bruchstücke der ScptUittfiuttl, weiter 
3(MI Verse der Hypsipyle de* Kuripides. die 
eine vollständige Inhaltsanirabe diesen verlorenen 
Dramas gestattet, Teile von Piatos J'haidros', 
ein Kommentar zum '2. Buche des Thukydides 
mitl Bruchstücke von Werken von Sophokles, 
Apollonios Hhodios. Dciuostheues und Sallnst. 

4»>. Der Direktor am Museum zu Brüssel. 
Herr t apart, hat in einem vor 2 .lahreii im 
Pariser Kuusthnndel erworbenen und dureh neue 
Inschriften VemilslalteltMl ägyptischen Relief lllieh 

der Reinigung von diesen späten Zutaten ein 
Bildnis der Königin Tij entdeckt, das uns ihrem 
Orabmalc staiuint und da» beste Porträt dieser 
Königin sein soll. 

V. Nortlnfrlkn. 

47. Thuhurnira bei tiardimaa in Tunis. Hier 
legte t 'artoii einen 17 in langen und Bim breiten 
Tempel des Saturn frei, der eine jjrofse Meilire 
von Volivgcschenkeii. Ocläfscn. Lanzen und Weih- 
Inschriften enthielt. 

4S. Siuati. Puter Vieomte de Mathuisieulx 
wird eine archäologische Expedition nach der 
Oase Siwah reisen. 

VI. Spanien. 

4H. Xutuantia. Schulten hat seine Aus- 
grabungen fortgesetzt. Kr fand die letzten 
drei Lager Scipios. I'nter dein einen kamen 
Beste eilies älteren Layers ZHlil Vorsclieiii. 
das er für das vni Marcellus im .lalire 153 

errichtete hüll. 

VII. Italien. 

50. Htm. In der Nähe der Lucullusgärtcu 
fand Dante Vaglicri hinter der servianischen 
Mauer einen inneren, schwächeren Mauerring. 
Zwischen bei. Ich Mauern wurden Vasen aus- 
gegraben, die wohl auf eine alte Begräbnisstätte 
hinweisen. |)a es licim Neubau iles lliillpl- 



bahnhofes nötig wurde, einen kleinen Teil der 
servianischen Mauer abzutragen, stellte es sich 
heraus, dnfs die Quadern nicht durch Kalk, 
sondern durch eiserne Klammern miteinander 
verbunden waren. 

51. Horn. Auf der Piazza di Monte t'itorio 
wurde bei Fundanientarbeiteii Tür das neue 
Bnrlamctitstrebäude antikes Bauwerk gefunden, 
von dem italienische (ielehrte aiinehmen. dafs 
es zu den (irnbdenkmäleni der Familie des 
Antoninus gehörte. Weitere I'ntersuchungen 
sind im (fange. 

,V2. liout. Boiii hat die Trajanssilule neuer- 
dings untersucht und meint, du er die Säule 
selbst zu 100 riini. Fufs annimmt, den Fufs auf 
O'JIt.TTS) m berechnen zu können. I'nter dein 
Trajansfonim deckte Bmii alte Häuser. Strals.-n 
und Kanäle auf. Her Platz war also schon 
früher besiedelt, und damit scheint die alte 
.Nachricht von dem Hügel, den Trajan für sein 
Forum abtragen liefs. hinfällig zu werden. 

X3. Horn. Auf dem »icländc der rongregazione 
delia Divina Pietä fanden Arbeiter eine jedenfalls 
griechische Statue einer allen Frau. Sie i*t mit 
einer unter dem Schofse geknoteten Tunica und 
einem linhnuge bekleidet, in ileu Händen trug 
sie Lasten, wahrscheinlich Obst. Auf dem Kopie 
hat sie einen Kpheukrnnz. W-r halb offene Mund 
und sonstige ZU««' drücken Ermüdung von langem 
Wetre aus, 

54. Horn. Maruchi grub au der Via Salaria 
in den Katakomben der heiligen Priscilla. Ks 
gelang ihm, das Ural» des Papstes Marzellinus 
(25)8 — J-JtH'i zu finden. 

55. Ostia. In der Nähe des Theaters wurde 
ein antikes Hans mit schönen Fresken ent- 
deckt. 

.">»!. liaremia. t'orrado Ricci untersucht die 
Beste .ler von Tiberius errichteten Porta nutva. 
1 K-r V literteil eines Turmes wurde bereits ge- 
funden. 

57. Paesium. Die Ausgrabungen von Vittorio 
Spiuay./ola ergaben, dafs das Stadtgebiet von 
der Steinzeit an bewohnt war. Ncolithische 
Kleinfunde, dann sidche der Bronzezeit und 
Mykeiiisches wurde gefunden. Vor der Basilika 
wurde ein Altar freigelegt. In den Schutt- 
haufen um die Tempel fanden sich Architektur- 
irlieder und Tcrnuottavcrkleidungeti. Die Aus- 
grabungen, die noch viel wichtige Kumle ver- 
sprechen, werden fortgesetzt. 
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öS. Auf Curloforte, einer kleinen im Sndoxtei 
Sardiniens vorgelagerten Insel, wurde eine Statue, 
wahrscheinlich <lie eines röni. Kaisers, gefunden. 

5ü. Bei Mores auf Sardinien wurde ein 
punisehes (Jrub mit ri'ichetn und merkwürdigem 
Totensehmucke gefunden. 



sfinunen. auf denen I i HU d t s c I m f t e n der Ki-ftiti 
das wertvolle Metall als Rohmaterial von Kypros 
bringen, Jedes Stück trügt eine Fabrikmarke, 
von denen ich ßipNbgOMW machte. Am inter- 
emuite*teo ist auf den hier abgebildeten die 

Doppelaxt In letzterer Zeit wurden vom Museum 




Abb. zu' Nr. CO. 



(H). ('(ifjluiri. Im Minus) ärcheoiugieo zu 
<agliari auf Sardinien -ah leb einige «leycn- 
stuiide. die noch wenig bekannt, gerade auch 
für den Orientalisten von hohem Interesse sind. 
Ks sind dien drei Rronxekurhen von bedeutender 
«iröl'se. die. wie die Abbildung geigt, ganz 
mit den ägyptischen Darstellungen ülierein- 

Meuuon. Iii 11 



mehrere wertvolle goldene Schmuck gegen stände 
erworben, die zumeist ans punischer Zeit stauinieu 
und in den Oniamenteu mancherlei Beziehungen 
zu Kjrprofl aufweisen. 

ül. Ferner sah ich in Caiftiari die Qips- 
•bgÜMe zweier in Privatbesitz befindlicher und 
iu Sardinien gefundener Klfenbeiiitäfelcheu mit 

14 
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Hieroglyphen. Ich nahm Abschrift davon un.I 
*«'tze die hei.len Stücke hierher: 



o 






f T 








o 






a 4 








i7f 




ha mir einige rliiehti^ «;»- 
zeiehtiete Zeichen , besonders 
das kleine Bruchstück, unklar 
hliehen. wendete ich mich nn 
Herrn Professor A. Krnmii. dem 
ich folgende freundliche Mit- 
teilungen verdanke: t Mit «lein 
Hriieh»tüi ke ist nichts anzu- 



fangen, 
denn 



, , , ..königliche 
O ^37 «Tcmahliu 



das man auf den ersten Wiek zu 
seilen irlnuht, ist irewifs etwas 
anderes. I tie beide!! 'iötter- 



riiriiren und das HB ^ 
doppelte X 



Schutz" 



k.inunten für ein Amulett sprechen. Wollte 
mau Konjekturen 

machen, so C$fy.% herstellen, d. h. 
könnte man ein 




den Anfang 
Namens 



des 



eines Kainses. 



l>au<-u*'n ist da« irröiser«- Stück trau« klar: 

UP 



'01 Tn>| 



„Ainon l!c. der Köllig di-r tö'dter, >lcr Herr dr 
lliiunn ls er ^"'hc l.elien, Heil und < o -uiellieit 




.hie urolse Mut. die Herrin des Himmels, sie 
jfchi» (iesmidbeit -4 




.t'hons in Thehen. er gehe Freude.- 1 

herurt ij^c Segenswünsche kommen oft auf 
kleinen tiesfenstaiideu oiler Sehmucksaehen Vor, 
hiese hier nennen die »iötter von Theben, so 
dafs das Stück aus dieser Stadt stammen wird, 
hie hatieruny liifst sich, ohne dafs man das 
Original sieht, nicht ireuau lieben, her terminus 
a <)"" ist natürlich hyn. 1H (auch schon um <les 

willen): ebenso möglich aber ist. dafs 

das Stück jünger ist. Nur würde ich nicht gern 
weit uuter hyn. *J0 lieruntcrifehen, da man 
spater eher die Waren der heltastiidte exportiert 
haben wird.* 

VIII. Frankreich. 

»12. Alwin. Hei den Austfrabiincen kamen 
wieder römisch -gallische Skulpturen zu Tay«', 
hie eine scheint die tiöttin Kpona darzustellen. 
Kin«' andere ist ein Relief. Kin unbekleitleter, 
Iiiirl ii;«'r. sitzender tiott » räirt eine Börse und 
wird darum auf Mercnr gedeutet. Neben ihm 
sitzt eine «iöttin mit Füllhorn und Opferschale. 

IX. Österreich. 

t;:t. Aifiulii». Bei den Ausgrabungen wurde 
ein öffentlicher Brunnen mit Bbirohren. ferner 
eine römische Strarse mit schön gebautem Bürger- 
st! -ige und Wasscrrinneii aufgedeckt. In Ackern 
fand man « . niliurii« n und eine <ie<leiiktafel an 
(/iiintus Veratius Bassns. 

(»4. Wien. Bei hinhauten kamen in Wien 
zahlreiche römische und prähistorische Funde 
zu Tage, die im Museum Yindobonense auf- 
bewahrt werden. Bei einem Kanalbau in der 
inneren Stadt fand man das Bruchstück einet 
(icsiinses oder Stirnziegels mit dem Stempel der 
1<> Legion. Bei h'rweiterungsbanten der Hof- und 
Staafsdruckcrvi deckte man römische «iebaude- 
reste. Terra - «igillata-tiefäfsc. I.au/.eti ii. a. in. 
auf In der .\-<panghahn«trafse stiels man auf 
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"römische Rraiidgrnhen. In Holzendorf wurde 
eine römische Wasserleitung entdeckt. 

An prähistorischen Funden wurden ein 17' .cm 
langer Hammer von Porphyr au* dem Hütteldorfer 
Steinbruche und drei kleine Karneolpfeilspitzen 
von dem Laaerberge gemeldet. 

i 

X. Schweiz. 

»w>. In Litfni'rres (Kanton Neuchatcl » wurde 
eine römische Villu ausgegraben. 

XI. Deutschland. 

lU'., Bei Hiniuij in Niederbayern hat man die 
Reste des (iisl<ltiiin Almxiauttm blofsgclcgt und 
zahlreiche Inschriften, (iefälse und Münzen gc- 
f tinden. 

f.7. Snull, urij. Neuere Versiichsgrahungen 
hahen interessantes, historisches und topo- 
graphisches Material zu Tage gefördert. 

IW. Auch in Castell '/.nijmnntcl wurden neue 
lirahnngen veranstaltet, die beweisen, dafs die 
Exerzierhalle viel gröfscr, als ursprünglich an- 
genommen wurde, gewesen. Auch viele Kinzel- 
ftiude lohnten rlie Ausgrabungen. 

♦>!>. Hei CornrUmitmltr wurden römische 
Mauerreste gefunden. 

70. Mayen in iler lufrl. Hier wurde eiu 
mit Sohlgrabcn und Palissadenzuun befestigter 
neolithischer Ort gefunden und teilweise aus- 
gegraben, der dem l'ntergromhaeher Typus an- 
gehört. Ine lirnbuiig soll im Frühjahr fort- 
gesetzt werden. Kineti vorläufigen Bericht 
gibt H. Lehner im ersten Hefte des Römisch- 
1 iermaiiischen Korrcspnndenzhlattes. 

71. Trier. Hei Knnalisationsarbcitcti sticis 
man auf eine lange, etwa dem 2. .lahrh. n. i hr. 
angehörige lateinische Inschrift, die im Röni.- 
(Jerm. Korrespondenzblatt eingehend besprochen 
wurde. Sie ist von Wichtigkeit für die gallische 
Namensgebung. 

72. Ilciilrlhcri). Auf dem Heiügenbcrg sind 
«inibungcn im (Junge zur Erforschung des 
Hingwallcs. IHibci fanden sich Siedelungen der 
Kallstadt- Periode, die zum Teil unter dem 
Walle, also alter als dieser sind. An der West- 
seite des Walles wurde ein steinernes Tor ent- 
deckt. 

7;t. \\'< iHthrrg. .Man hat hier ein noch mit 
erhaltenes römisches Kad ausgegraben. 

7-1. Von einer sehr interosanten alten l'hr 
machte mir Lehrer Steinbrecher in i'rujn bei 



Hleieherode freundliehe Mitteilung Die l'hr, 
die jetzt in seinem Besitze ist. kam nach- 
weislich während des dreißigjährigen Krieges 
aus Krakau nach lleiitscbland. Sie besteht aus 
einer Xinnlrommcl von i:{ cm Durchmesser umi 
o t 7 *» em Picke (Abb. 1 S. IHK». Diese Trommel ist 
vollständig geschlossen. Innen müssen Scheide- 
wände Hohlräume bilden, die durch Löcher 
miteinander verbunden und teilweise mit Wasser 
ircfüllt sind, da man beim Drehen Tropfen hören 
kann. Durch die viereckige Öffnung in der 
Mitte ist eine Schnur gezogen und eine eiserne 
Achse durchgesteckt, um die mittels Drehen der 
Trommel die Schnur spiralig aufgewickelt werden 
kann. Hängt man die so aufgezogene I hr in 
den Rahmen ( Abb. 2 S KIS», der in gleiehmiifsiy,. 
Abschnitte eingeteilt ist. so rollt die Schnur ganz 
rcgclmäfsig ab und man kann nach der Stellung 
am Rahmen die Stunden ablesen. 

Sehr merkwürdig sind die Schriftzeichen auf der 
Trommel, die der Keilschrift zwar ähnlich, aber 
doch keine Keilschriftzeicheii sind (Abb. :t S.IIIS». 
Hei genauerer Betrachtung scheinen sich Uruppen 
von Zahlen herauszustellen, deren Sinn und System 
mir aber noch nicht ganz klar wurde. 

Kine gleiche l'hr befindet sich im (iermanischen 
Museum. Herr Steinbrecher denkt an .Inden, die 
die I hr aus Palästina nach Krakau mitbrachten, 
und an die Wasseruhr, die Karl der ürofse aus 
dem Orient geschenkt erhielt. 

Vielleicht kann einer der Leser weitere Mit- 
teilungen über die Herkunft solcher I hren und 
über die eigentümlichen Zeichen machen. 

XII. Norwegen. 

7,'f. Tutiifcn«*. Etwa eine Meile von Stavanger 
entfernt wurde eine etwa Ii in breite und M m hohe 
Höhle entdeckt, die einen Flächeninhalt von 4*> bis 
.-lOipu hat. Die Schnttschichtcn bezeugen, dals sie 
in prähistorischen Zeiten eine Wohnstätte, ähnlich 
den Kjokkenmöddingern. gewesen. Iiis jetzt sind 
nur etwa 2 oder ;t i|iu aufgeräumt und unter- 
sucht worden, und es fand sich nur eine Steinaxt 
und ein Angelhaken aus Knochen. Ailfserdem 
waren in der Höhle grolse Mengen von Wild- 
sehweinknocheii. und am Ii angebrannte und an- 
genagte Mciischcnknochen sollen gefunden sein. 
Daraus Schlüsse auf Kanibulismus zu ziehen, 
erscheint zunächst noch etwas voreilig, obwohl 
die Möglichkeit für die paläolithisehe Zeit, um 
die es sieh hier handelt, nicht ganz in Abrede 
ZU stellen ist. 

14 



Digitized by Google 



Aus^raliun^-n, Fiimlr. ctr. 




Digitized by Google 



Ausgrabungen. Kunde etc. 



100 



XIII. Amerika. 

70. Xen- Meriko. (JeKvnuber von Santa Fe 
in «lern von Rio (i runde abzweigenden ( imnon 
tlel Ihe Uitu de los Friyttlr« wurden die zahl- 
reichen prähistorischen WohnstiUlen unter staat- 
lichen Schlitz «•♦•?tt«»Ilt und werden nun eifrig 
wissenschaftlich untersucht. Ks *ind die Hauten 
der vnrindianischcn l'rbcvölkeruntr Amerikas, die 
von den Indianern vernirhtet wurde. Reste von 
Wohnplätzen auf den Tafelbergen mit einein aus- 
gebildeten Bewässerungssystem sollen von einer 
höheren Kultur des l'rvolkcs zeugen, als es die 



der Indianer ist. Als diese an Zahl Überleben 
die liegend eroberten, zog sieh das ältere \o]k 
in den l'annon zurück, wo viele tief in die 
Felsen gehauene Wohnungen. Uallerien und 
Höhlen seine einstige Anwesenheit und Kunst- 
fertigkeit hekunden. Tongcfäfse und Gerate aus 
Stein. Holz und Knochen fanden sieh in den 
Höhlen, ebenso wie mumifizierte l'berreste ihrer 
Bewohner. l>ie Schädel weisen nach ihren Mafsen 
anf ein Volk von grofser Intelligenz. IHese vor- 
indianische l'rrasse soll erst vor etwa KHK» .lahrcii 
gänzlich ausgestorben sein. 
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Monuments Talmudlca (altera pars der Monument« 
.ludaira. hrsg. v. A. Wunsche, W. A. Neumunn 
u. S. Funki. Krste S.-i i,- : II i hei und Itnli. l. 
hoarh. v. S. Funk. Heft I IV. S. gr. N. 
Akademischer Verlag. Wien. 
IVr Talmud war bisher ••im- indigesta nndes 
und der Werl ilcs Vorliegenden Werkes läfsl 
sieh am besten nach <b*m < Jfiii-hl spunkti* be- 
urteilen, wie vi«-l allen Zweigen der Altertums- 
wissenschaft daran liegen mufs, dafs er aufhöre, 
t ili»' solche xu sein. 

Wer immer uuiserhalh des traditionell er- 
zogenen iiinl traditionell forschenden Kreises 
des -P f ii m-i «ti-ht iiml nicht durch ununter- 
brochene Schulung in >1it hebräischen und ara- 
niiiixlH'ii Sprache und in >lt-n Imlachischen iiinl 
bagadischen Tr.i«l i 1 i< ni«-n jene merkwürdige Sach- 
ilinl Sprachkeiinlnis .sich erworben hat. welche 
den schriftgclehiten fiubbinen eignet, weifs. wie 
lllielnllielli- Mühen, wie zahlreiche Möglichkeiten 

ile- Mifsve r*>liindjiisscs dein Forscher, der tal- 
iundis.hr (Quellen in den Kreis seiner l'nter- 
SIU billigen einbeziehen will, sich auf Schritt 
und Tritt entgegenstellen. Kr weifs. dafs 
trotz einiger enzyklopädischer Werke, ver- 
mittelst welcher er sieh für seinen ersten Be- 
darf orientieren kann, ihm doch schon (Juellen- 
werke, wir etwa .Vilich, hlols durch Vermittlung 
schrilli;c|i-lirlcr .luden zugänglich sind, und dafs 
ilie.se Hilfsmittel den Bedürfnissen einer streng 
s\ »icm.tiisi lieii Forst hun^ in r vielen Punkten 
nicht Kechnung tragen. Kr weifs. dafs die 
jüdischen «/"eilen yioiser Hrihntllllg sein 

kömn-u. er weifs aher nicht, was in ihnen zu 
linden . wie es /.u suchen, wie es zu verstehen 



und w ie es in befriedigender, ah* hliefs.-nder 
Weise weiter zu verfolgen ist. 

I»ie Monnmenta Talmudica. tu deren Kinleitnng 
die erwähnten Momente aniredentet sind, suchen 
diesen Schwierigkeiten abzuhelfen und in die 
hlofs nach assoziativen Urundsätzen aneinander- 
gefügten (iedankengange des Talmud Ordnung 
zu bringen, das für einzelne Wissenszweige 
und Forschungsgebiete erforderliche Tatsachen- 
niiiteriule herauszulieheti und diese talmudisch.cn 
Stellen. ergänzt durch die an sie «nsrhlic fsende 
Tradition der Midrascliini und stellenweise nucli 
noch des jüngeren jüdischen Schrifttums (soweit 
dieselbe auf die alten (Quellen erliinternd oder 
ergänzend Hezng nimmt i. in uionunientaler 
Weise aneinander zu reilien. f'berall macht sich 
hierbei das Bestreben geltend, die Killtciluilgs- 
prinzipien des Oiicllciimaterials so zu wählen, 
dafs die yiielleiianonlnunif auch stets schon den 
Itedilrfuissen moderner Wissenschaft ents|irieht ; 
überall aber wird auch fühlbar, dafs die Heraus- 
geber bemüht waren, den antiken tiedankenkreis 
nicht auf das l'roknistesbett moderner An- 
schauungen und Kinteilungcn zu zwangen. Mau 
winl bei eingehendem Studium des Werkes sich 
nicht verhehlen können, dafs diese beiden Ten- 
denzen in den vorliegenden Heften nicht immer 

ihren glücklichsten Ausgleich gefunden halten; 

mau wird aber diesem Mangel entschuldigend 
entgegenhalten müssen, dafs ein völliger Aus- 
gleich zwischen ihnen bei dein gegenwärtigen 
Staude der Forschung in viel. n Fragen vielleicht 
überhaupt nicht möglich w ar. I>eun während es 
jetzt, wo scholl eine bestimmte Ordnung des 
Materials, das vorher in dieser Weise doch noch 



'i Zur Besprechung können grundsätzlich nur solche W.-rkr gelangen, die au die Sehriftleituug 

Voll! Verfasser ..der Vet leger eingesandt Wiirilt-u sind. 
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gar nicht überblickt werden konnte, vorliegt, hiebt 
ist, anderer Mfitflu-hk^ili-ii seiner Anordnung inne 
zu werden, vergifst man. dafs iliese Einwände 
schon eiues der erfreulichsten Resultate der vor- 
liegenden Arbeit sind. So wird es denn bei diesem 
grof.sen Werke, das auf etwa sechs Bünde be- 
rechnet ist und erst in Jahren beendet werden 
kann, Sache der Redaktion sein, die aus der 
Arbeit selbst sich ergebenden Einsichten und 
Erfahrungen zn benutzen, um die erwähnte 
Diskrepanz auf das mögliche Min im um zn be- 
schränken. 

Mit einer hlofsen (Juellenanordnung wiirc 
aber, auch wenn sie ganz ideal gelänge, dem 
Leser noch nicht sehr gedient. Vielmehr müssen 
ihm gerade dann mich die Hilfsmittel zum ein- 
dringenden Verständnisse derselben an die Hand 
gegeben werden. Man mnfs schon mit tal- 
mudischen Quellen zu tun gehabt haben, nm zu 
wissen, welche ungeahnten Schwierigkeiten in 
diesen unvokalisiert überlieferten Texten ver- 
borgen sind, in <lenen verschiedene hebräische 
und aramäische Idiome (selbst einem bewährten 
Kenner jüdischen Schrifttums, wie Bacher, ist 
es gelegentlich seiner mir noch während des 
Druckes zn Besicht kommenden Rezension der 
Mnniimenta Talmudica in der Nummer »» der 
Theologisehen Litcralurzeitung (l!N)Si unter- 
laufen, nicht nur die allgemeine kulturelle Be- 
deutung des Werkes zu übersehen, sondern die 
in der Yokalisntion mit peinlicher (lenauigkcit 
beachtete 1 hirchführnng aramäisch - hebräischer 
Sprachfurmen statt für einen bahnbrechenden 
Vorzug für einen Fehler des Werkes zu halten, 
weil er auf 242 Oktavseiten 3 oder 4 Druck- 
fehler gefunden hat Vi, welche in einem Zeit- 
räume von mehr als tausend Jahren wesentlichen 
Veränderungen unterworfen waren, durcheinander 
schillern, in denen die Satz- und Wortgrenzen 
vielfach erst gefunden werden müssen, und in 
denen nur der sich nicht verirrt, der anuloge 
Fälle und anknüpfende traditionelle Erklärungen 
stets im Gedächtnisse hat. Dafs diese Texte 
diesmal und zum ersten Male v o k a 1 i s i e r t 
gegeben werden, ist eine Tat, deren Bedeutung 
für die (Jesehichte der Hebraistik vielleicht erst 
in Jahrzehnten wird voll gewürdigt werden 
können. Ks ist hierdurch endlich mit jeuer 
traditionellen Laxheit gebrochen, die es den 
Juden bisher verbot, ihn Talmud zn punktieren 
und die in ihm enthaltenen Quellcnslcllen damit 
zu einem tiemeingute der europäischen Wissen- 
schaft zu mucken, l ud kein Zweifel kann sein, 



dafs dem Judentume hiermit nicht minder ge- 
dient ist wie dieser Wissenschaft selbst, die 
jetzt zum ersten Male aus noch wenig benutzten 
Quellen schöpfen kann. Dies wird ihr um so 
leichter, als die Mouumenta dein vokalisicrten 
Texte eine deutsche ('hersetzung zur Seite stellen, 
der überall dort, wo die änigmatische Kürze des 
talmudischen Stiles dies erforderlich macht . die 
nötigen Zusätze in Halbklammeni eingegliedert 
sind. Ks ist schade, dafs die vorliegenden Hefte 
nicht auch schon einen Teil des Kommentar* 
enthalten, der nach dem Plane des Werkes be- 
stimmt ist. die (/ucllenstellen in ihr archäo- 
logisches Defnil hinein zn erörtern und die Be- 
ziehungen zu denjenigen Kultnrkreiscn zu geben, 
«leren Einfluis sich in den betreffenden Stellen 
geltem! macht. Man wird sich in Anbetracht 
des weiten Kreises von Mitarbeitern, unter denen 
Namen wie Blau. Döller. Klhorst, Keine. Jeremias, 
Kraus, Nickel. Sellin, Zielenski und andere zumeist 
in die Augen fallen, gerade von diesem Teile 
Vollständigkeit des jeweiligen Nachweises und 
Weite der Gesichtspunkte, nach denen Ver- 
wandtes herangezogen wird, erhoffen dürfen. 

Das Werk wird in eine Anzahl von Serien 
zerfallen. Die begonnene betitelt sich: Bibel 
und Babel. „Die Rechtfertigung für diesen 
Titel ist nach zwei Richtungen hin zu suchen. 
. . . Der Talmud ist in .seinem Wesen nichts 
anderes als eine Weiterbildung der in der 
Bibel gegebenen religiösen Vorstellungen und 
Normen. Die moderne assyriologische Wissen- 
schaft hat nun in einer Reihe von epoche- 
machenden Forschungen nachzuweisen versucht, 
dafs der gesamte, uns im alten Testament er- 
haltene Komplex religiöser und anderer Vor- 
stellungen von babylonischen derselben Art ab- 
hänge. Bei dieser l'ntersuchuug aber wurden 
jene Materialien, welche in dieser ganzen Frage 
vor allem in Betracht kommen, nämlich die im 
Talmud vorliegenden Erweiterungen des biblischen 
Vorstelluiigskoinplexes, viel zu wenig gewürdigt " 
(Einleitung S. VIII). Eine fernere Serie ist unter 
dem Titel: Talmudisches Recht in Aussicht 
genommen. Sic läfst uns Aufklärung über ein 
Material erbuffen, welches in Anbetracht der 
höchst schwierigen Struktur der halachischen 
Diskussionen bisher noch sehr im Dunkeln liegt 
und schwer darunter gelitten hat, dafs die 
Juristen, die sich damit befulstcn. wenig vom 
Talmud, die TalmudUtcn wenig von vergleichender 
Rechlsge schichte zu versieben pHe^ten. Da das 
Ulmudischc Recht im Gegensatz z u den in deu 
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modernen Staaten geltenden Rechten ein religiöses 
Recht ist. sind viele Begriffe, mit denen wir heute 
tätlich opi-rnrfii, in ihm erst keimhaft 7.11 finden, 
ja der Rechtsbegriff selbst hat zum Teil einen 
linderen l'mfaug. durchwegs über aueh einen 
anderen Inhalt und eine abweichende Stellung zur 
Rechtsnorm. Bedenkt man mm. dafs viele Fragen 
des talmudischen Rechtes heute, wo der Kodex de« 
Hammurnhi mit seinen merkwürdigen Beziehungen 
7.11 der mosaischen Gesetzgebung und zu den 
7.wi(lf Tafeln der Römer uns vorliegt, geradezu 
aktuell sind, und dafs selbst konkrete Probleme 
wie das einer möglichst zweckmässigen Zusammen- 
setzung der Hichterkollegien im talmudisehen 
Hechte in (icstalt einer geradezu mustergiltigen 
Kombination von Laienrichtern und gelehrten 
Richtern ihre Lösung gefunden haben . so wird 
man eine beschleunigte Herausgabe dieses Teiles 
de» Werkes wünschen müssen. Eine dritte Serie 
wird sich mit der Profangeschicbte nach 
dem Talmud befassen und sowohl die politische 
als auch die Kulturgeschichte aller jener Völker 
behandeln, mit denen die .luden auf ihrem Wege 
über den Krdball wahrend der Abfassung des 
Talmud in Berührung gekommen sind. Selbst 
über tiebiete, welche heute im klarsten Lichte 
der (ieschichte liegen, sind hierltci unerwartete 
Aufschlüsse zu erhoffen. hie »ieschichte der 
römischen Provinzen, in denen Juden die Träger 
eines wesentlichen Teiles des Handels waren, 
wird auf diese Weise nicht minder aufgeklärt 
werden wie die der hauptstädtischen Kultur 
selbst: denn in Rom haben jüdische (Mehrte 
wiederholt nicht nur mit hohen Würdenträgern, 
sondern auch mit den Imperatoren selbst dis- 
putiert, und die Juden haben sicherlich Uberhaupt 
einen nicht zu unterschätzenden Kinflufs auf 
diese Stadt, in der so viele divergente Kiemente 
zusammenströmten, ausgeübt. Aber es ist gewifs 
nicht erforderlich, die Aufgaben, welche die Monu- 
uienta Talmudica in der Zukunft zu lösen haben 
werden, nrtch genauer zn umschreiben, da es ja 
genügen wird, auf einige interessante Punkte, 
sozusagen auf Kntwicklungsni'igliehkeilen, welche 
in dem Werke liegen, auf Pflichten, die es der 
Wissenschaft gegenüber zu erfüllen haben wird, 
und auf Hoffnungen, welche von mehr als einer 
Seite daran geknüpft werden dürfen, hingewiesen 
zu haben. 

Die Serie „Bibel und Babel", als deren Be- 
arbeiter l'r. S. Funk, der bekannte Verfasser der 
Juden in Bubvlonieii, genannt ist, liegt noch 
nicht abgeschlossen vor. Aus dem Vorworte ist 



zn eil! nehmen, dafs sie folgende (ilicdcrung auf- 
weisen wird: A. Land und Leute (Babel und 
die Babylonier), B. Babylonische (ieschichte 
(Assyrisches Reich, neubabylonisches Reich, medo- 
persisches Reich), ('. Weltordnnng (Himmlische 
und irdische Weltordnung), D. Biblische <»e- 
schichte. Hiervon sind A. B und ein Teil von C 
erschienen und bilden den Gegenstand dieser 
Besprechung. 

Ein eingehendes Referat Uber das Material, das 
in diesen vier Heften niedergelegt ist, gestattet 
der hier zur Verfügung gestellte Raum nicht und 
eine Kritik desselben durch den Refereuten ist 
unstatthaft, da er dem Werke selbst persönlich 
zu nahe steht und auch nur über die freundliche 
Einladung des Herausgebers dieser Zeitschrift, 
nachdem er die Veröffentlichung etlicher, sozu- 
sagen kommentierender Bemerkungen Über den 
Zusammenhang der talmudisehen mit der ältereu 
hellenischen Kosmologie vorgeschlagen hatte, sich 
entschließen konnte, auch im allgemeinen den 
Plan und die Bedeutung der Monumenta Tal- 
mndica zn besprechen. Daher zieht er vor. blofs 
au einer Reihe von Beispielen dem Gange des 
Werkes zu folgen und an etlichen Punkten den 
Wert einiger darin gegebener Quellenstellen für 
die Forschung auf verschiedenen angrenzenden 
Wissensgebieten so zu erörtern, wie sich ihm 
derselbe bei seinen eigenen wissenschaftlichen 
Arbeiten aufgedrängt hat. 

In diesem Sinne sei es gestattet, ein gleich 
auf der ersten Seite gegebene* Thema aufzugreifen, 
das auch alle jene Hellenisten interessieren sollte, 
welche bisher nie sich bemttfsigt gesehen haben, 
andere als hellenische, schon gar nicht aber tal- 
mudische Quellen zur Hand zu nehmen, das aber 
aufserdem, an die geeignete Stelle fortgeführt. 
Resnltate ergeben wird, von denen die Assyrio- 
logen ebenfalls werden Kenntnis nehmen müssen. 
Aus Sanhedr. ClXa (nr. I) entnehmen wir über 
die Erbauer des Turmes zn Babel, dafs nach der 
Lehre des R. Jirmijah unter ihnen drei Parteien 
bestanden, deren jede von Gott besonders be- 
straft wurde: „Die Partei, die da sagte: wir 
wollen hinaufsteigen (in den Himmel) und dort 
wohnen, zerstreute der Ewige |Es ist dies 
jene Version, auf welche der Name Peleg be- 
zogen wurde], und die Leute der Partei, die da 
gesprochen: wir wollen hinaufsteigen und Krieg 
führen, wurden zu Affen, Dämonen und 
Nachtgespenstcrn [Piese Version bezieht sich 
auf keinen der zur Tradition Über Babel gehörigen 
Namen |. und die Partei, die gesprochen halt«: 
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wir »ollen hinaufsteigen und den (Jötzen dienen, 
deren Sprache wurde verwirrt" |Ks ist die 
Version, welche sieh auf den Namen Babel be- 
zieht]. Man erkennt hierin die von K. Jirmijah 
vollzogene Vereinigung von drei, vorher wohl 
isoliert überlieferten Versionen über die .Strafe 
der Turmbauer; doeh wurzelten allem Au- 
schciue naeh nur zwei derselben, die erste und 
die dritte, in den biblischen Traditiouen Uber 
diese» ( Jeschlecht , da nur sie auf etymo- 
logischem Weg« im Sinne alter Zeiten aus den 
Namen der in der Hibel mit Babel verknüpften 
Überlieferung abgeleitet sind. Wenn aber die 
zweite auch vielleicht nicht dem ursprünglichen 
Bestände des Turmbaumythos angehört haben 
mag. ist sie doch sicherlich echt jüdisch: denn 
sie findet «ich auch in Uen. r. XXIII Ii: ,.Bis 
jetzt waren sie (die Meuschen) geschaffen nach 
dem Kbenbild und nach der Ähnlichkeit (mit 
(iotti: in der Folge verdarben die tieschlechter 
und wurden zu Kentauren umgeschaffen. Vier 
Dinge wurden zur Zeit des Enos, des .Sohnes des 
Seth, verändert: Die Berge wurden feUig, die 
'loten begannen zu verwesen, ihre liesiehter 
waren wie die der Affen, und sie wurden den 
bösen Dämonen preisgegeben. u Doch fand da« 
Ereignis der Umwandlung des sündhaften (Je- 
schlechts. welches dort nach der Sintflut sich 
zutrug, hier vor ihr statt. Auch dies ist nicht 
singular, Ein scharfer, prinzipieller Unterschied 
zwischen den Riesen, die mit den Töchtern der 
Menschen sündigten, und den Turmhauem scheint 
nicht bestanden zu haben, lien. r. XXXVII 4 wird 
der Name Seliinear von iyj abgeleitet: r Weil alle 
Leichen der Sintflut dort angeschwemmt worden 
sind- (nr. 5). Da Schinear ein anderer Name für 
Babel ist, erkennt man hieraus allein, dafs Kiesen 
und Turmbauer einander gleich galten. Noch 
deutlicher aber wird es Sabbat h CXIIIb und Wen. 
r. I. c mit den Worten ausgesprochen: _B. Ammi 
sagte: Jeder, der von dem Staube Babyloniens 
ifst. ist gleich dem, der von dem Fleische seiner 
Väter üst |vgl. oben Uber den Beginn der Leichen- 
verwesung zur Zeit des Enos}. l'nd manche 
sagen: Es ist. als ob er Kriechendes und liewttrm 
äfse ... B. Simeon ben Lakisch sagte: Waruni 
wurde des Landes Name Schinear genannt i Weil 
alle Toten der Sintflut dort angeschwemmt worden 
sind. H. .lochanaii sagte: Warum wird sein Name 
Tiefe" genannt? Weil alle Toten der Sintflut 
tosend hinuntergeströmt sind" tnr. G). Man sieht, 
dafs alle diese Traditionen, indem sie den 
Namen Schinear aus der Sintflut sage erklären 

Moidu»». Bd. II 



und auf den Untergang des (Jeschlecht* der 
Sintflut zurückführen, diesen Namen Babels nicht 
aus der biblischen Geschichte vom babylonischen 
Tnrmbatie ableiteten, sondern dafs sie vielmehr 
die Tradition über Babel auf das (icschlceht der 
Kiesen bezogen. Dies tut auch Ahydenns (FH<J. 
IV 282. Iii: prisci homines adeo viribus et pro- 
ceritate sua tnmuisse ferunter etc., und noch der 
von A. Dieterich, Abrnxas. veröffentlichte Pap. 
Par. 3(K»!I hat dortselbst S. 140, 42 die Beschwörung: 
i(>xi%<u tif tor *f:r«df/|«iT« r«» i-xrndv tkiöcc- 
i>äxon« ylutaaa; x«J d<«/<fp/o«»r« r<5 lAtw 
XQOtizuyttttxt , oyx!Z.u) elf rov tdtv Kvytyitoi' 
yiyt'trtwr (vgl. LXX. (Jen. X H MtfymA- ovtot; 
Wiuro eh'ui ylytti f'.fJ yfc\ rot\- 7i vt) . 

atTuHii xuxiu().iZa\-ui. Auch stimmen Berosn.s 
(FIKJ. II 502, 50iJ) und Josephus Flav. Antiqn. 
I 118 darin überein, dafs der Turm durch von 
(iott entfesselte Naturkrilfte zerstört wurde. Von 
all dem ist in der Bibel nichts zu flndeu. 
Dort wollen sich die Turmbauer (einen Nameu 
machen) ein Penk mal errichten (»Jen. XI 4; 
vgl. Tanch. bei Jalkut II 7(W. wonach die Turm- 
bauer zu Abraham sprachen: ,,Sei uns behilflich 
im Bau des Turmes: denn du bist kräftig". 
Abraham erwiderte mit Spr. Salom. XVHI 10: 
r Ein fester Turm ist der Name <>otte*. I*en 
verlasset ihr und wollet euch einen Namen 
macheu V- 4 ): hier hingegen tritt überall hervor, 
dafs sie gegen (iott kämpfen und den 
Himmel stürmen wollten. Ich denke, es 
liegt jetzt deutlich genug am Tage, dafs der 
biblische Mythos vom Turmbau in der ersten 
und letzten Version des K. Jirmijah. die beide 
an die biblischen Namen Peleg und Babel an- 
knüpfen, seine Ausgestaltung gefunden hat, dafs 
aber die zweite Version aufserbiblisch ist, 
dafs nur auf sie sich die Vorstellung von einem 
Kampfe und Himmels* türm bezieht und 
dafs nur in ihr diese Kämpfer als vorsintflut- 
liches Riesen geschlecht, dessen Herrscher nach 
dem Talmud der Biese Nimrod selbst war dir. 85: 
„Ich habe dem Nimrod Gröfse gewährt: er 
sprach: wohlan, lafst uns eine Stadt bauen. 
<ien. XI 4*'). gedacht wurden. I»ie Frage ist 
jetzt nur: woher stammt diese uufserbiblische, 
im Talmud belegte Version der Tiinnbausage ? 
Da wir sie bei Berosus, Abvdenus. ja auch in 
den sibyllinischen Orakeln (III 97 und Vni 4: 
die Sibylle bezeichnet sich selbst als babylonisch 
III 80t>» anklingen, dann aber sich auf den Namen 
Sehiucar-Bahcl bezieben sehen, liegt es von vorn- 
herein nahe, sie für babylonisch zn halten. 

15 
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Die schon herangezogene Stelle (nr. 1) iler Monn- 
menta Talmudica verbreitet auch hierüber Licht: 
,. Das Geschlecht der Spraehenverwirrong hat 
keinen Anteil am künftigen Lehen. Was hat es 
getan? K.s sagen die von der Schule K. Schilas: 
Sie haben gesprochen : Einen Timn wollen wir 
bauen nnd zum Himmel emporsteigen und ihn 
mit Äxten bearbeiten, dafs seine Wasser aus- 
fliefsen [Man sieht: es ist die zweite Version 
des R. .Tirmijah über die Partei, welche hinauf- 
steigen und Krieg führen wollte gegen 
Gott]. Da lachte man darüber im Westen 
| Palästina, wo wegen des teilweisen Wider- 
spruches dieser Version mit der biblischen ihr 
blofs aus dem babylonischen Myt henkreise ver- 
ständlicher Sinn nicht, erfnfst werden konnte 
oder, selbst wenn er bekanut war, eben uuter 
Hinweis auf die Zuverlässigkeit der biblischen 
Tradition spöttisch abgewiesen werden mufste]. 
Die Männer von Habel hätten ihn ja dann Hilf 
einem der Berge erbauen sollen!" Hier wird 
in deutlicher polemischer Absicht die Ansieht 
des babylonischen Mythos zurückgewiesen und 
sein Gegensatz zu dem biblisch palästinensische!! 
hervorgehoben. Aber der Einwand, dafs man 
dann den Turm am besten auf einem Berge 
erbaut hätte, ist sicherlich eine retorsio argu- 
nienti: denn wenn die babylonische Sage von 
Leuten sprach, die riesenhaft gebildet waren und 
mit Äxten gegen den Himmel zu stürmen und seine 
Wasser zum Auslaufen zu bringen beabsichtigte!!, 
dann ist auch nach der Analogie der Sagen anderer 
Völker anzunehmen, dnfs sie hierzu Berge be- 
nutze!) wollten, ja dafs es sieh nicht nm einen 
geregelten Bau. sondern um ein titanisches An- 
stürmen mit Bergmussen gegen den Himmel 
handelte. Lud hier ist die Stelle, an welcher, 
nachdem der babylonische Mythos schon klar 
vor uns liegt, das Interesse des Hellenisten not- 
wendig angreift. Denn die älteste Krwühunng 
eines Titaiienkampfes, der Aloadeninythos des 
Homer (E :W5 und k 'M>). enthält im wesent- 
lichen die nämlichen Momente. Otos und Ephi- 
ultes, neun Ellen breit, neun Klafter hoch, schon 
wie Orion, sannen (auch der biblische Turmbau 
wurde nur beabsichtigt) darauf, den Ossa auf 
den Olvmpos und den l'elion auf den Ossa zu 
türmen, um den Himmel zu ersteigen. Was hat 
nun Orion hier zu tun? Weshulh wird er zur 
Vergleii billig herangezogen? Sollte sein Schicksal 
dem der beiden Titanen nicht ebenso geglichen 
haben, wie seine Schönheit ? Orion ist doch 
Nimrod! Die» bezeugt .loh. Antiueb. ex. l ud. 



Par. 1(30 (FUG. IV 541.4) tz r(f; <pv.i}; rof 
i"<|/i tytrrqüt) ö Xoii < Kusch ta, vgl. Schräder, 
KAT"» 87, der eine Verwechslung mit einem 
alten babylonischen Stamme Kas annimmt) i'rö- 
,urat Atltioy, 80114 tyivr'iof toi- Xfjiy&il yiyttvru 
täv ti)v liUfiv/Ann'tcy xttottrta, or ityotrti oi 
ll>l>nrtt f;no&ax>9trut xui yiröfitror fr toi* 
ftijr^ot, - roP ovoterof, or xttkoFoi 'Siuiatru. nvr»^ 
n(n5To; xanitt$t xo xvvr/ytTv. l'nd Nimrod ist 
der Erbauer der Stadt Babel, der Held, dem 
(»ott Gröfse verliehen, der sich gegen Gott 
empört und den Turm wider ihn aufgerichtet 
hat. Man sieht, dafs eine vergleichende Forschung 
Uber Nimrod-Orion sich sehr wohl lohnen würde. 
Und nun der zweite Punkt, die Beziehung des 
Mythos vom Turmbau auf die Stadt Babel. Die 
Assvriologen werden in dieser Hinsicht von nun 
an vorsichtiger sein müssen. Es wird künftighin 
sich kanm mehr begründen lassen, wenn jemand 
den Borsippaturni. der doch nur 42 Ellen hoch 
war. blofa deshalb, weil er eine Zeit lang 1111- 
ansgebaut blieb, für das Denkmal hält, an welches 
der Turiubaiiuiythos anknüpft ; denn soweit der- 
selbe babylonisch ist, scheint er sieh nicht auf 
Stadt und Turm in Babel, die beide Herodot 1 17* ff. 
als Augenzeuge in ihrer völligen Vollendung be- 
schreibt, bezogen zu haben, da ja zumindest nach 
der biblischen, in Wirklichkeit aber auch nach 
der babylonischen Auffassung, die Herrschaft des 
Nimrod vor der Sintflut liegen sollte. Vielmehr 
scheint die Sintflut in alter Mythenfassnng die 
eigentliche Strafe für den Turmbau gewesen zu 
sein. Die Turinbauer wollten ja den Himmel 
mit den Äxten bearbeiten, nm seine Wasser zum 
Ausfliefsen zu bringen. AUo war da* wirkliche 
Ausfliefsen des Wassers die gerechte Strafe für 
sie. „Denn als der Heilige, gelobt sei er, die 
Flut über die Welt bringen wollte, nahm er 
zwei Sterne ans dem Ajisch und brachte die 
Flut, l'nd als er sie absperren wollte, nahm er 
zwei Sterne vom Kimah und sperrte sie ab" 
(nr.736, Berakhoth LVIIIb). Der Ajisch ist der 
Bär, der Kimah das Siebengestirn, der Gegensatz 



zum Kimah aber Khesil, der Orion. 



eben 



Sterne gibt es, welche Sonne und Mond leiten, 
und sieben Sterne, die sie nicht leiten. Jene 
sind die sieben Sterne des Orion, diese da« Sieben- 
gestirn" uir.743. Midraseh Tadsehe, VI. Abschnitt), 
l ud nuu der dritte und merkwürdigste Punkt 
in diesen Mythen, welcher hier noch zur Sprache 
kommen soll. Die Strafe der Turmbauer ist nach 
H. .lirinijah sowohl als auch nach unserer obigeu 
Tradition der Genesis rabba die Verwandlung iu 
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Affen ( Kentauren, nach «lern Buche Ben hajaschar 
auch Elcphantenj. Dämonen und Xachtgespenster. 
Dafs ilie Dilmoneu nach Henoeh XV K die Seelen 
der Kiesen sind, die sich mit den Mensehenfraucn 
verbanden, ist eine schlagende Bestätigung der 
obigen Ahleittiug-f ii . die noch dadurch vervoll- 
ständigt wird, dafs Jnstinus Apol. II 44 B die 
Kinder der Kiwi, «üe sich mit den Menschen- 
weibern verbanden, ebenfalls zu Dämonen werden 
läfst. So erübrigen uns die Affen. Offenbar 
handelt es sich dabei um tief eingewurzelten 
Glauben; denn beim Anblicke eines Affen spreche 
man den Segenssprurh : „Gepriesen sei, der die 
Geschöpfe verändert J (Berach. LVIllb)! Aber 
die Verwandlung der Turmbauer in Affen 
hat ihr strenges Analogon in der Ver- 
wandlung der Giganten in Affen, von 
welcher Lykophron seine Alexandra 
prophezeien Ufst. V «JUS; "O'Jfv riyürzmr 
rffioi; t) inxt'ttfiifvnv \ U/.äoanri xn\ 7V<fu>io s - 
«yp/rtr ftifia± \ tf/.oyft<f y-nro« [Tzetzes inter- 
pretiert Ztxfh'r;, J/'n," if/.oyfÄtü Zjfi > t toi yi.öytti 
nt/iXH ix rfc Altrip ;»»<>,• tijr A'«r«»->yr| Affttai 
fioröojo/.ar | Tzetzes ror OivooHt], | iv j mdi)- 
xt»v nt'tlftvi [Tzetzes Juiii/fix r<5v ti<f:9htov i/tot 
twv Otiüv sc. Zuvl (hf-ifirutr ytro; [ Atofiopfor 
tii xijxtto/iov toxiatr xöovjr, | o\ uüi/.or w(j6- 
9vrrtv txyövoii liyörov. Tzetzes erläutert noch 
eingehend: Viynrrwv iTjOor ktyn it'ti //(,'>>/- 
xnviuti, ul tlct rfjaot xt(tl t»/r Itui.irtf (du- 
vi t Tr,i ovr ttiitäv xa) Aia/phor fr Z' 'HytaiAmr 
(fr. 10 Bergk PLG» fiU8, vgl. Meinecke. poeft. 
choliniubb. p. 139, der 'lüf ^ittpiAn; vermutet), 
lavttti dt tuxovr xywtor riyttrzt;' t'anpor Ai 
o Ztvi zmwjiinftfrni «rrot'v fafilt/xH' rntoii 
rr:; r/y/imy. xtt) yt\t txil xuuüxnn TttÜi'txovi 
tjrot /ufiovc, toi* *«< ««ri'poi.,- xu) 
««(»ms«!'«!'; (Meerkatzen t, äti/tiur xnl 

ttia/rrtji' twv riytUttnr. Die Denkwürdigkeit 
ilieser Parallele wird noch erhöht, wenn man das 
korrupte llipponaxfraginent 15,4 heranzieht : xul 
ftrt]iuti' u>r»», - fni<c/.tAi nä/.fivAoi, das etwa zu 
lesen ist: xtd /tt'litra' 'iitoi r«5r ytyürion-: nüi.- 
(tvAiK: denn Tzetzes hat auch das ,7«//<«v des 
Lykophron durch eine Stelle des Hippouax be- 
legt, um die Deutung zu sichern. Nimmt mau 
hinzu, dafs Kphialtes bei Apollod. 1 Ii. 1 ireblendet 
wird wie Orion und dafs Orion und (Mos auf 
Kreta in verwandten Köllen erscheinen (virl. 
.Mover, Giganten und Titanen. S. 41 i und 1!«» 
Anni. 07/. s« wird man erkennen, dafs nicht 
junge, sondern sehr alte Mythen zur Aufklärung 
des gestellten Problems liersmzuzielicn sind. Da 



es sich jedoch hier nur darum handelte, dasselbe 
zu stellen, nicht aber auch, es sogleich zu lösen, 
was ungleich schwieriger sein dürfte, ist es wohl 
auch gestattet, in Hinblick auf die oürtuoi de* 
Tzetzes zu erwähnen, dafs Dionysos im Kampfe 
der Götter mit Typhon eine wichtige Holle 
spielt, so dafs die Satyren sein Gefolge sein 
können. Nur wird es einer jener verhängnis- 
vollen Irrtümer sein, welche so viele Forscher 
begehen, so oft sie jung Bezeugtes prinzipiell 
nicht für alt halten wollen, wenn Mayer a. a. <>• 
S. 218 Anm. 150 meint, die Teilnahme des Dio- 
nysos au dem Typhonkampfe beruhe auf einer 
Verwechslung mit der Gigantenschlacht. Denn 
der panische Schrecken wird auch sonst <|> B . 
Eratosthenes 27) auf die Titanen- oder Gignnten- 
schlacht bezogen, und vielleicht sind auch die 
Mivti und —arryiti bei Plnt. de Is. et Os. XIV 
p. 356 D. welche beim Tode des Osiris in panischen 
Schrecken geraten, heranzuziehen. Es hätte nichts 
l'nwahrscheinliches an sich, dafs die hier Er- 
schreckten sonst die Erreger des Schreckens 
wären, und Typhon als spezifisch ägyptische Ge- 
stalt konnte das Hereiiispielen ägyptischer Vor- 
stellungen bei einem Lykophron oder Tzetzes 
wohl rechtfertigen. Aber wie immer man auch 
sich solchen einzelnen Zügen gegenüber wird ver- 
halten wollen — das Hauptaugenmerk wird doch 
der angeregten Frage nach einer vor die Sintflut 
festgesetzten tiigantenschlacht, uach einer vor- 
sintflutlichen AuftUrmung von Gebirgen, und 
endlich nach der merkwürdigen, bisher nicht 
beachteten i'beieiiistimmnng alter hellenischer 
(schon bei Ilcsiod erschien Orion als Städte- 
grümler und Tempelbauer fr. IKtKzj und alter 
babylonisch-jüdischer Sage znznwenden sein, und 
man wird dabei beachten müssen, dafs die 
palästinensisch- jüdische »nach unserer Annahme 
in ilie Bibel aufgenommene) Sage sich von jener 
vor allem dadurch unterscheidet, dafs sie nicht 
wie sie rein mythologischer, sondern theo- 
retischer Natur ist; denn sie ist dazu be- 
stimmt, die Mannigfaltigkeit der Sprachen auf 
der Erde zu erklären, wobei sie von der Voraus- 
setzung ansgeht. dafs es in "1er l'rzeit nur eine 
Sprache gab (vgl. Mon. Talni. nr. 3'JN). Die l'nter- 
suchiiug der Gründe und Anlässe zu einer solchen 
Spracht heorie hingegen lnufs hier unter- 
bleiben, da ja nicht selbständige wissenschaftliche 
Forschung hier betrieben, solidem nur eine Keihe 
von Stellen hervorgehoben werden soll, welche 
durch das in den Moiiumenta Talmudii a gegebene 
Material« in einem neuen Lichte erscheinen. 

15" 
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Der Abschnitt r A. Land nnil Leute', dessen 
erste Nummer 7.11 dem vorliegenden Exkurse Au- 
la f» gegeben hatte, enthält die Materialien zur 
lieographie, Kulturgeschichte nnd Ethnographie 
Kahvlonien* in talmudiseher Zeit, in der sich 
durchweg.« altbabylouische Einrichtungen wieder- 
spiegeln, und bringt auch viele Details mytho- 
logischen, ja selbst folkloristischen Inhalts (z. B. die 
zehn Sprüche der Frauen von Schekanzib nr. 322». 
|)ie firenze des Landes, die Wasseradern, die 
Fruchtbarkeit, Bewirtschaftung, ilie sozialen Ver- 
hältnisse der Bevrirtschafter, die Kulturpflanzen. 
Landesprodukte, Verkehrsmittel, Steuern und 
Wohnungsverhältnisse werden behandelt, Uber 
132 Städtenamen werden aufgezählt, durch Stellen 
belegt, welche oft iiufserst markante Details ent- 
halten, und zum gröfseren Teil auf der dem Werke 
beigefügten (von Dr. S. Funk) entworfenen Karte 
lokalisiert. Die Bewohner von Sura waren thora- 
kundig (nr. 27H), die von Be Mechsi in Wucherer- 
hünden (nr. 2VJ), die Einwohner von Harpanjah 
galten als bemakelt (nr. 1<>7), auf den Mauern 
von Machnza hüpfte Ahriman (nr.203), die Mesener 
sind freche Leute (nr. 2111), die von Schekanzib 
Spötter (nr. 320). die von Nehar l'ekod Mantel- 
diebe (nr. 262), und: „ Kiifst dich einer aus 
Nareseh. dann zahle deine Zähne" (nr. 2*»R>. Die 
Bevölkerung des Landes bildeten die heuchlerischen 
und hochmütigen Babylonier (nr. 330), die ('hai- 
daer, die geschaffen zu haben, «iott bereut (nr.332), 
die stumpfsinnigen Aramäer (nr. 337), die Meder, 
die sich auf dem Fehle beraten (nr. 33!>), <üe 
reinlichen und ehrlichen (nr. 3-VU) Perser mit ihren 
zum Teil den Babyloiiiern entlehnten «iesetzen, 
welche Bären (nr. 34n) und ileren Magier Teufeln 
gleichen (nr. 343), die listigen <ur. 3K0) und 
diebischen (nr. 3*4) Araber und die Juden, die 
dort weilen, weil sie nicht wie eine Mauer 
nach Palästina zurückgekehrt sind (nr. :Wt). Sie 
bildeten mit ihrem gegliederten Berufsleben, 
ihrer (lenieindevcrfassiiiig und ihrer maunig- 
faltigen Beschäftigung ein wichtige« Ferment 
in diesen Völkern, zu denen sie doch stets in 
einem gewissen < iegnisatze stunden, aus dem 
heraus sie eben so scharf wie treffend über die 
ihnen fremden Sitten reflektierten. 

Von diesem Kapitel will ich nicht scheiden, 
ohne auch hier wieder ein Beispiel herausgegriffen 
zu haben, welches die Bedeutung der talmiidisclien 
Stellen, und zwar diesmal für geographische 
Forschungen, erläutern soll, wobei ich aber be- 
merken iniifs. dal's ich das Matcriale zu demselben 
Herrn Dr. S. Funk, der diese „eine Forschungs- 



ergebnisse auch in den Kommentar aufnehmen 
wird, verdanke. In nr. 22 und 23 wird der alte 
Königskanal erwähnt und die Sperrung desselben 
als ein seltenes Ereiguis. da* ein Sehlag für 
die ganze Provinz sei. bezeichnet. Nach «lern 
Talmud verliefs ein Königskanal in der (legend 
von Nehardea den Enphrat (vgl. nr. 24«» und 
Sabbath (.Villa). Aber alle Stellen, wo sonst 
vom Königskanal die Rede ist, bezeichnen ihn 
blofs einfach als in:, nur die Stelle der 

nr. 22 erwähnt ausdrücklich den alten Königs- 
kanal (nao K=bs ins). Es« gab also einen Kfinigs- 
kaual und einen alten Königskanal. Der Königs- 
kaual , der. wie erwähnt , bei Nehardea vom 
Euphrat abbog, mnfs «ehr seicht gewesen sein; 
denn als die Leute von Nehardea die Steine, mit 
denen sie den R. Jehudah steinigeu wollten, weg- 
warfen, entstand dadurch eine Stockung in ihm 
(nr. 24«» Sehlufs). Dasselbe galt aber auch von 
dem anderen, wohl also von dem alten Königs- 
kanal { ; in<n).ixti rfuöprsf bei Herod. I 193, Humen 
regium bei Dio Cass, LXVIII fr. 2«, heute 
Nahar-el-Malik). der den Euphrat mit dem 
Tigris in Verbindung setzte, von dein er in «ler 
(regem! von Seleukia abzweigte; denn auch er 
war zeitweilig versandet, so zur Zeit des Tra- 
janus und Severas. wie Animianus Marc. XXIV 0 
berichtet: ventum est hinc ad fossile Humen 
Xaharmalcha nomine, <|uod amnis regum inter- 
pretatur. tunc aridum. Id antehac Trajanus, post- 
eaque Severus, egejtto solo fodiri in modum canalis 
amplissiini studio enraverat summo. Interessant 
ist nun auch hier wieder da« Anknüpfen des Mythos 
an diese rein tatsächlichen Verhältnisse. Abydenus 
bezeichnete den ^{tiitixäi.i^ aorauöc (Nnhar- 
malka» als *i't»«c Ei<h»)ihu (FIBi. IV 284, K. 9). 
Kr stimmt also mit den vorerwähnten Quellen 
überein, so dafs er sichtlich von dem historischen 
Tatbestande ausging. Jedoch führt er die Her- 
stellung dieses Kanals zusammen mit der der 
Stadtmauer von Babel, die in 15 Tagen erbaut 
sein soll, auf Nabucodrosaorus (Xebukadnezar) 
zurück, und es scheint, dafs er beide Taten, 
insbesondere aber die kurze Baufrist der Mauer, 
dem berühmten König blofs in Analogie zu Bei 
zugeschrieben hat, währender, wiesehon Eusebius 
bemerkte, in teil weisem Widerspruch zu seiner 
ersten Angabe an anderer Stelle (rursn.s) be- 
hauptete, die Entwässerung der Ebene durch 
Kanalbauten uud die l'mmauerung von Babel 
habe Bei vollzogen und Nebukadiiezar sei blofs 
der lies(auri)t">r des göttlichen Werkes gewesen, 
(motu, iiKjuit (sc. Abvdenusj, olim aquis tenc- 
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hantur; idqile mare dicebatur: quod f|iiiiletn Beins 
eompescnit et snnm cuiqne rei locum tribuit, 
idem Bahylonem mocnibus aiubien* conimunivit, 
qnae iliuturnitate temporis diruta Nabucodrossorus 
dem am restituit. 

Der Abschnitt _B. Babylonische Geschichte" 
wird hauptsächlich fttr alle Jene Wert besitzen, 
die sieh über die rahhinischeu Methoden der 
Gesehiehtskonstruktion informieren wollen. Die 
Grundlage für diese Konstruktion bildet überall 
das Bibelwort und aus ihm wird dann die als 
Geschichte erzählte Deutung desselben mit grofser 
Phantasie gewonnen. In diesem Abschnitte sind 
Stücke von unvergleichlicher Schönheit des In- 
haltes und des Aufbaues (z. B. nr. 571) zu finden 
und dann wieder andere von historischem Wert, 
wie z. B. die < iegeiiüherstcllung der altchaldilischen 
Partei (Waschti) und des herrs heuden Volks- 
stammes im Beiehe der Perser Inr. (i'J2 — H25>. 
Kin typisches Beispiel mag die talmudische 
Methode der Sehriftaiislegung zur Gewinnung 
„historischer" Einsichten verdeutlichen. Die auf 
Kyros bezogenen Schrift worte: „l'nd ich schenke 
dir tief verborgene Schütze und versteckte Reich- 
tümer- t.Ies. XLV 5) gaben, zusammen mit dem be- 
kannten Charakter des Xehnkadnezar. Gelegenheit 
zw folgender Dichtung: „Xebukadnezar, der zer- 
stören und vertilgt werden möge, hat alles Ver- 
mögen der Welt an sich gebracht und war mifs- 
günstig wegen seines Gehles. Als er «lern Tode 
entgegenging, sprach er: Was soll ich dieseu 
ganzen Schatz dem Kvil Merodaeh hinterlassen? 
Da erhob er sich und befahl, dafs man grofse 
kupferne Schiffe mache, die er mit Geld füllte. 
Er lief* dann graben und sie im Euphrat ver- 
bergen, indem er den Euphrat über sie hin- 
strömen liefs. l ud an dem Tage, als Kyros 
aufstand und den Befehl gab, dafs das Heiligtum 
erbaut werde, deckte sie ihm der Heilige, gelobt 
sei er, auf- (nr. 591. Esther r. II I). Aber man 
hüte sich, solche „historische- Dichtungen aus- 
sen liefs! ich für ein Spiel der l'huiitasic zu 
halten. Phantasie und nur Phantasie könnte 
etwa dazu ausreichen, den frevlerischen Nebu- 
kadnezar seine Schlitze vergraben zu lassen. 
Aber die I>etnits der Geschichte müssen in irgend 
einem anderen Zusammenhange in Beziehung auf 
andere Personen oder Sagen schon gegeben ge- 
wesen sein. Man könnte ebensogut auch die 
Versenkung des Nihelungeiisehatzes durch den 
habsüchtigen König Gunther oder seinen ver- 
ruchten Vasallen Hagen für eine phantastische 
Erfindung halten, die iin Anschlüsse, au irgend 



welche historische Ereignisse zu Stande ge- 
kommen sei. Die kupfernen Schiffe, ihre Ver- 
senkung infolge der Belastung durch Göhl, der 
„gesalbte- Erlöserkönig Kyros, der sie findet: 
all das mag wohl gar nichts oder wenig mit 
dem „ans einem Tropfen übelriechender Flüssig- 
keit entstandenen" Frevler Nebukadnezar zu tun 
haben, ist aber sicherlich ein wichtiger Bestand- 
teil einer sonst für uns verklungeneu, hier aber 
im Talmud noch mutatis mutandis aufbewahrten 
babylonischeu, wegen der Beziehung auf Kyros 
und der Verwandtschaft mit dem Nibelungen- 
motive aber wohl eher persischen Sage, l'nd 
solche Dinge wird jeder, wenn er nur mit Auf- 
merksamkeit und sachlicher Hingebung in diesen 
merkwürdigen (Quellen liest, in grofser Menge 
finden können. Er wird ihnen zugleich Momente 
entnehmen, welche für die Charakteristik des 
Jndeutums selbst, dann aber für die orientalische 
Geschichtsschreibung im allgemeinen, namentlich 
für ihr Verschmelzen mit dem Sagenhaften, von 
grofser methodischer Bedeutung sind; freilich 
wird er hingegen wieder häutig genug auch vor 
merkwürdigen Beziehungen ratlos stehen und 
Probleme vor sich auftauchen sehen, welche mit 
den uns heute verfügbaren Mitteln noch nicht 
zu lösen sind, jedoch eben deshalb, wie das obige, 
sofort zu erneuter Forschertatigkcit anspornen. 

Der dritte Abschnitt „C. Weltbild- wird für 
alle jene Leser von besonderem Interesse sein, 
welche die Forschungen der Assyriologeu über 
das babylonische Weltbild verfolgen. Es ist von 
vornherein zu erwarten, dafs eine teilweise 
Ähnlichkeit zwischen dem babylonischen und dem 
jüdischen Weltbilde bestanden habe. Man wird 
aber im allgemeinen geneigt gewesen sein, diese 
Ähnlichkeit zu Überschätzen. Das zeigt sich 
schon beim Durchblättern der in den Monument« 
Talmudica gegebenen Belegstellen mit grofser 
Deutlichkeit und ist um so beachtenswerter, als 
die gewählte Einteilung des Materials direkt nach 
dem „astralen" System babylonisch -assyrischer 
Weltanschauung gehalten ist. so dafs .las Hervor- 
treten von i'bercinstimninngeii hierdurch sogar 
begünstigt wird. Es steht zu erwarten, dafs 
diese Objektivität der Anordnung den Assyrio- 
logeu manchen Anlafs zur 1'nzufriedenheit geben 
wird. Aber bei den glänzenden Erfolgen, welche 
diese junge Wissenschaft bisher schon erzielt hat. 
wird sie es wohl bald verschmerzen können, wenn 
sie zur Einsicht gelangt, dafs sie vielleicht doch 
etwas zu vorschnell eine Zeit lang geneigt war. 
fast die ganze Bibel für ein Denkmal a**yris« h- 
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babylonischer Kultur zu halten. Noch .-in anderes, 
merkwürdige* Moment tritt in diesem Kapitel 
hervor: ili«- Zuverlässigkeit der i'berlieferung. die 
t'uvcrwüsllichkeit alter Lehren. Ks unterscheidet 
sieh von den vorangegangenen Kapiteln „durch 
den breiten Kaum, den die .Stellen aus den naeh- 
tttlmudischen, kabbalistischen Werken, speziell aus 
dem Sohar, darin einnehmen. Obgleich diese 
Werke einer späteren Epoche angehören und der 
Sohar, die Haupt<|iielle der Kabbala. als .Schrift- 
werk erst im dreizehnten Jahrhundert entstanden 
ist, mufsten sie doeh als (Quellen verwendet werden, 
weil sie ganz unverkennbar altoricntalisehe An- 
schauungen znm Ausdruck bringen. Im Talmud 
wllist kommen nur Spuren einer Kosmogonie 
vor. Als Geheimlehrc blofs von einigen Lehrern 
gepflegt, konnten diese Themen nie den Gegen- 
sfand der Verhandlungen einer gesetzgebenden 
oder anderen, irgendwie autoritativen Körper- 
schaft bilden. Es blieb daher jedem Kin/.elnen 
überlassen, an zwei, sieben oder zehn Himmel 
zu glauben. Man hatte natürlich auch nichts 
dagegen, wenn der eine oder andere seine An- 
schauungen über die Weltkorper dem Idee«- 
schätze der alten Völker entlehnte, voraus- 
gesetzt, dafs sie nicht den Grundlehren des 
Monotheismus widersprachen"* (Vorbemerkung zu 
dem Kapitel Weltbild, S. 177). Diese Worte 
sagen deutlich und richtig, von welchen «Jesicbts- 
punkten aus man an Traditionen bemntreten 
mufs, welche im Laufe von Jahrtausenden und 
unter den mannigfaltigsten, heute kaum mehr 
üWrhlickbaren Einflüssen zu Stande gekommen 
sind. 

Die Zahl der Heispiele, welche geradezu 
danach verlangen, zur Beleuchtung der all- 
gemeinen Bedeutung taluindischer Quellen für 
die Kulturgeschichte der alten Welt hervor- 
gehoben zu werden, ist in diesem Kapitel wo- 
möglich noch gröiWr als in den anderen. I>a 
der (!. Abschnitt meines in der vorliegenden 
Nummer erscheinenden Aufsatzes über die ana- 
krnmat ist hen Worte für einen sehr komplizierten 
Fall mythologisch-kosniologiseher Deutungen, die 
sich auf die verwandten Namen Amallheia-*x-r-:X 
beziehen (vgl. Mon. Talm. nr. 4."j!H. die genauen 
Ausführungen enthiilt, zu denen vielleicht nur 
noch das chthonisebe Ziegenopfer (nr. 53, Num. 
r. XIV> heranzuziehen ist, dürfte es genügen, 
blors noch einen zweiten, etwas einfacheren Fall 
zu erwähnen. Num. r. VII 4 (nr. 7<IS) finden 
wir folgende Melle: „l'nd durch die Kraft 
der Sonne kommen die Hegen herab und 



durch die Kraft der Sonne läfsl die Erde 
Früchte sprossen. Darum wird sie Weberin 
(ysjisO genannt, weil Gott sie erschaffen hat, 
das Manna für die Menschen zu weben, l'nter 
Manna ist nichts anderes als die Früchte und 
die Nahrung zu verstehen." Diese Vorstellung 
von der Sonne als weibliche Crar ist sowohl 
feminin wie maskulin gebrauchlich) Gottheit, 
die sich sonst weder bei Hebräern noch anderen 
Völkern des antiken Kulturkrcises erkennen lafst. 
findet sich auch in Lev. r. XXXI a (nr. 728), wo 
ihre Hüte auf das Blut bei der Entjungferung 
bezogen wird: ..Das Sonnenrad (srsi; bs^J) geht 
nicht eher unter, als bis es wie Blut in der 
Griif.se eines .Senfkornes geworden ist ... Ks 
gibt nur einen Pfad der Weiber, wie es heifst: 
Es hatte aufgehört Sarah, zu haben die Weise 
der Weiber ((Jen. XVIII 2).- Beide Stellen ent- 
halten also einen merkwürdigen, von den sonstigen 
i'berliefcrnngen abweichenden Grundgedanken. 
Für die erste Stelle bietet sich jedoch als Ana- 
logie die Weberin Arachne dar, die Spinne als 
Sonnensymbol, nach der eine besondere Form der 
Sonnenuhr, bei welcher die Stundensegmente von 
den Monat.skreiscn nach Art eines Spinnennetzes 
gekreuzt werden, ihren Namen hat (Vitruv. IX 9. 1) 
und auf welche sich auch das neue Heraklit- 
fragment (Diels, Fragen, d. Vors., 2. Aufl.. I 71. 
fr. f»7a) bezieht: ita Vitalis calor a sole proce- 
dens oinnibus. i|itae vivunt. vitam submiuistrat. 
cui sententiae Heraclitns ad<iuiesceus optimam 
similitudinem dat de aranea ad animam, de tcla 
aruneae ad corpus. Eine weitere Analogie, speziell 
in Hinblick auf dns Weben der Früchte, ist die 
Athena fV)«»ij (vgl. Orion Ktym. p.ltft/it 'Owtvf 
yn\tv>r ö/./t'/u-VuH' xiüvtrtyiK 'A&qrij; Abel, 

( »rphica p. 2t>2, fr. 2"!t) und vor allem die Aop'/. 
welche die blumige Arbeit unvollendet auf dein 
Webstuhle zurückläfst, weil l'lnton sie raubt 
(Abel a.a.O. p. 23K. fr. 2tl). Für die zweite 
Stelle aber ist hervorzuheben, dafs das Senfkorn 
für den kleinsten Gegenstand sprichwörtlich ist 
und .speziell beim Blute als stereotype Bezeichnung 
für das geringste zu beachtende Quantum ver- 
wendet wird. Im Griechischen entspricht ihm in 
derselben Beziehung auf das verschwindend Kleine 
das Senfkorn. x*y/_(toi (vergleiche das bekannte 
zenonische Sophisma vom *<■';'/('"> MM1 ' J^di/iro.." 
DFV '•' i:f*2. nr. 2«i>. Hat der xlyn> 0 < ««d» eine 
Beziehung zur Sonne oder zum Menotrualblut? 
Es scheint; denn Leto reinigte sich nach der 
(ieburt der Artemis (und des Apollon) in dem 
Flusse Ktyfömu (so auf ephesisehen Müuzeu 
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Brit. Mus. tat. Ionia 7fl. nr.235: f>4, nr. 316) oder 
AVjxf'o*,- (Alexandr. Aet. fr. 2, Streb© XIV (KW. 
Taeit. III «Uff.. 'I'imoth. fr. 2. Paus. VII 5,10)'. 
l'nd noch mehr: die Quelle, in welcher sich 
Wie* nach der Gehurt des Zeus reinigte, hiefs 
AY'fM« (befand sich in der Nahe von Phigalia, 
Paus. VIII 41,2) und entspricht also auch lautlich 
genau dem hebr. t. t. nn: für das menstruierte 
Weib. Solche Beziehungen sind merkwürdig und 
müssen, so sehr sie auch zuerst den Charakter 
von zufalligen Bemerkungen haben, benutzt 
werden, um eben jene Vervollständigungen zu 
finden, durch welche sie ihres zufälligen Charakters 
entkleidet werden kolinen, nicht mehr isoliert er- 
scheinen und zu festen, wissenschaftlichen Er- 
gebnissen werden. 

Die Momimenta Talmudica sind ein Quellen- 
werk und als solches eine Fundgrube für jeden, 
der suchen will: da aber ein jeder auf eine 
andere Art in ihnen suchen dürfte, wird auch 
jeder etwas anderes rinden können. Au Stelle 
einer Rezension oder eines Referates, wie sie 
sonst üblich sind, habe ich mich bemüht, einige 
Anregungen zu verfolgen, welche ich in ihnen 
gefunden habe. So sehr ich aber erfreut wäre, 
wenn sich diese Anregungen bei genauerem \ 
Nachdenken und bei Heranziehung eines weiteren 
Wissenskreises als des mir zu Gebote stehenden 
bewahren möchten, so sehr wünsche ich auch, 
dafs ein jeder nach selbständigen Gesichtspunkten 
an dieses Werk, in dem sich ein bisher wenig 
gewürdigter Kulturkreis unserer Wissenschaft er- , 
schlief «en soll, herantrete. 

Dr. Wolfgang Schultz. 

Hermann Hirt, Die Indogermanen. Ihre Verbreitung, 
ihre Urheimat nnd ihre Kultnr. Strafsburg, 
Trübner. Bd. I mit 47 Abb. im Text. l'MJü. 
Bd. II mit 4 Karten und 5 Abb. im Text. 1907. 
Da« Blieb, das schon lange vorbereitet war, 
und an dem der Verfasser über anderthalb Jahr- 
zehnte arbeitete, will in allgemein verständlicher 
Form das zusammenfassen, was die verschiedenen 
Wissenschaften zur Aufhellung der l'rheimat und 
Kultur der Indogermanen bis jetzt erforscht 
haben. Ks wendet sich demnach nicht aus- 
sclüiefslich an den Gelehrten, sondern will einen 
gröfseren Leserkreis für dies*; so hochhedeutsamen 
Fragen interessieren. Dafs wir eines solchen 
Werke« dringend bedürfen, wird niemand leugnen: 
ja ich möchte sagen, dafs es gerade zur reihten 
Zeit erschien, um in uns modernen Menschen, 
die Gefahr laufen, das Gefühl für die Bedeutung 



der Basse bei den Menschen ganz zu verlieren, 
dieses Gefühl wieder zu erwecken. Zwar ist 
schon lange vor diesem Werke das ausgezeichnete 
Buch von Mathäus Much „Die Heimat der Indo- 
germanen*' erschienen, das zu dem gleichen Er- 
gebnisse gelangt, dafs die 1'rsitze der Indo- 
germanen in Nordostdeutschland zu suchen sind, 
aber Much hat diese Frage nur auf seinein 
eigenen Gebiete der prähistorischen Archäologie 
behandelt: darum ist es hocherfreulich, dafs nun 
in einem Buche, das die gesamte Sprach- und 
Kulturgeschichte ins Auge fafst, gezeigt wird, 
dafs auch die übrigen einschlägigen Wissen- 
schaften in ihren Ergebnissen damit überein- 
stimmen: denn nur die Übereinstimmung aller 
wissenschaftlichen Gebiete kann von der Richtig- 
keit der Ergebnisse auf einem einzelnen über- 
zeugen. 

Mit Entschiedenheit tritt H. für das Bestehen 
von Rassen ein (S. 27), was ja jetzt leider viel- 
fach geleugnet wird, aber er fafst diesen Begriff 
rein anthropologisch und will darum Rasse, Volk 
und Sprache .auf das schärfste auseinander- 
halten" <S. Ii). Das Volk können wir aus diesen 
drei Begriff eu wohl füglich ausscheiden, da es, 
wie der Verfasser < S. 11) selbst sagt. ..für die 
l'rzeit kaum anwendbar" und „heute im wesent- 
lichen staatsrechtlicher Natur" ist. Dagegen darf 
man Rasse und Sprache wohl erst in späteren 
historischeu Zeiten und auch da nur in sehr be- 
dingtem Mnfse trennen: ursprünglich müssen sich 
diese Begriffe gedeckt haben, denn zu den Kenn- 
zeichen der Hasse gehören nicht nur körperliche, 
sondern ganz besonders auch geistige Eigen- 
schaften. Sprachenübertragungen haben später 
wohl stattgefunden, aber sie sind die Folge 
von Einwanderung, Eroberung und sonstigen 
politischen Verhältnissen. Doch sind bei milchen 
Übertragungen doch auch immer Angehörige 
bestimmter Rassen, die durch irgend welche 
l'mstitnde in ein von anderer Rasse bewohnten 
Land kommen, die Träger, zweitens unter- 
liegen die Sprachen dann ganz bestimmten 
Veränderungen- Sehr deutlich tritt dies z. B. 
iii der Sauskritliteratnr hervor, in der wir 
einen Teil erkennen können, der in Allem den 
indogermanischen Sprachcharakter gewahrt hat. 
während ein anderer Teil sich wohl indo- 
germanischer Wort.«' bedient, deren syntaktische 
Aneinanderreihung aber nach den Gesetzen der 
in Indien früher ansässigen schwarzen Lrrasse 
folgt. So braucht man sieh auch nicht mit 
Hirt zu wundern, dafs die indogermanische 
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Sprache der Armenier l hereinstimmungen mit 
dem (ieorgisehcn zeigt iS. ;>."i<», Anin. zu S. 21 ). 
Das Annenische ist ebenso wie einige Literatur- 
zweige des Sanskrit ans Huer Mischung zweier 
verschiedener Kassen entstanden, nnd die Misch- 
rasse hat ans beiden Stämmen, aus denen sie 
gebildet ist. uraltes Sprachgut in einer Misch- 
sprache erhalten. Dies zeigt nur. wie fest die 
Sprache an der Hasse haftet, und dafs eine 
eigentliche, d. Ii. unveränderte l'bertragung einer 
Sprache auf eine andere Hasse eben schlechter- 
dings unmöglich ist. Diese Veränderungen er- 
kennt H. auch in hohem Mal'se an und erklärt 
auch die Dialekt unterschiede als Folge der- 
artiger Übertragungen <S. 17 ff ), l'nd S. IM sagt 
er, nachdem er die verschiedenen anthropo- 
logischen Typen, die Deniker für Europa auf- 
gestellt hat, erwähnte: „Wir sehen also hier 
eine Fülle verschiedener Unterabteilungen, was 
uns nicht in Krstaunen setzen kann, wenn wir 
die Fülle der verschiedenen Sprachen in Be- 
tracht ziehen-. H. erkennt also damit selbst 
die ursprüngliche Einheit von Sprache und Rasse 
an, die sich ja auch schon darin äufsert. dafs 
bestimmte Kassen und bestimmte Sprachstämme 
auf die gleichen grofseri Lündergcbicte sich ver- 
teilen, und dafs die gröfsten Veränderungen in 
Kasse wie Sprache besonders im äufseren Um- 
kreise an den Frenzen, wo die Menschen 
.Mischungen leichter nnd viel länger ausgesetzt 
waren, vor sich gehen. Diese durch Mischung her- 
vorgerufenen Veränderungen und Übertragungen 
sind also secundär im (iegensatze zur ursprüng- 
lichen Einheit. Diese Mischungen nachzuweisen, 
birgt noch viele dankbare Aufgaben für Philo- 
logen. Historiker, Kulturhisloriker und Anthro- 
pologen. 

Wenn ferner H. (S. .V>7. Anin. zu S. 22) die 
Wanderung der fndogennanen sehr jung an- 
setzen will, so sprechen jetzt die Funde Hugo 
Wincklers in Boghazkoi entschieden dafür (siehe 
Mitt d. D. (). (i. Nr. :!.">). ilal's iranisch- indisc he 
Stämme schon vor HOO v. Chr. eine grolsc Macht 
im Herzen Kleinasiens ausübten, also lange 
vorher eingewandert waren. Kann werden wir 
aber auch nicht zu hoch greifen, wenn wir die 
Iiiilogcrinaiicii in Agäa bereits im dritten Tor- 
christlichen Jahrtausend ansässig sein lassen. Die 
archäologischen Funde sprechen durchaus dafür, 
ebenso der schon voll Rcisch auf der Wiener 
Philologen - Versammlung besprochene Umstund, 
dnl's Überall da. wo wir iiiykenis.be Kultur 
finden, in historischer Zeit. Hellenen die Herren 



des Landes waren; auch in Kleinasien reichten 
die späteren hellenischen Siedelungcn gerade so 
weit, wie früher die inykenische Kultur, die sich 
wieder scharf von der eigentlich kleinasiat ischen 
abhebt. Dann haben wir aber auch nicht das 
I Recht, die ägfiische Kultur mit Sophu* Müller 
(Urgeschichte Europas) für vorindogenuanisch zu 
halten und die indogermanischen Stämme mit 
dem sog, geometrischen Stile beginnen zu lassen. 
Der mykenische und der geometrische Stil ge- 
hörten verschiedenen in Hellas einwandernden 
indogermanischen Stämmen an, und der geo- 
metrische Stil kann sehr wohl, wie jetzt Dörpfeld 
auf (inui.l seiner letzten Ausgrabungen annimmt, 
viele Jahrhunderte älter sein, als man bis jetzt 
meinte, und neben dem mvkenischen bestanden 
haben. Von einem tiefen Falle nach langer und 
hoher Entwicklung (wie H. S. 5ti9 nach S. Müller 
zitiert) darf man also wohl doch nicht reden. 

Auch die vom Verfasser eingehend behandelten 
Eigentümlichkeiten des Lykischen. Karischen und 
Etruskischen erklären sich daraus sehr wohl, es 
sind eben alles Sprachen, die Mischrassen an- 
gehören, und ebenso ist es nun durch Boghazkoi 
verständlich, dafs Knndtzon in den Arzawabriefen 
eine Sprache fand, die bei einem nnindogennan. 
Wortschätze grammatikalische Spuren des Indo- 
germanischen aufweist. Es ist eben hier der 
umgekehrte Kall als in den oben erwähnten Bei- 
spielen des Sanskrit und des Armenischen auch 
einmal eingetreten. 

Nach alledem kann ich dem Satze H* durchaus 
nicht beipflichten: „Jedenfalls ist es eine durchaus 
unsichere Vermutung, dafs die Indogennanen aus 
einer ganz einheitlichen Rasse bestanden hätten" 
(S. 'üiH, ähnlich S. 1<(2). Sprache und Kultur sind 
meiner f'berzeugung nach untrügliche Kassen- 
mcrkmnle; ja sie sind lebenskräftiger als einzelne 
biologische Kennzeichen. Wenn wir darum unter 
den historischen Indogennanen gar mancherlei 
i Typen der (irofse. der Hanr- nnd Augenfarbe 
finden, so kann eben nur von verschiedenen Typen, 
nicht aber von verschiedenen Rassen die Hede 
sein. Die Ursachen für die Veränderung des 
Typus liegen in den Mischungen, im Klima, in 
den verschiedenen Lebensbedingungen. H. seihst, 
der auf S. 29 von den starken Veränderungen 
spricht, denen die Engländer in Nordamerika und 
Neuseeland unterliegen, wird doch kaum einen 
Wechsel der Kasse in diesem Falle annehmen. 

Darum mufs ich auch dein Ausspruche auf 
S. HU widersprechen, wo von den Terramaren 
(richtiger wohl Terramanien > die Kedc ist, und 
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wo sich H. gegen die Ansicht Helhigs wendet, 
diese Bauten seien von finent italischen Stumme 
errichtet, und danu fortfährt: .Koch konnte er 
(Heibig) diesen Schlnfs natürlich nur auf der i 
Gleichheit der Kultur aufbauen, der ist aber j 
durchaus nicht zulässig*. Im Gegenteile halte 
ich Gleichheit der Kultur, wie ich schon in 
meiner Schrift „Heiträge zur Ältesten Geschichte 
von Kypros 1 ' verfochten habe, ebenso in den j 
Geleitsworten zum „Meuinon" (1907 Heft 1), für 
ein untrügliches Zeichen auch der Rasaengleich- 
heit: denn bei Übertragung von Kultur müssen 
ebenso wie bei der Sprache notwendig sehr auf- 
fallende Veränderungen vor sich geheu. Auch 
sagt Hirt S. 193 selbst: „Mit Hilfe der Archäo- 
logie wird es vielleicht gelingeu, alte Volks- 
grenzen festzusetzen-. Das ist ganz meine An- 
sicht, die aber nur in dem Falle Berechtigung 
hat, wenn man annimmt, dafs Volks- oder Rasseu- 
gebiete und Grenzen sich auch mit kulturellen 
Gebieten und Grenzen decken (vgl. auch Hirt 
S. 193 ff.). Auch sehe ich gar keinen Grund 
dafür, die Terramarnen nicht für indogermanisch 
zu halten, denn für andere indogermanische Völker, 
wie z. 11. die Paiouier, werden Pfahlbauten durch 
Herodot bezeugt, während in Norddeut schland 
Reste solcher Bauten gefunden sind, die der 
Lage nach nur iudogerniBnischen Völkern an- 
gehört habeu können. Die Terramanien sind 
eben von einem ans den seenreichen Alpen nach 
Italien herabgestiegenen Volke mitgebracht und 
dann auch auf dem trockenen Lande beibehalten 
worden. Als dieses Volk möchte ich die Kasener 
ansprechen, deren Reste heute noch in den 
rätoromanischen Alpengegeuden wohnen. Hirt 
hat vollständig Recht, wenn er (S. l(io> sagt, dafs 
das Rätoromanische nicht auf das Etruskische 
zurückgebe, denn es ist eben als Itasenisch viel 
älter als dieses. Die Ktmsker waren ein Miseh- 
volk von indogermanischen Rasenern und klein- 
asiatischen Tyrrbenern : daneben bleiben aber im 
Norden auch reine Rasener bestehen, und diese 
durften die Terramarnen errichtet haben. 

Für alle diese Fragen ist von grofser Wichtig- 
keit, was H. S. 231 34 Uber Lehnworte im all- 
gemeinen, und S. 633 Uber semitische Fremdworte 
iin Griechischen sagt: „In den ältesten Epochen 
sind diese Lehnworte nicht sehr zahlreich, was 
ja nur natürlich ist, da sich Griechen und Semiten 
ursprünglich nicht berührten, sondern durch die 
kleinasiafischen Sprachstfimme getrennt waren. -1 
Dies beweist mir zweierlei. Erstens, dafs die Ein- 
wanderung der Griechen in sehr alten Zeiten er- 

Mcmuon. Bd.lt. 



folgt ist, so dafs wir also auch von dieser Seite her 
zu der f'berzeugung gelangen, die ägäiscbe Kultnr 
sei eine griechisch-indogermanische, zweitens dafs 
die Semiten erst in später Zeit, wie ich annehme, 
nicht vor dem H. vorcbristl. Jahrhunderte, sich auf 
das mittelländische Meer hinauswagten. Die See- 
fahrt Sargon I. ist eine vereinzelte Ausnahme, die 
aber wenigstens für Europa und die Indogermanen 
ohne kulturelle Folgen geblieben ist. Darum kann 
ich mich auch solchen Vermutungen durchaus 
nicht ansehliefseu , wie sie /.. B. \V. Schult/, in 
diesem Hefte des Mentnon S. 6ü »\iss\mchA , dafs 
der Name 'AnoU.mr eine Umbildung aus "hrzrt 
sei. Wenn dann Schultz weiter eine Umgestaltung 
nud Weiterbildung von semitischeu Mythen anf 
hellenischem Boden annimmt, so dürfte der Weg 
eher umgekehrt gegangen sein; da es erstens noch 
sehr zweifelhaft ist. ob die Semiten je mvthen- 
hildend gewirkt haben oder nicht vielmehr auch 
auf diesem Gebiete, wie auf so vielen anderen, 
nur aufnehmend, empfangend und umgestaltend 
gewesen sind, zweitens, wenn sich wirklich sonst 
nicht nachweisbare, bestimmte Mythenauffassungen 
in Agfia und Syrien linden, dies sehr wohl auf 
den F.influfs der Philister, d. i. der Pulasati, eine» 
ebenso wie die Takara (Teukrer) aus Ägfia ge- 
kommenen und später in Syrien semitisierten 
Stammes der Keft- Leute zurückzuführen sein 
dürfte. Ich benutzte diese Gelegenheit, um hier 
ein für allemale meine persönliche Stellungnahme 
festzustellen, die ich stets im „Memnon" beizu- 
behalten gedenke, wenn es auch natürlich nicht 
ausbleiben kann, dafs in wertvollen mir znr Ver- 
fügung gestellten Arbeiten die eine oder andere 
Bemerkung sich mit meiuer eigenen Überzeugung 
nicht deckt. 

Ich mufste bei diesen Punkten so lange ver- 
weilen, weil sie von der allergröfsten Wichtigkeit 
für die Stellnng sind, die man zu allen anderen 
Fragen der gesamten Kulturgeschichte einnimmt, 
und weil gerade auf diesem Gebiete noch viel der 
Lösung durch künftige Forschungen harrt : darum 
halte ich eine entschiedene Stellungnahme auf 
beiden Seiten und rückhaltlose Aussprache aller 
Für- und (iegengründe zur Klärung der Frage 
für aufserordeutlich wichtig. 

Auf Grund eingebender sprachvergleichender 
und archäologischer Untersuchungen sowie mit 
Heranziehung aller sonstigen Hilfswissenschaften 
gibt Hirt in seinem Werke eine nach dem Stande 
unserer heutigen Wissenschaft erschöpfende Dar- 
stellung der materiellen und geistigen Kultur 
der Indogermaiicii, sowie der gesellschaftlichen 
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Zustände. E* würde zu weit führen, hier jeden 
einzelnen Abschnitt besonders zu erwähnen und 
zu besprechen, »er aher das verdienstvoll« Buch 
seihst zur Hand nimmt, wird nicht nur ein klares 
Bild tiheralle Kulturzweige hei den Indogermanen 
von prähistorischen bis tief in die historischen 
Zeiten gewinnen, sondern auch viele wertvolle 
Anregungen zu eigenen Untersuchungen daraus 
ziehen. Auch die allmähliche Au.shreitung und 
die Wanderuugen der indogermanischen Stämme 
werden in ein helles Lieht gerück». Wir ge- 
winnen aus dem ganzen Werke die i herzeugung, 
dafs alle verschiedenen Wissenschaften, die für 
den Historiker und Kulturhistoriker in Betracht 
kommen, jede selbständig auf ihrem Gebiete zu 
dem Übereinstimmenden Ergebnisse gelangen, die 
Urheimat der Indogcrnianen sei im nordöstlichen 
Deutschland zu suchen; hier wurden die ersten 
Anfüuge der Kultur entwickelt, von hier aus ver- 
breitete sich diese Kultur mit den Wanderungen 
der indogermanischen Völker über ganz Kuropa 
und grofsc Teile Asieus. Höchst erfreulich ist 
es, dafs H.. der von ganz anderen Anschauungen 
Über Kultur und Hasse nusgeht, doch schließlich 
dieselben Schlüsse gewinnt, wie sie in dem 
schon oben genannten Werke: „Die Heimat der 
Indogcrnianen im Lichte der urgeschichtlichcu 
Forschung". Mathaeiis Much zieht, der der ver- 
dienstvollste und seit Jahiwehnten eifrigste Ver- 
fechter ist für den Glauben an die bevorzugte 
Stellung der indogermanischen Hasse vor allen 
anderen Hassen, an die i'bereiiisthnmung der 
indogermanischen Hasse in der Kultur und darum 
auch au die Bodenständigkeit dieser Kultur. 

Bei dieser Übereinstimmung der Hauptergeb- 
nisse erscheint es nur um so wunderbarer, wenn 
Hirt den noch des öfteren sich auf die besonders 
von Sophus Müller und (). Montelius verfochten« 
Ansicht stützt, dals der Hanptbestand der euro- 
päischen Kultur aus dem Orient« übernommen 
sei. S. 227 sagt II., dals die „neuen Kulturgcgen- 
stände, die in der jüngeren Steinzeit so plötzlich 
auftraten, fast alle Eigentum des ägyptisch- 
habvl. mischen Kulturkreises sind" und S. 221»: 
.Im Süden hat sich die Kultur früher entwickelt, 
und von hier ist sie allmählich nach Norden ge- 
drungen." Beide Sätze sind nach meiner festen 
l 'herzeugung durchaus anfechtbar und wider- 
sprechen den historischen Tatsachen. Wir können 
vier ganz verschiedene, bereits vorgeschichtliche 
Kulturkreise unterscheiden, den europäisch - indo- 
germanischen , den kleiuasiatischeti. den vorder- 
asiatisch-semitischen und den ägyptischen. Hie 



beiden letzteren zeigen unverkennbare gegen- 
seitige Bceintluftsungen, so dafs also drei Haupl- 
kultureu übrig bleiben, die in allem und jedem 
grundsätzlich sich unterscheiden. I»ie europäisch- 
indogermanische mufs auch da ihren Ursprung 
i haben, wo die Iudogermauen zuerst zu Hau*« 
j waren, also iu Nordeuropa. Hier sehen wir auch 
die Spirale, das Hauptkennzeichen der indoger- 
manischen materiellen Kultur am frühesten, bereits 
in der Steinzeit auftreten. Mit den einzelnen 
wandernden Stämmen kam dies« Kultur auch 
nach dem Süden und erlebte hier durch die Gunst 
des Klimas und anderer Umstände eine ungeahut 
höh« Blüte in der ägäischen Kultur. In Ägäa 
fand aher nur die Blüte einer Entwicklung, nicht 
diese Entwicklung selbst Von Anfang an statt. 
Alles Ägäisch« ist aber grundverschieden von 
! einheimisch Kleinasiatischem ebensowohl als von 
Vorderasiatischem. Dagegen lassen sieh Be- 
ziehungen seit der 1K. Dynastie zwischen Ägäa 
i und Ägypten nachweisen, doch so. dafs Ägäa der 
! gebende. Ägypten der empfangende Teil ist. Dies 
lehrt das Auftreten der Spirale, der Bügelkanne 
und vieler anderer Sachen in der ägyptischen Kunst 
dieser Zeit, von der wir noch historische Nach- 
richten «her diese Heziehnngen haben. Und dieser 
Weg vom Norden nach dem Süd«n entspricht 
auch der Ausbreitung der indogermanischen Hasse: 
wenn man dagegen Verbreitung d«r Kultur vom 
Süden nach Norden annimmt, so mufs mau gleich- 
zeitig annehmen, dafs diese Kultur gegen den 
Strom geschwommen sei, d. h. wahrend mau bei 
den Völkern ein beständiges und Jahrtausende 
währendes Strömen südwärts erkennen kann, sei 
die Kultur nordwärts durch dies« wanderndeu 
Stämme hindurchgegangen, ein Schlnfs. der wohl 
wenig logische Wahrscheinlichkeit für sich hat, 
denn wir können doch kaum glauben, dafs die 
Stämme, die dem Süden entgegen zogen, die da- 
selbst neu erlernte Kultur sofort nach rückwärts 
weitergegeben haben. Ich bin darum auch durch- 
aus nicht geneigt, die Sophus Müllersche Be- 
hauptung anzuerkennen, die europäische Steiuzeit 
sei jünger als die südliehe Bronzezeit. Wenn sich 
dasselbe Kulturmotiv im Norden als steinzeitlich 
ausweist, wie es z. B. bei der Spirale der Fall 
ist, im Süden aber als bronzezeitlich, so kann ich 
nur annehmen, dals diese* Motiv im Norden seinen 
l rsprnng habe, und allmählich mit einer der 
zahllosen Völkerwanderungen den Süden erreichte, 
daselbst also jünger sei. 

Hei diesen Ausführungen lag «s mir ganz fern, 
au dem In« liverdienstlichen Werke Hirts etwa 



Digitized by Google 



Besprechungen. 



12.1 



mäkeln zu wollen, meine Absicht war mir die, 
da fllr die Erkenntnis der ältesten Kulturent- 
wicklung und Kultlirwege die Anschauungen 
heute norh so weit, auseinandergehen, durch Be- 
tonung meines gegensätzlichen Standpunktes 
etwas zur schliefslieheu Lösung dieser Fragen 
beizutragen: dem hohen Werte den Buche* ge- 
schieht dadurch kein Abbruch, besonders ila ja 
das Endergebnis, die Krage nach der l'rheiraat 
der Indogerinanen , bei beiden Parteien du* 
gleiche ist. 

Die den gröfsten Teil des zweiten Hände* 
füllenden .Anmerkungen und Erläuterungen" 
tS. n,"t3 "öl» bringen eine erstaunliche Menge 
von Literaturnachweisen, sowie gelehrte Kxkurse, 
die ebenso wie die 4 Karten jedem Leser, der 
selbst auch auf diesem Gebiete arbeiten will, 
höchst willkommen sein werden und den Wert 
iles Buches für viele gewifs noch erhöhen, v. L. 

Friedrich Delitzsch, Mehr Licht. Ine bedeutsamsten 
Ergebnisse der babyl.-assyr. Grabungen für 
Geschichte. Kultur und Beligiou. Kin Vortrag. 
Mit M Abb. Leipzig. Hinrichs. 19t)~. 04 S. 
Der bekannte geistige Leiter der Grabungen, 
die die Deutsche Orient -Gesellschaft seit vielen 
Jahren in Babylon und Assur machen liifst, hat 
in diesem Vortrag ein Sehlufskapitel zu seinen 
älteren Vorträgen ..Babel und Bibel" hinzugefügt. 
Als Kinleitung schildert der Verfasser, welchen Vor- 
teil die (ieschichtskmide durch die Kntdccktingeu 
in Vorderasieu gewonnen hat. Wahrend wir früher 
an der Hand des alten Testamentes als Geschichts- 
quelle nicht über David (um IKK» v.Chr.) zurück- 
kamen, sind uns jetzt llerrscherlisten und die 
Taten dieser vorderasiatischen Machthaber ans 
mehr als zwei hinter David Hegenden .labr- 
t ausenden bekannt. Grolsc Völker, die auch dem 
A. T. nur dein Namen nach bekannt waren, die 
Sumerer, Klani, Kassu, Mitanni und Subaru, er- 
stehen neu vor nnserem geistigen Auge, und 
wir kennen aufser grofsen Teilen ihrer Geschichte 
auch ihre Kultur und Kunst. 

In geistreicher Weise schildert D. auch dem 
Laien verständlich die Entstehung und Bedeutung 
der Keilsehrift sowie der babylonischen Kunst 
und Wissenschaft. Danach gebt er auf die Be- 
deutung über, die diese ueueii Erkenntnisse für 
uns haben, und damit kommt er zu der Haupt- 
sache dieser Abhandlung, die er selbst in seinen 
Habel -Bibel -Vortrugen nicht berührt hat, auf 
die aber Buch vorher noch niemand hingewiesen 
hat; dies ist der schädigende EiuHuls. den die 



i'bernahtne einzelner tiebiete der babylonischen 
Geistesknltur für die unsere das ganze Mittel- 
alter hindurch hatte und teilweise noch hat. Die 
wohl allen Völkern seit l'rzeiten eigene Astrnl- 
inythologie führte in Babylon schon frühzeitig zu 
einer hochentwickelten Astronomie. .Der Huhm, 
den die chaldäische Astronomie mit Hecht genofs 
und den ihr noch heute unsre modernen Astronomen 
voll Bewunderung zollen, öffnete auch deren Stief- 
schwester, der Sterndeutung, allüberall Türen, 
Herzen und Hände.- Von Babylon drang die 
Astrologie nach Ägypten, von wo sie später auch 
dem Abendlande mitgeteilt wurde und bis tief in 
das 1H. Jahrhundert lebendig blieb. Aber ein 
noch viel verderblicherer Aberglaube k«ni aus 
Chaldäa nach Europa und fand, gestützt durch 
fanatische christliehe Priester nnd l'äpste, weite 
Verbreitung, dies ist der Glaube an Dämonen und 
damit in Verbindung der unselige Hexenwahu. 
Als Quelle dieses Aberglaubens haben wir das 
1HN7 in Nineve aufgefundene Achttafelwerk Ma«lü, 
d. i. die Verbreunung, zu betrachten. Das Alle 
Testament hat sehr viel von babylonischer Welt- 
nuffassuug in sich aufgenommen, und all' da* 
kam mit dem Christentum durch das Medium der 
Bibel auch zu uns. An zahlreichen Beispielen 
wird das in dem Heft erläutert. Indem Delitzsch 
eindringlich auf diesen Sehaden hinweist, der von 
Babylon ausgehend, durch viele Jahrhunderte 
die Geschichte der christlichen Heligion ver- 
dunkelte, der Reinheit christlichen Glaubens 
starken Abbruch tut. mit Teufelsaustreibungeu 
und Hexeiiverbreniiungen zu vielen Greueltaten 
unter dem Deckmantel der christlichen Heligion 
führte und leider auch heute m>ch nicht ganz 
überwunden ist, hat er sich entschieden den Dank 
nicht nur der ( hientalisten und Kultnrhistoriker, 
sondern auch allrr jener, denen es um die Heligion 
Ernst ist. erworben. v. L. 

Karl Fries, Das philosophische Gesprich von Hlob 
bis Plalon. Tübingen, Mohr. 1!HU. 125 S. 
Wenn ich mit dieser Besprechung auf ein 
bereits vor vier Jahren erschienenes Werk zurück- 
greife, so hat dies seinen Grund in der besonderen 
Bedeutung, die ich in diesem Werke erkenne. 
Einzelne Gebiete der Literaturgeschichte sind 
schon des öfteren in Kinzelbetrachtungcn be- 
handelt worden, aber diese t'iitersuehungen waren 
zum gröfsten Teile rein chronologisch -formaler 
Art. d. h. ein bestimmter Zweig der Literatur 
wurde bei einem bestimmten Volke, zumeist den 
Griechen oder Kömern. für sieh allein betrachtet, 
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un<l seine formelle und technische Entwickdung 
von dem ältesten uns flir diesem Volk erhaltenen 
Werke an durch die darauf folgenden Zeit- 
abschnitt« untersucht. Diese rein philologische 
Methode hatte ihren entschiedenen Wert, so 
lange uns das Material fehlte, gröfsere geistige 
Zusammenhänge überblicken zu können. Seit 
aber die Ergebnisse der Assyriologic diese Zu- 
sammenhange schon für die ältesten uns erkenn- 
baren Zeiten erwiesen haben, müssen wir ans 
dieser einseitigen und nunmehr willkürlich ge- ! 
wordenen Beschränkung heraustreten. An Stelle 
der philologischen müssen wir die philosophische 
Betrachtungsweise setzen. Wie dürfen aurh. wie 
W.Schultz in seinem Buche .Altionische Mystik", 
das im nächsten Hefte des „MemiiQn" besprochen 
werden soll, nachgewiesen hat. nicht das Alter 
eines Gedankens oder einer Form nach dem 
ältesten uns erhaltenen Denkmale betrachten, da 
oft in jüngeren Denkmälern viel älteres geistiges 
Gut enthalten ist. Wir dürfen ferner nicht bei 
solchen i'bereinstimmungen auf Beeinflussung 
von einem Volke zu dem andern schliefsen und 
sie daraus erklären wollen. Denn wenn wir 
beispielsweise gewisse rbereinstimnmngen am 
schärfsten bei zwei so himmelweit getrennten 
Völkern wie Hellenen und t'hinesen ausgeprägt 
finden, so ist wohl jeder gegenseitige Kinflnfs 
von vornherein anszuschliefseri. Darauf weisen 
Fries in der Einleitung des vorliegenden Buches 
und Jeremias in dem oben besprochenen Heft* 
von: ,. Im Kampfe um den Alten Orient" ent- 
schieden hin. In der kurzen Zeit von höchstens 
h bis ri Jahrtausenden, die wir erkennen können, 
haben solche gegenseitige Beeinflussungen über- 
haupt nur in sehr geringem Mafse stattgefunden. 
In dieser Zeit waren die Kulturen der einzelnen 
Menschenrassen schon zu sehr zu selbststäiidigen 
Individuen erstarkt. Die Wurzeln dieser l'bcr- 
einstinimungeii müssen weit zurück hinter unserer 
Erkenntnis liegen, in Zeiten, da vielleicht die 
Menschen noch nicht in Kassen unterschieden 
waren; Zeiten, denen wir mit unseren jetzigen 
Mitteln der Forschung noch nicht, vielleicht auch 
nie beikoimnen können, 

Dies auf einem bestimmt umrissenen Gebiete 
nachgewiesen zu haben und damit den Anfang 
und die Anregung zu einer Reihe anderer l'ntcr- 
siii'huii««-i) gegeben zu haben, ist das Verdienst 
des Buches von Fries. Der Verfasser erkannte, 
dafs für die .Mitteilung religiöser und philosophi- 
scher Cedankcn im ganzen Altertum mit Vor- 
liebe die Form des dialogischen Gespräches 



gewählt wurde. Das können wir in Ägypten 
ebenso wie in Hellas und Vorderasien und weiter 
in Indien und China erkennen. Ja nicht nur 
diese allgemeine Form, sondern auch gewisse 
Gedanken und Redewendungen kehren überall 
fast wörtlich genau wieder. 

L"m dies nachzuweisen, beginnt Fries mit dem 
ägyptischen „Gespräch eines Lebensmüden mit 
seiner Seele", das viel älter als das Buch Hiob, 
inhaltlich, in der Form des Aufbaues, der An- 
ordnung der (iedanken und in vielen Redewen- 
dungen lebhaft an dieses, sowie auch an einiges 
bei späteren griechischen Dichtern und Denkern 
erinnert. An das Seelengespräch, das seinerseits 
in einem Teile wieder an das Maneros genannte 
ägyptische tiedicht gemahnt, finden dich An- 
klänge Ilias IX, :tlSff., bei Bakchylides u. ft.. in 
der hebräischen Literatur aufser bei Hiob auch 
bei Bariich. In dem „Hiob* Rechtsgang" über- 
schriebenen Abschnitte führt Verf. die leiden, 
die dem Hiob infolge der Anklage Satans auf- 
erlegt sind, auf den uralten und in der gesamten 
antiken Welt nachweisbaren Gebranch des Gottes- 
urteils oder Ordals zurück und zeigt, wie das 
Motiv des Gerichthaltens dnreh die ganze Welt- 
literatur sich hindurchzieht. Zahlreiche Par- 
allelen bringt Fries zum Gottesurteil, ztir Prüfung 
und zur Selbstgerechtigkeit Hiobs. Ein über- 
raschend grofses und überzeugendes Vergleichs- 
material wird beigebracht. Dafs in einer so 
grofsen Anzahl von Beispielen eines oder das 
andere nicht jeden überzeugen wird, wenn z. B. 
Ilias XXII. Ätoff. als Versuchungsgeschichte auf- 
gefafst wird, tut dem Werte der Ausführungen 
natürlich keinen Abbruch. Die Form des Buches 
Hiob ist die eines Dialoges, eine der älteste» 
Gestaltungen des Dialoges ist der Kedckampf, 
auch von diesem linden sich Spuren bei Hiob in 
den Reden Klihns. Die Art. wie solche Wett- 
streite von den Dichtern geschildert werden, ist 
auf dein ganzeu weiten Gebiete der antiken 
Kultur eine ähnliche, ja der Eiiitiufs gewisser 
Redewendungen war so mächtig, dafs wir Form 
und Wendung auch in wirklich historischen 
Reden, wie z. B. bei Cicero wiederrinden können. 
Ein anderes beliebtes rhetorisches Mittel war der 
induktive Schluls. Fries weist nach, wie die 
Induktion in Beschwörung*- und Zauberformeln 
uralt ist. und wie sie dann in dem Dialog Auf- 
nahme fand. Schon früh findet sich diese Ge- 
staltungsart in Rab.vlonien. und von Ägypten bis 
China: eine besondere Ausbildung erhielt sie aber 
im ä. Jahrb. v. Chr. einerseits in Indien in den 
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buddhistischen Gesprächen, andererseits in Hella« 
bei den Sokratikern, besonder« hei Piaton. 
An zahlreichen Beispielen werden die Ül>crein- 
stimmnngen nachgewiesen, wie der Verfasser 
überhaupt alle« mit einer Fülle von Stellen an« 
allen Literaturen belebt, die von einer erstaun- 
lichen Belesenheit und einer tief eindringenden 
Beherrschung der Materie Zeugnis geben. 

Bei aller kulturgeschichtlichen Einzelforschung 
mufs uns doch stets als letztes Ziel vor Augen 
stehen, den Zeitgeist, das die ganze Menschheit 
gemeinsam treibende Geistige zu erkennen. Ganz 
entschieden und gewifs hat jede Rasse, jede 
Nation ihre nur ihr eigene Art Kultur zu be- 
tätigen . hinter all' dem Verschiedenen und 
Trennenden aber steht das allgemein Mensch- 
liche, das wir als Urgrund aller Kultur als etwas 
Gemeinsames zu erkennen haben. Wenn wir erst 
mehr derartige Untersuchungen wie die von Fries 
auf zahlreichen Einzelgebieten haben, dann wird 
das Gemeinsame immer deutlicher erkannt werden 
können, auf dieser Unterlage aber wird anch das 
Nationale, was die einzelnen Volker selbst an 
kulturellen Verdiensten erworben, sich immer 
heller und schöner abheben. v. I,. 

Im Kampf« um den Allan Orient. Wehr- und Streit- ! 
schriften. herausgegeben von A. Jeremias und i 
II. Winekler. Leipzig, Hinrichs. — 1. Alfred < 
Jeremias, Die Panbabylonisten. l)er Alte ' 
Orient und die Ägyptische Religion. tiö 8. und 
ii Abb. 11X17. — 'J. Hugo Winekler, J>ie 
jüngsten Kämpfer wider den Panbabvlonistnus. 
71» S. 11KJ7. 
Die beiden Herausgeber eröffnen damit eine 
Reihe von Schriften, die nicht nur ihre eigenen 
Anschauungen Uber Mythologie und die geistige 
Kultur des Altertums darlegen, sondern auch den 
r Einwänden, die gegen die als ' Panbabylonismus' 
gekennzeichnete Auffassung von der alten Knltnr- 
welt geltend gemacht worden sind", begegnen 
sollen. Dieses Programm, das schon im Gesamt- 
titel der Keihe sich ausspricht, deutet bereits 
die Ziele sowohl, als «lie Bezeichnung des Leser- 
kreises, an den sie sich wendet, au. 

Auf den ersten 2M Seiten behandelt Jeremias 
die Stellung, die die IWmbvlunisteii jenen 
gegenüber einnehmen, die nicht gewillt sind, 
die astralmythologischc Weltauffassung, die un- 
bestreitbar die gesamte antike Kulturwelt be- 
herrschte, anzuerkennen, und zählt die wichtigsten 
Vertreter und deren Schriften auf, die für die 
Erkenntnis dieser ustralmytliologi«eheu Wellauf- 



fassnng gearbeitet haben. Von Seite lfi ab wird 
dann eine Erklärung des Namens Panbabylonis- 
mus gegeben und besonders betont, dafs sich 
das nur auf die historischeu Zeiten beziehe, in 
denen einerseits eine Ubereinstimmung der Welt- 
anschauung vorliegt, andererseits diese Welt- 
anschauung in Babylon am schärfsten zu einem 
System entwickelt, erscheint. Die Ursprünge 
dieser Ideen und ihre Wanderungen liegen abej 
in einer fernen Zeit znrück. der wir mit unserer 
Kenntnis von höchstens SOfX» Jahren nicht nach- 
kommen können, und die darum von den Unter- 
suchungen auszuschließen ist. 

Im zweiten gröfseren Teile zieht Jeremias 
•He ägyptische Religion heran, nm sie aus ihrer 
von vielen noch verteidigten Abgeschlossenheit 
zu befreien, ihren astralen Charakter, den zuerst 
Stucken betont hat , zu erweisen und sie so der 
gemeinsamen antiken Geistesknltur einzuordnen. 
An zahlreichen Beispielen, die er Erinans Buch 
über die ägyptische Religion entnimmt, weist J. 
die gleichen astralen Motive, die gleichen Grund- 
vorstellungeil des Weltbildes wie in Babylonien 
auch für Ägypten nach. Die ganze Stellungnahme 
zu der Frage ist treffend S. HO in den Worten 
gekennzeichnet: „Übrigens handelt es sich nicht 
um "Glauben an Astralgötter "; die Astrallehre 
bedeutet lediglich die Darstellung der Götterlehre 
in astraler Form. - ' 

Dafs alle Mythologie Kalenderkunde sei, ist 
ein von der neueren Richtung, die besonders 
durch die Gesellschaft für vergleichende Mythen- 
fursehung, doch auch bereits von vielen anderen, 
vertreten wird, allgemein angenommener Grund- 
satz. Doch gehen hier die Meinungen insofern 
auseinander, als Hüsing mit mehreren anderen 
nur den Mond als Grundlage für die astrale 
Kalenderkunde betrachten will, während Jeremias 
und Winekler die Beziehungen zwischen Sonne 
und Mond für jeglichen Kalender für unbedingt 
nötig halten, was darum sehr wahrscheinlich ist, 
da die Mondphasen von der Stellung zur Sonne 
abhängen, und der Kalender die Kegclung der 
Jahreszeiten bezweckt, was ohne Einbeziehung 
der Sonne nicht möglich wäre, Auf S. 10 und 27 
setzt sich Jeremias in klarer Weise darüber mit 
Hüsing auseinander. Ein anderer strittiger Punkt 
ist der, ob die astrale Weltanschauung in ihren 
Anfängen bereits eine Lehre, ein Ergebnis [diilo- 
sophisehen Denkens und System gewesen, wie .1. 
und W. annehmen, »der ob ihr naiv-einfache Vor- 
stellungen des Volkes zugrunde lagen. Da .1. 
ausdrücklich erklärt, blofs die historischen Zeiten 
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in Betracht zu ziehen, hat er von diesem Stand- 
punkte au.» Hecht, denn .soweit wir die Verhält- 
nisse historisch erkennen, besteht auch schon da« 
gelehrte System; fragen wir aber naeli den l'r- 
sprüngcn, so werden wir doch wohl uralte naive i 
Vorstellungen, die dann zu einer Lehre ausgehallt i 
wurden, als Wurzel annehmen müssen. 

Auf ein anderes Gebiet führt uns Winckler. ; 
auf da* historische und zwar speziell das alt- 
testnmcntliche. Zwei Bücher, eines von Kr. Kilchler, 
das andere von H. Grefsiuann, die sich lieide 
gegen Wincklers Forschungsergebnisse wendeu. 
gaben ihm den Anlafs die auf gegnerischer Seite 
^eiilite Methode in ein grelles l.icht zu setzen 
und gebührend scharf zu kritisieren. Die Haupt- 
seite dieser Schrift ist darum eine polemische, 
die aber eine allgemeine über den Wert der 
beiden, durch sie abgetanen Bücher und ihre 
Widerlegung weit hinausgehende Bedeutung hat, 
einmal iu dem Sinne, wie die Methode, die sich 
ängstlich hütet Uber die alte, allgemeine Schul- 
ineinung mit Hilfe eigener Forschung hinaus- 
zugelangen, geschildert und durch treffliche Aus- 
führungen als unhaltbar und unmöglich dargelegt 
wird, dann aber auch besonders dadurch, dal's, 
wie es bei Winckler stets der Fall ist, auch 
gelegentlieh einer Abwehr von Angriffen und 
einer einfachen Auseinandersetzung mit dem 
tiegner so vieles aus W.'s eigenen Forschungen 
hereiugearlieitet ist. und so erdrückende und 
scharfsinnige Nachweise gebracht werden, ilafs i 
auch der. der W.'s Schriften und Ansichten 
bereits kennt, doch immer wieder neues, wert- 
volles Material daraus schöpfen kann. Das kleine 
lieft von nur 79 Seiten hat so einen doppelten 
Wert erhalten, als Lehrbuch wahrer historisch- 
kritischer Betrachtung*- und Forschuugsweise 
und als Handbuch alttcstamcntlichcr (Geschichts- 
forschung, da eine L'nzahl der wichtigsten Fragen 
auf diesem (iebiete in zwar knapper aber doch 
überzeugender Art behandelt sind. Bei mög- 
lichster Kürze eine solche Fülle von Belehrung 
und von wichtigsten Forschungsergebnissen zu 
bringen, das vermag nur ein wahrer Meister auf 
seinem (iebiete, wie es Winckler ist. V. L. 

Arthur Rosenzweig, Das Wohnhaus in den Misnah. 

(Hrsg. mit Subvention d«r Zunzstiftung.i Berlin. 
Louis Lamm. 1 JM i7. (VIII ■ 77 S.i 
Die vorliegende Schrift hat es sich zur Auf- 
gabe gesetzt, alles Wils über Wohnhäuser aus der 

Mi«nah, Tiiscfia. den halachischcn Midrasim. sowie 
in den beiden Talnuideii berichtet wird, zu einem 



Gesamtbilde zusammenzufassen. Der Verfasser 
beschäftigt sirh besonders mit den auf den Haus- 
bau bezüglichen technischen Fragen, und danach 
ist auch die Einteilung getroffen. 1. Das Bau- 
material und seine Bearbeitung, 2. Bauausführung; 
Fundament. Wände, Dach, Weiterer Ausbau des 
Hauses: F'ufsboden, Tür, Fenster. Treppe, Kanali- 
sation, 4. Innere Einteilung des Hauses. Kauf 
und Miete. Mit grofsem Fleil'se hat der Verfasser 
alle iu Frage kommenden Stellen zusammen- 
getragen und auch mit syrischer und arabischer 
Literatur verglichen. Das Bild, das wir auf diese 
Weise gewinnen, ist das des syrischen Wohnhauses 
der hellenistischen Zeit. Sehr zu bedauern ist 
es, dafs die (/ucllen uns keinen Aufschlufs über 
das ältere palästinische Haus bringen, denn das 
in dieser Schrift erschlossene Gebäude steht sicht- 
lich stark unter dem Einflüsse der hellenistischen 
Kultur und ninfs in der AnInge von dem alt- 
hebräischen Hause recht verschieden gewesen sein. 
Sogar die technischen Ausdrücke sind zum grofseu 
Teile griechisch : einige setze ich als Beispiele hier- 
her: yjpa"":^ der Architekt. r'HCp:^t = nirtue^: 
das Fuudainent heilst c**5-*r — (tfittiitu, eine 
Slcinschieht wird o*-"i = d«/'o," genannt: auch die 
Namen für die Basis 3«5r und das Kapitell C"Vc*~ 
der Säulen sind griechisch. Dem Lateinischen da- 
gegen ist 5t-uc"';p = ( laust nun, der Biege], ent- 
nommen, sowie st— ;pBD», specularium. das Glas- 
fenster. 

Das Baumaterial war das auch heute noch im 
Orient gebräuchliche, behauen«' Steine und Lehtn- 
üiegel. daneben kommen aber natürlich in diesen 
späten Jahren auch Backsteine vor. Auch die 
Bedachung mit Ziegeln war der griechischen 
Architektur entnommen, was schon die Namen 
-rrnp - - W(<ff«(L,-, der Flachziegel am Dach, und 
r*3*3*o, u(r»/.f/»tc, der Hohlziegel zum Bedecken 
der V ügen. andeuten. Kalk und Mörtel waren 
ebenfalls bereits im Gebrauch. Die Konstruktion 
des Daches scheint oft dem Dache am mykeuischen 
Paläste nicht uniihulich gewesen zu sein, was 
aus den Erörterungen S. und 31 hervorgeht. 
Die Balken wurden z. B. durch eine hölzerne 
Leistetiversehalung von den Ziegeln der Mauern 
getrennt. 

Weist schon das Vorhandensein von Säulen, 
sowie die technischen Ausdrücke auf griechischen 
Eintiul's hin, so zeigt dies auch der Grundrifs 
ganz deutlich. Durch ein Tor. neben dem sich 
eine W ächters! übe befand, betrat mau einen Vor- 
lud, von dem aus mau zum eigentlichen Hause 
gelangte. Es ist das eine Anlage, die sowohl 
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gleichzeitig in griechischen Städten, z. 15. in Prione, 
als auch heute noch in Athen und sonst in 
Griechenland vorkommt. Ein zweiter innerer 
Hof entspricht ungefähr «lein römischen Atrium, 
könnte aber auch ein herübergeretteter Best 
der älteren . einheimischen Bauart sein. Audi 
hier sprechen wieder die einfach hebräisch um- 
schriebenen Namen, wie xitottvpor, i'chSiki, ro»- 
xhriov der einzelnen Bäume für west- 

liche Einflüsse. Dies kann uns nicht Wunder 
nehmen, da um diese Zeit der hellenistischen 
Kultur sich die ganze antike Welt unterworfen 
hatte. Immerhin hat sich der Verfasser ein 
Verdienst erworben, dafs er aus den so schwer 
zugänglichen talmiidisehen .Schriften auch für 
Paliistina den Beweis des griechischen Einflusses 
erbrachte. Es ist zu hoffen, dafs die in Gang 
befindlichen Ausgrabungen, besonders die Sellin'« 
in Jericho, auch für die älteren Zeiten Aufschlüsse 
über Anlage und Einrichtung des Wohnhauses 
bringen werden. v. L. 

R. A. Stewart Macalister, Streiflichter zur biblischen 
Geschichte aus der allpalistinenslschen Stadt Geser. 

Ausgrabungen und Entdeckungen. Autorisierte 

deutsche Ausgabe mit Anmerkungeu von l'rof. 

Dr. Fr. Hashairen, Rostock. Wismar i. Meekl., 

Hans Bartholdi. 1907. Sj 
Macalister, der Leiter der Ausgrabungen, die 
der englische Palestine Exploration Fund in Geser 
vornehmen läfst, gibt hier einen Bericht über 
seine Entdeckungen daselbst, aber nicht in ge- 
lehrter Form, sondern er will, wie er selbst im 
Vorworte sagt, die .Kreise der einfachen Bibel- 
leser" von dem Werte der Ausgrabungen Uber- 
zeugen. Da er «ich damit au ein Publikum wendet, 
das Uber solche rein wissen.sehaft liehe Dinge gar 
kein Urteil besitzt, geht er in der Popularisierung 
entschieden zu weit. Dazu kommt noch sein 
speziell englischer Leserkreis, dem der Verfasser 
die schliefslichen Ergebnisse der Ausgrabungen 
in Einklang mit dem alten Testamente bringen 
will, aber nicht mit dem. wie nach dem Stande 
uusererkulturgesi hichtlicbcn und sonstigen Kennt- 
nisse die im A. T. geschilderten Verhältnisse « irk- 
lich waren, sondern nur mit dem Bilde, das sich 
ein uiigelehrter Bibelleser davon macht. Daraus 
erklären sich die Fehler, in die .Macalister bei 
seinem zu weit gehenden Wunsche nach Populari- 
sierung verfällt. 

Das erste Kapitel beschreibt in allgemein 
fal'slicher Weise die Lage und die Geschichte 
der .Stadt Geser. Das zweite bis eiiisehlicfsli.il , 



siebente suchen die Funde mit einzelnen Stellen 
und Erzählungen des A.T. in Einklang zu setzen, 
während im achten bis elften kulturgeschichtliche 
und geschichtliche Betrachtungen niedergelegt 
sind. Da sich nun Macalister seiner Leser wegen 
nur an die landläufige Auffassung der Bibel hält, 
begegnet ihm gleich anfangs das L'ugUkk. dats 
sein ganzes zweites Kapitel „Die Horiter vor 
der wissenschaftlichen Kritik nicht bestehen kann 
und darum besser ungeschrieben geblieben wäre. 
Da er die veraltete Erklärung des Namens als 
Höhlenbewohner beibehält, und bei Geser Hühlen- 
wohnungen gefunden wurden, werden diese prä- 
historischen Einwohner schlankweg als Horiter 
erklärt. Dabei tut Macalister aber der Inter- 
pretation von Schriftstellen sehr Gewalt an und 
liest Dinge hinein, die gar nicht enthalten sind. 
So steht V. Moses 2. 12 durchaus nichts Uber die 
Körpergrolse; da der Verfasser aber Skelette eines 
kleinen Menschenschlages fand, schliefst er will- 
kürlich ans der Überwindung der Horiter durch 
die Edomiter. dafs erstere von kleinem Wüchse 
gewesen. Nun hat aber Hugo Winekler im 3f>. Heft 
der Mitt.D. O. G. S. 53 und früher den Nachweis 
erbracht, dafs das kleinasiatische Volk der ("barri 
den lloritern gleichzusetzen sei, und dafs die 
l'harri Arier gewesen. Damit fällt das ganze 
zweite Kapitel dieses Buches in sich selbst zu- 
sammen. 

Auch in den beiden folgenden gibt irgend ein 
Fund, ein Stein, eine Zisterne, ein Hnnsgnindrif» 
u. a. Anlafs irgend eine vielleicht mögliche Be- 
ziehung zu irgeud einer Bibelstelle hervorzuheben, 
damit aber auch von dem Kunde selbst ganz ab- 
zuschweifen und in einem Phantasiegeniälde fort- 
zufahren. In Kapitel f> „Das goldene Kalb" wird 
der Boden der Ausgrabungen überhaupt ganz ver- 
lassen, und der Verfasser bespricht mit schliefs- 
licher Erwähnung einiger in Geser gefundener 
Kuhbilder aus Ton die Bedeutung des goldenen 
Kalbes im hebräischen Kulte. 

Die Frage, ob diese Tonbilder mit dem goldenen 
Kalbe zusammenhängen, und ob der Dienst ans 
Ägypten übernommen sein könne, ist insofern 
überflüssig, als aus astralmythologischen Gründen 
in jener Zeit der Stier im gesamten antiken 
Kulturkreise, nicht uur in Ägypten, sondern auch 
bei den Semiten und in Ägäa ein beiliges Symbol 
im Kulte war. 

Einige Basen für hölzerne Säulen an einem 
Baue, den Macalister für einen Tempel halt, ver- 
anlassen ihn zu einer ausführlichen Besprechung 
von „Simons Ted-. Da dieses Ereignis durch 
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Kenntnis der ägüischen Paläste und durch den 
C instand, dafs der von Simson zerstörte Tempel 
gerade ein Hau der Philister war, die doch ägäische 
Kultur nach Syrien verpflanzten, langst »eine Er- 
klärung gefunden bat. so würde uns. statt ilieser 
losen Anknüpfung an Simeon mehr interessieren, 
über den verineintlieheti Tempel selbst Genaueres 
zu erfahren, was leider nicht geschieht. Wo dann 
Moralisier wirklieh auf die vorhandenen Funde 
eingebt, wie in dem .Die Stadtmauer" Uber- 
sehricheneii Kapitel, fal'st er sieh leider sehr knrz. 
Wichtiger sind im nächsten Kapitel die be- 
sprochenen epigraphischen Funde von Namen auf 
Henkeln von GefaTsen, die für die Kenntnis der 
Namen in fieser von Bedeutung sind, wenn auch 
diedirekte Verbiiidungdiescr Namen mit l.('hron.4, 
1»> 23 nur eine geistreiche Hypothese bleibt. 

Die Auffindung von Leichen in einigen Hiiuscru 
Iteuiitzt Macalister, um von Menschen-, besonders 
Kiuder- Opfern bei Stadtgrttndungen zu bandeln. 
Solche Opfer scheinen zuweilen in ältester Zeit 
wirklich stattgefunden zu haben, aber erstens ist 
an der Stelle I. Kön. HI. 3!* kaum von solchen 
Opfern die licdc was deutlich aus Jos. ft. 2fi her- 
vorgeht, zweitens wurden auch in Ägypten und 
Bahvlonicn Kinder hantig in den Hausern be- 
graben. I>t>' in Grscr mitgefundenen Krüge und 
Lanzen, aus denen Macalister auf Opfer schliefst, 
sind aber gerade in diesen Fallen ein Gegen- 
beweis, es sind (irubbeignhen. Von allen in diesem 
Hnche erwähnten Funden ist archäologisch von 
grofstem Interesse die miitniarsliche Entdeckung 
des Makkahiicrpalastes an einer Bresche in der 
Stadtmauer und einer auf den Palast bezüglichen 
griechischen Inschrift, die beide im letzten Kapitel 
eingebender behandelt werden. 

Nach alledem ist es zu bedauern, dafs Macalister 
in dem wohlgemeinten Streiten möglichst rasch 
weifen Kreisen die Bedeutung seiner Arbeiten 
bekannt zu machen, auf diese Form der Dar- 
stellung verfallen ist. Dein, der wissenschaft- 
liche Aufklärung sucht, kann sie keinen Auf- 
schluß gewahren, und das Bild, das der archäo- 
logisch und historisch rngesehulte sich von den 
biblischen Verhältnissen macht, wird dadurch 
kaum bedeutend becinfluist werden. Hoffentlich 
dürfen wir bald von demselben Verfasser ein- 
gehendere und nur nach wissenschaftlichen Ge- 
sichtspunkten geordnele Berichte erwarten, v. L. 

Paul Koch, Mythen und Sagen der Bibel und Ihre 
Übereinstimmung mit der Mythologie der Indo- 
tjermanen. Berlin. Herin. Waller. t!X>7. ilüCS.» 



Das wachsende Interesse, das man den orien- 
talistischen Studien einerseits, der vergleichenden 
Mythologie, andererseits entgegenbringt, hat schon 
eine ganze Reihe von Büchern hervorgerufen, die 
die Ergebnisse dieser Wissenschaften populari- 
sieren und allgemeiner zugänglich machen wollen. 
Die Früchte dieser vermehrten schriftstellerischen 
Tätigkeit sind nicht immer erfreuliche, und dem 
gläubigen Publikum ist schon manches Phantasie- 
gebilde als wissenschaftliche Wahrheit aufgetischt 
worden. Das vorliegende Büchlein ist nun ein 
abschreckendes Beispiel, wohin übertriebene Sucht 
zu etymologisieren führen kann, was um so be- 
dauerlicher ist. als dem Laienpubliknm. an das 
sieh das Buch wendet, nicht die Mittel der Kritik 
wie dem Gelehrten zu Gebote stehen, so dafs es 
manches in gutem Glanben als wissenschaftliches 
Ergebnis hinnimmt, was in Wirklichkeit nur 
ziellose Phantasterei ist. Schon auf der zweiten 
Textseite kann man sich eines bedenklichen Kopf- 
schültclns nicht erwehren, wenn man die Nomen 
der Feuergötter auf Hawai ..Pele ', der babyloni- 
schen ,. Bcltis- und der germanischen „Hei", 
ebeuso wie „El, Hei, Helios, Baal, Baidur" als 
Worte gleichen Stammes vorgesetzt bekommt. 
In das höchste Erstaunen vernetzt aber bei Be- 
sprechung der Stelle „und der (weist Gottes 
i schwebte über dem Wasser u folgende Erklärung 
(S. 22): -Die mach (lat. aura, Lüftchen, griech. 
bo-reas. Sturmwind» ist das deutsche Wort 
H a u <• h , d. h. Atem, der ja bei kalter Temperatur 
als Hauch wahrgenommen wird, und bedeutet den 
lebenschaffenden Geist, der den Menschen die 
Seele einhaucht und das wunderbare Geheimnis 
des Lebens wirkt." 

l uertindlich bleibt es, mit welchen Gründen 
Koch aus dem Weltenbaum einen „Gewitterbanm, 
woran die Kugelblitze»! )nls goldene Apfel hängen", 
machen kann. In so vielen Mythen auch der 
Weltenbaum und der Lebensbaum vorkommen, 
nirgends ergibt sich eine meteorologische Auf- 
fassung dafür. S. 35 will K. nachweisen, .wie 
kindlich die Auffassung ist. dafs ohne die 
Sünde Adams das Menschengeschlecht unsterblich 
wäre", und zu diesem Zwecke berechnet er. wie 
viele Menschen schon seit Adam gelebt haben, 
diese unglaublich hohe Zahl bat natürlich keinen 
Platz auf der Erde, die Menschen müfsten auf- 
einander stehen und würden noch weit hinter 
die Sonne reichen. „Das Sterben ist darum eine 
Notwendigkeit, und der Tod keine Strafe für 
den Sündenfall.' 1 Diese Beweisführung ist mehr 
kindisch als kindlich. AI» ob sich Mythos 
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hikI Sage an solche Berechnungen und scheinbar 
logische Gründe kehrten ! Dann dürfte auch Alfens 
nicht von der Akropolis zu Athen in das nach 
ihm benannte ägnischc Meer gefallen sein. Wo- 
her mag K. die Erklärung für Adima, das sunskrit 
„der erste Mensch" und Hewa, sanskrit „was das 
Leben vervollständigt 1 * gewonnen haben?, aus dem 
Sanskrit selbst lassen sich diese Bedeutungen 
nicht erschliefsen. 

Ein nur änfserer Anklang verleitet K. das Wort 
ntphilim (T. Mos. 6, 4i mit vnf /hj, nebula, Xebel, 
Nibelungen als sprachlich verwandt zusammen- 
zustellen, und darum die hebräischen uephilini für 
Nebel- und Wolkenriesen zu erklilren. l'nglaub- 
liche etymologische Verwirrung ist in folgendem 
Satze: _Die Arg» lenkt der Steuermann, der 
Ki^niriti,;, guberuator, gabar-no, gibbor Noach 
der Wolkeuschiffer; ilenn die Wörter 
(Hautest, nauta, Noach (die LXX schreiben Noe) 
ifchen auf die Grundform no znrüek. - * Der erste 
Teil dieses Satzes erinnert unwillkürlich au die 
Scherzctymologie von «/.«;;-/, J, pix, pax. pux, 
Knchs. 

In solcher Art Etymologie, die wahllos arisches 
und semitisches Spraehgnt nach zufälligen laut- 
lichen Ähnlichkeiten untcreinanderwirft und als 
Wort gleichen Stammes erklärt, geht es da» 
ganze Buch hindurch, und danach werden Mythen- 
znsammenhänge aufgestellt. Mit solchen Will- 
kürlichkeiten ist aber weder der Wissenschaft 
noch ihrer Popularisierung gedient, und derartige 
Erscheinungen sind lebhaft zu bedauern, v. L. 

Walther von Maries, Karten von Leukas. Beiträge 
zur Frage Leukas -Ithaka. Berliu 1907. 
Hauptmann von Mareen, der von S. M. dem 
Deutscheu Kaiser als Mitarbeiter Prof. Dorpfelds 
zurLosung der Frage Leukas-Ithaka nach Oriechen- 
land entsandt war, erstattet in diesem Karten- 
werke einen eingehenden Bericht über die Arbeiten 
von 190T), nachdem er bereits in seinem Aufsätze 
„Die Ithakalegendc auf Thiaki (Neue Jahrb. f. 
Phil. u. Padag. März (Ni) entschieden für die An- 
sicht Dörpfclds einsfetreten war. Wenn die Gegner 
der Theorie Leukas-Ithnka immer mehr an Zahl 
abnehmen, und auch solche (ielehrte, die [ K>r\>- 
felds Meinung einst entschieden bekämpften, 
schwankend werden und sich neuerdings offen 
für D. erklären, so ist dies den regelmäfsig er- 
scheinenden Berichten P's. über seine letzte 
Tätigkeit und diesem Kartenwerke zu verdanken, 
l'nd wahrlich die Krage ist in mehr als einer 
Beziehung für die Altertumskunde wichtig. Sie 

Itcmuon. IM. Ii. 



ist es in Bezug auf die antiken geographischen 
Vorstellungen, für die Frage, ob die homerischen 
Schilderungen auf eigenem Augenschein des 
Dichters beruhen, und für die Ausbreitung der 
sogenannten mykenischeii Kultur, die man früher 
auf den Osten von Hellas beschränkt wähnte. 

Allen jenen, die sieh für diese so bedeutungs- 
vollen Fragen interessieren, wird das Werk 
W. v. Mareen höchst willkommen sein. Es be- 
steht aus zwei Teilen, nämlich sechs Kartentafeln 
und einem Texthefte von :«» Seiten in firorsoktav. 
Die vortrefflichen Karten sind folgende: 1. Insel 
Leukas und Akarnanien (West) 1:100(100. 2. Der 
Snnd zwischen Leukas und Akarnanien (ebenso 
wie die folgenden Karten 1:25000), 3. Plan von 
Keehropula und Plan des südlichen Teiles der 
Halbinsel Leukatus, anf einer Tafel. 4. Plan der 
Insel Arkudi und der der Syvotabucht auf Leukas, 
5. Die Ebene von Nidri und ihre Umgebung. 
Als Ergänzung gebort sechsten» dazu eine Über- 
sichtskarte zur Odyssee. 

Der Text bietet die Erläuterung zu diesen 
Karten in geographischer und geologischer Be- 
ziehung und weist die Übereinstimmung mit 
dem Landschaftsbilde, das wir bei Homer be- 
kommen, nach. Einen Hauptpunkt in dem Streite, 
ob Leukas das homerische Ithaka ist oder nicht, 
bildet die Krage, ob Leukas von je vom akarnani- 
schen Festlande getrennt, oder einst eine Halb- 
insel geweseu. Die geologischen Untersuchungen, 
die im ersten Teil des Textes die Verhältnisse 
auf dem Fest lande und auf der Insel schildern. 
« eisen die ganz verschiedene Bildung beider Laud- 
teile nach, ebenso, dafs einst ein tiefer Meeres- 
arm Insel und Festland schied, und die Hebung 
des Meeresgrundes, die jetzt dem Meere hier 
Lagunencharakter verleiht, erst in späterer Zeit 
durch Anschwemmung entstanden sei, deren 
Wirkung noch heute von Jabr zu Jahr in einem 
Nachschieben der Strandlinie zu beobachten ist. 

Der zweite, Leukas-Ithaka benannte Abschnitt 
bringt die Nutzanwendung dieser Ergebnisse auf 
die landschaftlichen Schilderungen bei Homer. 
Eingehend wird die Ebene von Nidri und die 
einen vorzüglichen Stadtbafen bildende Vlicho- 
bucht geographisch geschildert und gezeigt, wie 
all dies mit den nach Homer vorauszusetzenden 
Verhältnissen vorzüglich übereinstimmt. Ebenso 
entspricht die Syvotabucht vollständig und wohl 
allein allen Anforderungen die an den Phorkys- 
bafen gestellt werden müssen. Danach wendet 
sich Marees dem Inselchen Arkudi zu, das mit 
seinem natürlichen Doppclhafen und seinen stets 
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windumwehten Höhen ganz zn der Beschreibung, 
die Homer von Asterts gibt, pafst, während all 
die» bei dem früher für Asterts gehaltenen Felsen- 
riffe Daskalio zwischen Kephallenia und Thiaki 
nicht zutrifft. Auch die Stelle, wo einst Kumaios 
seine Wohustatt hatte, und jene, die des Laertes 
Landgut war, lassen sich genau, wie der Dichter 
die Gegend beschreibt, feststellen. Alle geo- 
graphischen Umstände sprechen somit dafür, dafs 
Leukas wirklich das homerische Ithaka sei. und 
dies wird noch dadurch unterstützt, dafs bei' 
dieser Annahme auch alle homerischen Weg- 
ansetzungen und die Beschreibung von Telcmaehs 
Seefahrt in den dazu nötigen Zeiten vortrefflich 
stimmen. Kin Anhang mit Geländeskizzen, einer 
kurzen Abhandlung über .Antike und moderne 
Bezeichnung der Himmelsrichtungen an der West- 
küste Griechenlands-, ltineraren. Höhenverzeich- 
nis und anderem auf die Aufnahme bezüglichen 
Materiale wird vielen wertvolle Ergänzungen zu | 
dem Texte und Erläuterungen bringen. 

Jedem mit Hoinerforschuugen Beschäftigten 1 
wird dieses Kartenwerk ein unentbehrliches Hand- 
buch sein. Möge es bald sein Ziel erreichen, im 
Verein mit den Veröffentlichungen Dörnfelds der 
Überzeugung, dafs wir in Leukas das homerische 
Itbnka haben, und dafs homerische Landschal'ts- 
beschreihnngeii nicht dichterischer Willkür ent- 
stammen, sondern wirklich geschauten Bildern 
entsprechen, znm siegreichen Durchbruche zu 
verhelfen. 

Soeben kommt die traurige Nachricht, dafs 
Hauptmann von Mareen nach kurzer, aber 
schwerer Krankheit einer uolweiidig ge- 
wordenen Operation erlegen sei. In dem 
tüchtigen Offizier verliert die archäologische 
Wissenschaft einen vortrefflichen und hin- 
gebungsvollen Mitarbeiter. v. L. 

Jotepb Zehetmaler, Leichenverbrennung und Leichen- 
bestattung im alten Hellas nebst den verschiedenen 
Formen der Griber. Beiträge zur Kunstgeschichte. 
Neue Folge. XXXV. Leipzig. K. A. Seemann. 
1!K)7. (liÖ S.) 
Her Verfasser hat es sich zur Aufgabe ge- 
macht, auf Grund der unzähligen Ansgrabuugs- 
berichte von griechischen Gräbern aller Zeiten 
in die viel umstrittene Frage Licht zu bringen, 
ob die Griechen stets ihre Toten bestattet halten, 
oder ob es eine Zeit gab. da die Verbrennung 
der Leichen die vorherrschende Sitte war. Wichtig 
wurde diese Frage, seit nach Entdeckung der 
mykeuischeu Kuppelgräber uud anderer Gräber 



jener Zeit die Bestattung nnverbrannter Leichen 
erwiesen, man mit den Schilderungen Homers in 
Widerspruch geriet. Mit rühmlichem Eifer hat 
Z. sich daher der Mühe unterzogen, die unend- 
lich vielen Berichte über aufgedeckte Gräber aus 
allen Zeiten hellenischer Geschichte zn lesen, zu 
ordnen, nach den Funden die nicht datiert ge- 
wesenen zu datieren, und so dem Leser einen 
klaren und ziemlich vollständigen l'berblick über 
das gesamte vorhandene Material zu geben. Z. 
gehl zn diesem Zwecke zugleich chronologisch 
und tojKij;raphisch vor. 

Für die vormyk einsehe , zum Teil noch neo- 
lithischc Zeit ist sowohl filr das Festland, wie für 
die Inseln beinahe ausschliefslich Bestattung der 
ganzen Leiche festzustellen. Die Grabformen 
sind verschieden und zeigen bereits die Ansätze 
zu den später und in historischen Zeiten üblichen 
Gestaltungen der Gräber, vorwiegend aber wurden 
die Toten als liegende Hocker in Steinplatten- 
gräbern beigesetzt. Wenn der Verfasser S. 31 
sagt: „Die Gräber der Kykladen gehören mit 
Ausnahme derer von Syros zur Gattung der indo- 
germanischen l'lattengräher-, so wird er mit dem 
darin enthaltenen Schlüsse, dafs bereits gegen 
Ende der neolithischen Zeit arische Völker in 
Hellas eingewandert waren, wohl sicher Recht 
haben, blos ist der Einschnb r init Ausnahme 
tierer von Syros" hier sehr ungenau und un- 
verständlich. Diese Einschränkung, die man nach 
der Fassung auf das Wort „indogermanisch"' be- 
ziehen könnte, bezieht sich nämlich nicht darauf, 
sondern anf die Form der Gräber. Auf Syros 
wurden Vreits in der ältesten Zeit Grabräume 
errichtet , die mau als die Auffinge der Tholos- 
gräber, die später in mykenischer Zeit eine so 
wichtige Bolle spielen, betrachten mufs. Tsnntas 
schliefst danach auf „Stammeszugehörigkeit der 
Bewohner von Syros und der Träger der mykoti- 
schen Kultur 1 -, und damit wären die ersteren 
ebenfalls als Angehörige eines ariseheu Stammes 
erwiesen. 

Auf dem ganzen Gebiete ist nur an einem 
einzigen Orte in Eleusis (wozu vielleicht noch 
ein Beispiel von Levkas kommt i, Leichenver- 
brennung zu vermuten, aber durchaus nicht so 
sicher, wie es Z. S. 30—41 tun will, zu beweisen. 
Fhilios fand in Eleusis ein Grab, iu dem eine 
Frau als liegender Hocker In igcsetzt war, und 
unter diesem eine l'rne mit verbrannten Menschen- 
knochen. Dieser Tmstand scheint demnach für 
ein höheres Alter des Brundgrabcs und filr seine 
Datierung iu voimykcniscbe Zeit zn sprechen; 
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das ist aber wirklich mir scheinbar. Erstens 
spricht die eiserne Lanzenspitze entschieden 
»regen so hohe* Alter, wenn sie wirklich zu iler 
l'rne gehört. Die Gründe, <lie Z. für die Müs?- 
lichkeit des Eisens zu jener Zeit anführt, sind 
nicht stichhaltig; denn erstens ist das Kisenstilck 
aus der (lieopapyramide durchaus tinsicher und 
wird stark bezweifelt, zweitens wenn in Europa 
Stein, Bronze und Eisen nebeneinander vorkommt, 
so ist das in sehr jungen Gräben» der letzten 
Bronzezeit, oder «las Eisen ist spater durch Regen- 
güsse oder andere l*rsa<hen in tiefere Lagen 
herabgefallen, drittens sind die wenigen Eisen- 
stürke, die man im MitMiuecrgcbiete aus der 
Bronzezeit kennt, ans Mcteorciseti. Ferner aber 
kann das Asehoigrab sehr gut jünger sein als 
das darüberliegendc Hockergrab. An der Stelle 
di« SM S Fundes ist ein Verbromungsplatz erhalten, 
es gehen aber dort so viele alle und zum Teil 
unbestimmbare Mauern durcheinander, dafs es 
leicht möglich ist. die l'me sei später unter dem 
älteren I trabe beigesetzt worden. Ich selbst sah 
mit l'hilios und meinem leider so früh ver- 
storbenen Freunde Wolfgang Reichel unweit der 
Terrasse des Demeterheiligtums ein Grab mit 
mykotischen Beigaben . das in einer jüngeren 
Mauer steckte. Ähnliche Gründe iniigen Philios, 
der ein sehr guter Beobachter war, auch ver- 
anhifst haben, an iler v»n Z. S.40 Aniu. erwähnten 
Stelle die Ergebnisse vou Skia«, der mehrere 
Hraiidgriiber in Eb usis fand, zu bezweifeln, d. h. 
er wird zu einer anderen Datierung gelangt sein. 
So erseheint also Brandbestattung für die vor- 
mykenisehe Zeit als beinahe ausgeschlossen. 

Z. nimmt aber mit mehreren anderen noch 
ein Mittelding zwischen Bestattung und Ver- 
brennung, nämlich ein teilweises Ansengeu der 
Leiche für die vormykenischc und mykotische 
Zeit als möglich an. Dafs dieser Gebrauch je- 
mals wirklich bestanden habe, möchte ich auf 
das Allerelltsrhiedenstt' bezweifeln. Wenn sich 
Knochen sorgfältig zusnmmeugelegt fanden, so 
wird jedesmal der Grund der sein, dafs ältere 
Skelette jüngeren Leichen weichen mufsten. sei 
es, dafs in einer Grnbmaner bei Nachbestattuiigen 
die alten Skelette aufgelesen und besonders auf- 
bewahrt wurden, sei es, dai's man an gröfseren 
Begräbnisstellen um neuen Platz zu •« baffen, die 
Knochen ans den alten Grüben» in Ostoihekon 
sammelte . deren eine in Palaikastro auf Kreta 
noch erhalten ist, wie auch heute noch bei uns 
zu gleichem Zwecke Reiuhänser angelegt, werden. 
Wenn dann S. 74 ein Kupj» lgrab aus Kreta 



genannt wird, wo ein Skelett an einer einstmals 
dem Feuer ausgesetzten Stelle lag, so kann dies 
Feuer zu einer späteren Handlung für den Toten- 
kult gedient haben ohne Beziehung zu dem 
Skelette, das bei der Ausgrabung an dieser 
Stelle lag; denn auch der in der Anmerkung 
gebrachte Grand, dafs man die Gruft auch später 
noch, ohne von Moderdunst gestört zu sein, be- 
treten wollte, ist hinfällig. Erstens würde ein 
Rösten die Leiche doch nicht vor Verwesung 
geschützt haben, zweitens wird S.78f. eine andere 
Tholos erwähnt, in iler fünf Tote als aufrechte 
Hocker bestattet waren. Es ist auch hier mehr- 
fach Naehbestattnng anzunehmen, ohne da IV der 
Leichoigerucli dabei gestört hätte. Ein künst- 
liches Skelettieren frischer Leichen möchte ich 
ebenso ablehnen, wiedas Ansengen. Wenn Z. S.14 
aus Reinhard (Der Mensch zur Eiszeit in Europa 
S. _*>.'i. Aufl. '_>, S.2i»7 i die Höhle von Les Hoteaux 
mit den rotgefärbtoi Meuschenknochen mit heran- 
zieht, so ist dagegen zu erwähnen, dafs diese 
Niederlassung wahrscheinlich einer ganz anderen 
Menschenrasse angehörte, zweitens die Bemalung 
der Knochen nichts für Skelettierung besagt, 
sondern eher anzunehmen ist, dafs ein bereits 
vorhandene* Skelett zu irgend welchen, vielleicht 
schamanistischen Zwecken später erst so gefärbt 
worden sei. 

Besser wäre es gewesen, wenn der Verfasser 
S. 80 das Zitat nach Drerup: Homer lieber unter- 
drückt hätte, damit die alte von Nissardi und 
Taramelli mittels Ausgrabungen längst wider- 
legte Ansicht, die Nuraghen Sardiniens seien 
Grabmäler gewesen, nicht noch länger durch die 
Literatur mitgeschleppt werde. 

Mit den vorigen Beispielen sind wir bereits 
in die mykenische Zeit gekommen. Anch in 
dieser wiegt die Bestattung vor, Verbrennung ist 
in einigen Fällen nachzuweisen. Die S. 107 ge- 
nannte Ansicht von Skias, dafs diese l'nterschiede 
auf Scheidung griechischer Stämme zurückzu- 
führen sei, scheint unbedingt richtig, und Z. geht 
S. in dieser richtigen Deutung noch einen 
Schritt weiter, wenn er sagt: «Vielleicht ist es 
ein weit vorgeschobener Zweig jener nordischen 
Stämme, welche hei der dorischen Wanderung 
Uber Griechenland und den ägäischen Archipel 
hereinbrachen und den Lcuhciihrand auch dort 
einführten, wo man in den Tagen iler mykoti- 
schen Kultur der alleiuherrschendoi Sitte der 
einfachen Beisetzung die Berechtigung und Aus- 
übung zuerkannt hatte/' Ebenso richtig scheint mir 
S. 1<I.> die Erklärung dafür, dafs im homerischen 
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Epos die Verbrennung eine so unvcrhältnisinäisig 
grofse Holle spielt: „Die in «lit- Heimat wieder- 
kehrenden i"berlcbenden sollten den Kindern und 
Nachkommen der < ;«-b)if1»«-iiru die Gebeine ihrer 
Viitrr überbringen . was sich am leichtesten be- 
werkstelligen litis, wenn die Leiche verbrannt 
und die Asrhe in ein Gefäfs gesammelt wurde. ■* 

In den beiden zitierten Sätzen liegt wohl die 
Krklärunsr dafür, wanuu überhaupt zu Ende der 
Steinzeit und Anfall^ der Bronzezeit die Be- 
stattung durch die Verbrennung in Europa und 
Italien fast ganz verdrängt wird, Gerade diese 
Zeit miifs eine Zeit der Völkerwanderungen ge- 
wesen sein Wandernde Völker wollen ihre Toten, 
oder wenigstens die verstorbenen Vornehmen nicht 
gern unterwegs in fremden Landen bestatten; 
zu Asche verbrannt konnten sie leicht bis zum 
nächsten dauernden Wohnsitze mitgenommen 
werden. Dieser fi rund für die Verbrennung ist 
sogar Ilias VII.IKW klar ausgesprochen, Dieser 
auf iler Wanderung nötig gewordene (febrauch 
mag denn auch nachher bei dem konservativen 
Sinne der Griechen für Vornehme in i'hung 
geblieben sein. Die Stelleu, die Dorpfeld in 
Melange* Nicole S. 101 heranzieht, dal's einfache 
Bestaf hing statt Verbrennen gleichsam zur Strafe 
stattfand, beziehen sich auch auf Vornehme, 
anfserdem ist wohl von Verscharren statt von 
ehrenvollem Hegraben die Rede. xuwftiiujto 
steht im Gegensätze zu tffbn«, nicht zu xttim. 
Die Stelle bei Lukian nn/t n/i J/oi.- 21 ist nur 
mit grofser Vorsicht zu benutzen. Ich weifs 
nicht, auf welch.- Quelle er zurückgebt, jedenfalls, 
ist die Nachricht unzuverlässig, denn dals alle 
Inder ihre Toten iu Gläser gelegt haben, die 
Skythen sie sogar gegessen hätten, erscheint 
doch wie eine phantastische Erfindung. Da 
Lukian an derselben Stelle das Einbalsamieren 
in Ägypten wir nennt, so kann man 

Herodots Angabe Über Protcsila«.s. der n'i{fc/tti 
war, ebenso auffassen. Das Wrbuiu bat vielerlei 
Bedeutung, so heilst es auch „einsalzen', „ein- 
pökeln', von „dörren-. ..braten- schlechthin ist 
kaum die Hede. Wenn also Lukian überhaupt 
zuverlässig ist, so mag er an die Sitte für Vor- 
nehme gedin bt haben. Allgemeine Sitte aber 
war die Verbrenuung Wohl nie, die jedoch, wo 
sie angewendet wurde, immer ein wirkliches 
Vernichten, nicht nur Ansengen de* Fleisches war. 

Auch in der klassischen Zeit kommt nach 
den l'ntersui ■linii«« » Zehetiuaiers auf 12 Be- 
stattungen h>ic):s(eii> eine Verbrennung. <iar 

Vieles bleibt ,illi ilicseiu kulturgeschichtlich su 



wichtigen Gebiete Hoch zu arbeiten; wer aber 
hier forschen will, wird mit Dank sich der über- 
sichtlichen und mit viel Liebe und Fleifs ge- 
sammelten und angeordneten Arbeit Zehetiuaiers 
bedienen. v. L. 

i.'///<»V .1/* »•(.'« do.-, Tont-iviu irnr TF t z A'r.i- 
{tov. 'Alt/jt f;. Siy/ytifiun :w(iiodi*«V rfc iY 
'Mortui wtlTijitnvixlji Mf«i»«Vf». To//«,- IX 
t'y AVijrtu; VMM Ix ruf irw/yaiftiov II. 1. 
2£uxf/.i.tt(fiov. 

Der Verfasser, ein ky (irischer Kiligcliorcner, 
beschäftigt sich besonders mit iler Erforsehung 
■ler Geschichte und Sprache seiner Heimat. Schon 
manche treffliche Arbeiten über kyprische Fragen 
entstammen seiner Feder, so eine mythologische 
Studie *// l'if/uira und « ine I ntersuehung Ihy} 
tJiv övofu'tunr Xwv Hvxyüui; die die auf der 
Insel vorkommenden Personennamen behandelt. 
Die letzte Arbeit nun ist die vorliegende: sie 
will, wie schon iler Titel andeutet, eine Er- 
klärung der auf Kypros vorkommenden Orts- 
namen geben, von denen gar viele in das 
Altertum hinaufgehen, sieh teils unverändert er- 
halten haben, teils aus neueren Verunstaltungen 
der Aussprache doch noch als alt zu erkennen sind. 

Auf den ersten Seiten werden die antiken, 
mittelalterlichen und neueren Schriftsteller auf 
ihre Bedeutung für diese Fragen hin besprochen, 
und einige allgemeine Bemerkungen über Aus- 
sprache, Geschlecht der Ortsnamen usw. gemacht. 
Dann werden zuerst jene Orte aufgezählt, deren 
Namen von antiken Schriftstellern erwähnt werden. 
Oft hat sich der Name nur noch an einer Kapelle, 
einein Gehöfte erhalten, aber er lebt doch bis in 
unsere Tage hinein fort; so heifst ein kleines 
Tschiflik bei Paphos 77(m>xjj;ik:, welchen Namen 
Menardos mit l h(toxi l ni^ des Stratmn und Jlitro- 
rejria bei Plinius mit Hecht zusammenstellt. 
Andere Namen sind verstümmelt, aber doch noch 
zu erkennen, so H{to(6)i<;ia. das bei Mas Latrie 
Frotiisiit heifst und mit dem von Strabo und 
Ptolemaios erwähnten '.UfimMoior in Karpasia 
zusammenhängt. E* folgen dann Orte, die von 
hellenischen Göttern ihre Namen haben, und 
solche, die nach Menschen benannt sind. H/.u t 1xn't, 
ein kleines, jetzt türkische* Dorf, wird mit dem 
Namen k/.c.vMu in Verbindung gebracht. Eine 
weitere Abteilung bilden jeue Ortsnamen, die 
auch sonst im alten Hellas noch vorkommen. 
I nter diesen dürfte '.i/.uoo« wegen des An- 
klänge* au Ahtsijit und wegen der Inschrift an 
'.l;iii//.e>i A/M-iniiu: für die tieschichte der Insel 
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«»«> wichtigsten sein (vgl. meine „Beiträge 7 .m 
öl testen Geschichte von Kypros- Abb. 1 «. S.R 4h): 
«*ine gleichnamige Stadt gab es in Kreta. Es 
ffiln aber noch verschiedene Kennzeichen für alte 
• amen, z . B. wenn ein Ort .Hier eine Gegend den 
antiken Namen eine« Gesteine.-, einer Pflanze ut 
tr%t, der heute durch einen anderen Namen er- 
setzt 18t . Per Stjkin ,:,, /ö>T „. hent( , 7K/<if( 

~oatr(»« genannt, dennoch gibt es noch eine 
<»fgend AfiKnro^. 

Aber auch mittelalterliche Namen haben ort 
öToscniehtlichcH und kulturgeschichtliches Inter- 
esse; so M„d die stets hoch gelegenen Orte, 
J 1 »« »«>*«. ItoAftf. „eilsen, von dem 

lateinischen tigüiae abzuleiten, und waren nr- 
spriliigluh Wachtposten, um da« Herannahen 
wiracemseher Schiffe zu beobachten. Natürlich 
treten nun auch viele Ortsnamen nach Heiligen 
Beinamen von Heilten nnd nach Kirche, hinzu' 
Auen die Gegend eines Klosters spielt eine grofse 
Holle, heifsen zwei Dörfer Mtnit. weil sie zu 
in VValdschlnchten gelegenen Klöster« gehören. 
Aneh Heiligenbilder wurden von Bedeutung für 
•Jie .Namen. Hierher gehören die vielen Orte 
•lie mit .\i»oo- beginnen: z.B. X,nco (W y„inao (: 
heifat so, weil das Kloster auf dem Berge 7'e,;,« 

iuxu 7' 1 : V( " U<> * bezieht sich auf difl g»W«-ne 
diele »!?■ ^"'^"'h™ Heiligenbildes, da ja 
«■ie*e B.lder ganz mit .Metall Uberzogen sind 



aus denen mir die Gesichter und Hände der 
Personen in Malerei zum Vorschein kommen. 
Hei mehreren Orten läfst sich nachweisen, dal* 
ihr Name der des Grunders oder Stifters der 
Kirche ist. Unter den Gründern von Orten 
begegnen uns manche historisch interessante 
Namen: so heifst jetzt noch ein Dorf 'Ayxavlipw 
nach der französischen Familie Angonleme. Nach 
Philip von Xnrarra ist das Dorf .V«,*«<»e«£, nach 
Juan de! Alirieri ein anderes .UßitQts benannt. 
Derartige Beispiele bringt Meuardos in über- 
raschend grofser Anzahl. 

Auch die Türkenherrschaft hat Spuren in 
Ortsnamen hinterlassen; /m/)<«*;.iY, A'*ip*/«p 
tnxxt, Ma/iovrrahj (Machmut Ali) n. a. gehören 
hierher. 

Dieses Reispiel von Kypros ist ein neuer 
Beweis, wie wichtig für den Historiker und 
Philologen die Namenforschung ist. Für ein 
in sich geschlossenes Land, für Kypros, das ge- 
sarate Material mit erstaunlichem Fleife ge- 
sammelt, eine Unmenge von verstreuter Literatur 
daraufhin durchgearbeitet, und seine höchst 
wichtigen Ergebnisse in übersichtlicher Weise 
zusammengestellt zu haben, ist das Verdienst 
von Meuardos. das ihm jeder Gelehrte, der sich 
auf irgend einem Gebiete mit der so inter- 
essanten Insel Kypros beschäftigt, herzlich 
danken wird. v . L. 
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1907. XX. 

— Zu der Übersetzung der Sidra di Nischmata. 
Z. D. M. G. 1907. LXI. 

— Zu der mandilischen Gnomologie. Z. A. 1!K)7. 
XX. 

M. Gasier, The Hebrew Version of the „Sceretnni 

Secretorura". J. R. A. S. 1907. 
Halevy, C'autii|iie Syriaque sur Saint Thomas. 

Rev. Sem. 1908. 

— Reeherches bibliunea: Le prophete Zacharie. 
Rev. Sem. 190M. 

Kartigan, Bisr ibu Abi Häzim. MSI. Fac. or. Univ. 
St. Joseph. 190«. 

P. Haupt, Biblische Liebeslieder. Das sog. Hohe- 
lied Salomes unter steter Berücksichtigung der 
f'ltersetzungen (ioethes und Herders im Vers- 
mal'sc der l'rschrift verdeutscht uud erklärt. 

S. Jampel, Der Papyrusfund von Assnan. Monats- 
schrift für die Geschichte uud Wissenschaft dea 
Judentums. 1907. LI. 

P. JoOon, Notes de lexicographie hebraique (Forts ). 
.1. A. 1907. X. 

Kahle, Zu den in Nablus befindlichen Hand- 
schriften d. samaritanischen Pentateuchtargnms, 
Z. D. M. G. 1907. 

A. Kamp hausen, Bespr. von K.Budde: Geschieht« 
der althchräischen Literatur. — A. Bertholet: 
Apokryphen uud Pseudepigraphen. Leipzig 
190K. Hist. Zeitscbr. 1907. 'S. F. IV. 

Kautzsch, Bcspr. von W. Staerk: Die jiidisch- 
aramaischen Papyri von Assuan. Bonn 1907. 
Theol. Stnd. u. Krit. KHK 

Kräutlein, Die sprachlichen Verschiedenheiten in 
den Hcxateuch(|uellen. Ein Beitrag zum Sprack- 
beweis in der Literarkritik des A. T. Leipzig, 
Hinrichs. 

J. Lewy. Mose ben Maimunis Mischnab-Conimentar 
zum Tractat Baba Bathra. Arabischer Urtext 
mit hebräischer Übersetzung, Einleitung und 
deutscher Übersetzung. Berlin, Poppelauer. 

M. Lidzbarskl, Besprechung von E. Sachau: Drei 
aramäische Papyrusurknndeu aus Elephantine. 
D. Lit. Ztg. 1907. XXVIII. 

M. L. Margolis. Studien im griechischen alten 
Testament. Z. A T. W. 1907. XXVU. 
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E. Nestle, Besprechung von ('. Scr. Chr. Or. IV.: 
Chronica Minora I. 2. :i. Paris 19ltt-19<>ö. 
Theol. Lit. Ztg. 1907. XXXII. 

Nicholson, A literary history of the Arabs. London 
l!H»7. 

F. E. Peiser, Besprechung von W. Staerk: Die 
jüdisch-aramaischen l'apyri von Assuan. 0. L. Z. 
1907 OH. X. XI. 

F. Perlet, Be.spr. r. A.H. Sayce and A.E. Cowley: 

Aramaic Papyri diacovered at Assuan. London 

190«. 0. L. Z. 1908. 
— Besprechung von A. Xeubaner und A. Cowley: 

Catalogue of the Hebrew Mss. in the ßodleian 

Library IL 0. L. Z. 1907. X. 
Power, Imayya ihn Abi s Salt. Mel. Fac. or. 

Univ. .St. Joseph. 1JXM5. 
Sachau, Drei aramäische Papyrnaurkunden an« 

Elephantine. Abhandl. d. Kgl. Breuls. Ges. d. 

\V»8. 

A. H. Sayce, Ezekie! XXVII, 23. OLZ. 1907. X. 
A. H. Sayce and A. Cowley, An Aramaic Papyrus 

of the Ptoleuiaic Age from Egypt. P. S. B. A. 

1907. XXIX. 
Addai Scher, Notice sur les manuscrits syriaques 

et arabea couservus a rarchevtche chahlcen de 

lHarbekir. J A. 1907. X. 
E. Schürer, Besprechung von Hatch- Redpath. 

A. Concordaiue to the Septuagint II. Oxford 

190«. Theol. Lit. Ztg. 1»K XXXIII. 
E. Sievers, Alttestamentliche Misrellen. Bericht 

Uber die Verh. d. K. S. G. d. W. 1907. 
R. Smend, Nachträgliches zur Texttlbcrlieferung 

de* syrischen Sirach. Z. A.T.W. 1907. XXVII. 

Zu den von E. Sachau herausgegebenen ara- 
mäischen Papyrnsurkunden aus Elephantine. 

Theol. Lit. Ztg. 19<l7. XXXII. 
Agnes Smith Lewis, Zu II. Duenaing: Christlieh- 

palästinisch- aramäische Texte und Fragmeute. 

Z. D. M. (». 1907. LXI. 
W. Spiegelberg, Der Name der Hebräer. O. L. Z. 

1907. X. 

Spoer, Spuren eines syrischen Diatessarous. Z. D. 

M. G. 11107. 
Versuch einer Erklärung von IN. 1*. Z. A. 

T.W. VAK. XXVII. 
Vandenholl, 4 geistliche (iedkhte in syrischer und 

neusyriseher .Sprache. Leipzig, llarrussowitz. 
K. Völlers, Besprechung von W. Caspari : Die Be- 
deutungen der Wortsipj« "er im Hebräischen. 

Leipzig 190N. I). Lit. Ztjr. I'wks. XXIX. 
Zapletal, Das Hohelied. Kritisch und metrisch 

untersucht. Freiburg (Solnv ), rnivei>itiits- 

Buchhaudluug. 



c) Babyloniorj und Assyrien. 

C.J.Ball, A. Kassite Text and a First Dynasty 

Tablet. P. S. B. A. 1907. XXIX. 
R. Brünnow, Besprechung von P. Dhorme: Choix 

de Textes religieux assyro-babylonieng. Pari» 

1907. Z. A. 1907. XX. 
P. Dhorme, Notes habylonienue«. O. L. Z. 190«. 
K. Frank, Nochmals K. 7845 K. 25««. Z. A. 

l»c>7. XX. 

Halevy, Notes sumerienues. Rev. Sem. 190H. 
— Correspondance sumeriologiqne. Rey. Sem. 
190N. 

J. Hoscbander s. VIII f. 

Fr. Hrozny, Snmerisch-babylonisches. Z. A. 1907. 
XX. 

Kaudtzon, Die El-Amarna-Tafelu. Bd. 2. Vorder- 
asiatische Bibliothek. Leipzig. Ilmrieds. 

St. Langdon. Abnbu und amöruku. Z. A. 1907. 
XX. 

H. Ram, UJ,*sat Mar KliiA. Beitrag zur Kenntnis 
der arab. Vulgär- Dialekte Mesopotamiens nach 
Fol. 1-lKa. Heft 3 der Leipziger Semitistischen 
Studien. 

Schrank, Babylonische SQhnriten. Besonders mit 

Rücksicht auf Biifscr und Priester untersucht. 

Leipziger Sein il ist. Studien. III, 1. 
Schriftdenkmaler, vorderasiatische, der Kgl. Museen 

zu Kerlin. Heft 4. I/eipzig, Hinrichs. 
Fr. Thureau- Dangin, Sur les prehxes dn verbe 

sumerien. Z. A. 1907. XX. 
A. Ungnad s. XII. 

A. Ungnad, Zur Sprache der nciibabylouischeu 
Briefe. 0. L. Z. 1907. X. 

F. H. Weilsbach, Besprechung von The Sculptnres 
and Inscriptions of Darius the Great on the 
Rock of Behistun in Persia. A new Collation 
of the Persian, Susian, and Babylonian Texte, 
wiih Enirlisli Translations etc. London 1907. 
Z. D. M. G. 1907. LXI. 

d) Elam-Zagros-Kaukasus. 

F. Bork, Bespr. von V. Sehe»: Textes elainites- 

anzanites HI. 0. L. Z. 1907. X. 
De Charency, Le pronom de la 1« persoune en 

georgien et eu snsien. J. A. 1907. 2 R., X. 
C. F. Seybold, Zu Heinrich Winklers „Elamisch 

und Kaukasisch" (0. L. Z. 1907. Sp. 505 -573). 

0. L. Z. 19tK 
F. H. Weitsbach s. He. 

Heinr. Winkler. Elamisch u. Kaukasisch ( Würdigung 
der Sprachwissenschaft!. Forschungen Hüsings). 
0. L. Z. l'.H)7. X. 
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e) Kleinasien. 

A. H. Sayce, Two Hittite Ouneiform Tablets from 

Boghaz Keui. J. R. A. S. 1907. 
Hugo WInckler, Vorläufige Nachrichten Uber die 

Ausgrabungen iu Boghaz-köi im Sommer 1907. 

Mitt. d. D. O. G. Nr. 35. (Zu diesen wichtigen 

Nachrichten vgl. Ausgrabungsberiehte Nr. 2ö). 

f) Ägäa. 

0. Apelt, Die beiden Dialoge Hippias. N. Jahrb. 

f. d. klass. Altertum. 1907. 
Bartholom««, Bespr. vou A.Cnny: Le Nombre Duel 

enGrcc. Wochenschr. f. klass. Phil. 19HN. XXV. 
J. C. Boyatzides, Le poete Crates et la parabasc 

de« Chevaliers d'Aristophane. Rev. des Et. 

Grecques. 1907. XX. 
R. G. Bury, Besprechung von ,1. Burnet : Platouis 

Opera. Oxford 1907. Class. Quarterly. 1907. I. 
C, Besprechung von The Oxyrrhynehus papyri V 

ed. B. P. Grenfell and A. S. Hunt. London 190K 

Lit. Zentralbl. 1908. LIX. 
C, Besprechung von Greek Papyri in the British 

Museum ed. F. G. Kenyon and IL J. Bell. Lit. 

Zentralbl. 1908. LIX. 
C, Besprechung von 0. LefebvTe: Fragments d un 

manuscrit de Menandre. Leipzig 1907. Lit. 

Zentralbl. 1907. LVIII. 
F. Cacclalanza, Bespr. von G. l'ierleoni: Xeno- 

phoutia opuscula politica, eqnestria et venatica. 

Koni 1906. Riv. di Fil. 1907. XXXV. 

E. Clement, Besprechung von J. PsR-hari: 7W« 
xal MV«. T6/w; F- Ano/.oylu. Athen 1906. 
Rev. des Et. Grecqnes. 1907. XX. 

F. M. Cornford, Elpis and Eros. Class. Rev. 1907. 
XXI. 

P. Corssen, Per ursprüngliche Verbannnngsort de» 
Philoktct. Philologie. 1907. N. F. XX, 

A. Covotti, Besprechung von H Piels: Die Frag- 
mente der Vorsokratikcr. Berlin 191X5. Riv. 
di Filol. 1907. XXXV. 

W. CrOnert, Notes sur les papyrus Th. Reinach. 
Rev. des Et. Grecques. 1!HJ7. XX. 

M. Croiset, Nouveanx fragments de Menandre, 
deuxieme et dernier article. Journ. des Sav. 
1907. V. 

H. Olels, Besprechung von Piatonis opera V cd. 
J. Bnrnct. Oxford 1907. l>. Lit Ztg. 19<K 
XXIX. 

E. A. Fay, Etymologien. Class. Quarterly. 1907. I. 
H. 6., Besprechung von The Menexeuns of dato 

ed. .1. H. Shawyer. Oxford 1900. Rev. des Et. 

Grecques. 1907. XX. 



W. Gomoll, Besprechung von Lncianus ed. N. Nilen. 
Leipzig 1906. Wochenschr. f. klass. Phil. 190K. 
XXV. 

P. Girard, Quelques reflexions sur le sens du mot 
sycophantc. Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

G. Glotz, Besprechung von Piatonis Opera ed. 
Bnrnet V. Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

B. Haussoulfler, Bespr. von P. Foncart : Etüde sur 
Didymos d'apres un pap)-rus de Berlin. Paris 
1907. Rev. de Piniol. 1907. XXXI. 

A. Hauvette, Les Epigramme« de Calliiiiaqnc. 
Rev. des Et. Grecques. 1907. XX. 

A. S. Hunt, Besprechung von F. G. Kenyon and 
H. J. Bell: Greek Papyri in the British Museum. 
Cntal. VIII. London 19(r7. Claas. Quarterly. 
1907. I. 

— Besprechung vou P. Jonguet: Papyrus Greca 
de ITnivcrsite de Lille. Paris 1907. Clasa. 
Quarterly 1907. I. 

H. Jacobsthal, Per Gebrauch der Tempora und 
Modi in den kretischen Dialektinschriften. Bei- 
heft 21 zu Indogermanische Forschungen. 

B. Kail, Pro Hermogene. N. d. Gott. G. d. Wiss. 
phil.-hist. Kl. 1907. 

K. 2. Kovrot;, IlavToia tfi).oloyixä. A&tjva 
1907. XIX. 

H. Labaste, Besprechung von p. Waltz: Hesiode 

et son poeme mural. Paris 1906. Rev. d. Et. 

Grecques. 1907. XX. 
Ph. E. Legrand, Les „dialogues des courtisaues" 

compare* avec la comedie. Rev. des Et. Grecques. 

1907. XX. 

Grace Harriet Macurdy, The Heraclidae of Euripides. 

Class. Quarterly. 1907. XXI. 
A. Martin, Besprech. von Fr. Bloss: Die Eumeniden 

des Aischylos. Berlin 1907. Rev. Crit. 1907. 

XLI. 

P. Masqueray, Knripidc et ses idees. Paris lfX)8. 
H. Meitzer, Besprech. von E. Mayser: (irnmmatik 

der griechischen Papyri aus der Ptoleiniierzeit. 

Leipzig 1906. N. Jahrb. f. d. Kl. Alt. 1907. 
J. Nicole, Noten eritiques sur Menandre. Rev. de 

Philol. 1907. XXXI. 
R. Peppmüller, Besprechung von F. \V. Steginann: 

De fVuti Hercnlis Hesiodei poeta Homeri enr- 

minura imitatore. Rostock 1904 (Dissertation). 

Wochenschr. f. klass. Phil. 1907. XXIV. 
J. P. Poslgate. Bespr. von F. Macdonald Cornford: 

Thueydides Mythisioricus. London 1907. Class. 

Quarterly. 1907. I. 
J. U. Powell, Besprech. von J. E. Harry: Aeschylus 

Prometheus. New Vork, Cinciunati, Chieago 

1904. Class. Rev. 1907. XXI. 
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F. Prichac, Essai de rcstitntion et d'interpretation 
d'un texte de Menandre dejä connn. Me). d'Areh. 
et d'Hist. 1907. XXVII. 

L Pschor, Besprechung von A. Kahm : Über den 
Zusammenhang zwischen Chorliedern und Hand- 
lung in den erhaltenen Dramen de» Sophocles. 
Erlangeu 1907. D. Lit. Ztg. 1907. XXVIII. 

J. Psichari, Le fragraent snr PAcropole de la Biblio- 
theque Nationale, fonds gree, D131 A. Key. Arch. 
I'aris 1907. 4 R., IX. 

T. R., Besprechung von Edith Fr. Claflin: The 
syntax of the hoeotian dialect iuseriptions. 
Baltimore 1905. Rev.d.Et.Greqnes. 1907. XX. 

E. Ragon, Besprechung von A.Vogliauo: Kieerche 
sopra Pottavo miraiambo di Heroda. Mailand 
.1906. Kev. d. Et. Grecques. 1907. XX. 

M. Rannow, Besprechung von t\ v. Wilamowitz- 
MoellendorfT: Die Textgesehicbteder griechischen 
Bukoliker. Berlin V.W. - Bucoliei Graeei ed. 
V. de Wilaraowitz-Moellendorff. Oxford o. J. 
Woeheuschr. f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

H. Richards, Bespr. v. The Plutus of Aristophanes ed. 
B.B.Rogers. Bell. 1907. Cla». Kev 1907. XXI. 

A. Rivaud, Besprechung von nkärtw i$ i-yii^ytiai 
xai (ti(i«y«'i<;K« s - MtoiHUToi . I. Athen 

1905. Kev. des lit. Grecques. 1907. XX. 

W. H. Roscher, Euneadische Studien. Versuche 
einer Geschichte der Xeunzahl bei den (irieehen 
mit besonderer Berücksichtigung des älteren 
Eikjs, der Philosophen und Arzte. Abhaudl. d. 
Kgl. Siiehs. Ges. d. Wiss. XXVI. 

C. Roth«, Homer. Höhere Kritik 1906 (Literatur- 
Übersicht). Zeitschr. f. Gvmuasialwesen. 1907. 
LX1. 

C. E. Ruelle, I n fanx aiguillage philologique ä 

pn>|»is dun passuge d'Aristote. Kev. des Et. 

Grecques. 1907. XX. 
0. SchrOder, l»ie Vorgeschichte des Homerischen 

Hexameters. >itznngsber. d. phil.-hist. Kl. d. K. 

B. Ak. d. Wis*. 19» )7. 
— Griechische Zweizeiler (aus „Novae syinholae 

Joachituicae-f Halle, Waisenhaus, 

G. Settl, Aneora del Leopardi < lkni>ta. Kiv. di 
Filol. 1907. XXXV. 

J. Stark, her latente Spru« lischatz Homers. 

München, Olilenbourg. 
Stürmer, Griechische Lautlehre auf etymologischer 

Grundlage. Halle. Waisenhaus. 
P. V(alette), Besprechung von II Keitzetistein : 

Hellenistische W uiidererzüblnngeii. Leipzig 

1 9t Nj. Kev. de Piniol. 19(17. XXXI. 
E. 0. Winstedt, s. iije Greek und Latin l'apyri in 

Aberdeeji Museum, i law. Quurterly. litt»". I. 



g) Sakisch - iranisches. 

Chr. Bartholomae. Zu den arischen Wörtern für 
'der erste" und ' der zweite', lndogerm. Forsch, 
tili 17. XXII 

J. Bolle, Besprechung von M. Lougworth Dames: 
Populär poetry of the Baloehes. I. II. London 
1907. Zeitschr. d. V. f. Volksk. 1907. X. 

E. B. Howell, Sonic border ballads of the north- west 
frontier. I. R. A. 8. 1907. 

M. Longworlh Dames, Christian and Manichaean 
Mss. in Chinese Turkestau. 1. K. A. S. 1907. 

C. Salemana, Liste des mss. persans de M. L. Bog- 
danov (mss.). Bull. d. l'Ac. Inip. d. Sc. d. St.-P. 
1907. VI. 

F. H. Weilsbach s. IIc. 

h) Indien. 

Andersen, A Päli reader, with notes and glossary. 
Part II. A Päli Glossary including the words 
of the Pilli reader and the Dbamapada. Kopen- 
hagen 1907. 

Barnett, Brahma knowledge. An outline of the 

philosophy of the Vedantra. 
Chr. Bartholomae ». Hg. 

0. BDhler und Th. Zachariae, On the Navaaahaaanka 
charita of Padmagupta or Parimala. Obers, von 
May S. Burgess. Ind. Antiqn. 1907. XXXVI, 
45» i. 

W. Caland, Die Jaimiulja SaiubiU, mit einer Ein- 
leitung über die Samaredaliteratur. Breslau, 
Marcus. 

Cbapman, How to learn Hindnstani. 

Duroiselle, A practical grnmmar of the l'ali 
Langnage. London l!H)7. 

R. Fick, Besprechung von Das Kalpa-sütra ed. 
W. Schubring. Leipzig. Harrassowitz. 1!KV>. - 
0. Krel'sler: .Stimmen indischer Lebeusklugbeit. 
Leipzig, Harrassowitz. E. Leumaun und 
J. Leumaun: Etymologisches Wörterbuch der 
Sanskritsprache. Lfrg. I. O.Walter: l'bcr- 
eiustiinmungcii in Gedanken, Vergleichen und 
Wendungen bei den indischen Knnstdichtem 
Vnlmiki bis auf Magha. Leipzig, Harrassowitz 
1MO.V07. D. Lit. Ztg. 1907. XXIX. 

G. A. Grierson, An Orthographical Convention in 
the Nägari Charaetcr. J. K. A. S. 1907. 

Horrwitz, A short history of Iudian Literature. 

London 19t»7. 
E. Kultisch, Die Tarkakanmudl des Langäkihi 

Bhaskara. Aus dem Sanskrit übersetzt. Z. D. 

M. Ii. 1907. 
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J. Jolly, Besprechung von Mahamaho padhyaya 
Hara Prasad Sastri: A Catalogue of Palm-Ieaf 
and Selected Paper M«s. Calcutta 1906. J.R. 
A. S. 19*>7. 

Ch. Johnsion, Die Vedauta Philosophie. Berlin. 
Rnatz. 

Lakschmana Süri Sfri, l'arimala a Commentavy «n 

Madana'a Pürijatamaitjari (Indisch). Leipzig. 

Harrassowitz. 
A. A. Macdonell, Besprechung von Atharvaveda 

Samhitii. Trausl. by William Pwight Whitney. 

Ed. by Ch. Rockwell Lanmaii Cambridge Maus. 

1905. J. R- A. S. 1907. 
Ohlenberg, Vedi*che Cntersuehungen. Z. P. M. G. 

1907. 

R. Schmidt, Amitagatis Subhasitasamdoha. Z. D. 

MG. 1907. LXI. 
L. v. SchrOder, Besprechung von Maarice Bloom- 

fleld: A Vedic foncordance. Wiener Zflitschr. 

f. K. d. Wiss. 1907. 
E. Slny, Bruchstück einer Sanskrit-Grammatik au« 

Sängim-Agiz. Chine». Tnrkestan. Sitcnngsber. 

d. Preufs. Ak. d. Wi«t. 19<t7. 
Stursberg, Itas Caitanyncaritüinrta des Kisnadiba 

Kavitraja. Ein« althengal. Lebcnsgeschiehte 

Caitanyas. Leipzig, Harrassowitz. 
Thimm, Hindnstani grammar. 
). Ph. Vogel und 8ten Konow, Vethadipa; Visnn- 

dvipa. .1. R. A. S. 1907. 
Winternitz, Geschichte der indischen Literatur. IX. 

2 Hlbbd. von den Literaturen de« Ostens in 

Einzeldarstellungen. Leipzig, Auielang. 

i) Verschiedenes. 

W. Bacher, Au» einem alten Werke hebrüiseh- 
arabischer Sprachvergleichung. Z. P. M. <i. 
1» »7. LXI. 

Bartholome«, Besprech. von K. Brugmann: Grund- 
rifs der vergleichenden Grammatik der indo- 
germanischen Sprachen. II. Strasburg PN HJ. 
Woehenschr. f. Klass. Phil. 1908. XXV. 

A.C. Barbier de Meynard. Suriioms et sobri<|uet* 
dans la litterature arabe. .1. A. 1907. X. 

E. Bolsacq, Pietionnaire etymologiijne de la langne 
greci|ue etlidiee dans ses rapiiort» avec les autres 
langucs indo-europtVimcN. Heidelberg. Winter. 

E. Bourciez. Besprechung vou II. Schuehardt: Pie 
iberische Pekliuatio» Wien 1907. Rev. Crit. 
1907. XL1. 

Brockelmann, Besprechung von Pilliimnn- Bexold: 
Kthiopic Grammar. London pH>7. Lit. Zentralbl. 
1907- LV1II. 



Brockelmann, Besprech. von H. Müller; Semitisch 

und Indogermanisch. Kopenhagen 1907. Lit. 

Zentralbl. 1907. LVIII. 
K. Brugmann, Pie Anomalien in der Flexion von 

griech. yiii'j. armen, kin und altnord. koua. 

Indog. Forsch. 1907. XXII. 
H. Munro Chadwick, Bespr. v. M. Schoenfcld : Proeve 

eener Kritische Verzameling von Germaansche 

Volks- en Persoonsnamen , voorkomendc in de 

litteraire en monumentale Overlevering der 

Grieksche en Romcinsche Ondheid. Groningen 

PKK» Class. Quarterly. 1907. I. 
Do Charencey, Peux tennes de la langne aino. 

J. A. 1907. X. 
W. E. Crum, Uagiographica from Leipzig Manu- 

scripta. P. S. B. A. 1907. XXIX. 
0. Cr(usius), Iranisches bei den Griechen (Kr- 

kliirung gegen Hoffmaiin - Kutachke). Philo- 

logtis. 1907. N. F. XX. 
E. S. Dodgton, A Synopsis of the 338 Forms of tbe 

Verb, used in the Epistle t« the Hchrews as 

found in tbe Baskisb New Testament of Jean 

de Licarrague. Rev. de Linguist 1907. XLI. 
A. Darmesteter, Les Gloses francaises de Raschi 

dans la Bible. Rev. d. Kr. Juivea. 1907. Uli. 
Egypt Exploration Fund, Gracco- Roman branch. 

Fragment« of an un canonical Goppel froin 

Oxyrhynehns. 

— The Oiyrhinchus papyri. 

A. Fischer, Besprechung von Selection from the 
Annale of Talwri ed. by M. J. de Goeje (Sein.Stud. 
Scr. Xr.l). Leiden 1902. Z.P.M.G 1907. LXI. 

— BasTr „blind *. Z.P.M.G. 1907. LXI. 
A. H. Francke s. XX g. 

M. de Goeje, Ihn Pjubairs (Ja>ida an Saladin. 
Z.P.M.G. 1907. LXI. 

J. Goldzlher, Besprechung von .1. Schapiro: Pie 
haggadischeu Elemente im erzählende» Teile 
des Korans. P. Lit. Ztg. l!i07. XXVIII. 

— I ber Zahleutignren. Z.P.M.G. PJ07. LXI. 
6. A. Grierson, A Specinien of the Khas or Naiplih 

Langunge. Z.P.M.G. 11KJ7. LXI. 
A. Guerinot, Besprechung von M. Chaine. < •nimmaire 

ethiopienue. Beyrouth 1907. J. A. 1!»07. X. 
M. Hartmann, Sudnrnbisches VI. 0. L Z. t!)07. X. 
R. Helbing, Grammatik der Septiiatrintu. Laut- 

und Wort-Lehre. Güttingen 1907. 
H. F. A., Besprechung von Mir'ät az-Zamäu (a. IL 

49ö f>.\4). a facsimile reproduetiou of Ms. Yale 

No. 130, of the Landberg Collect iou ed. by 

J. R. Jewett. Chicago 19f)7. J R A.S. 1907. 
H. Hirt, l'nteiniichnngen zur indogermanischen 

Altertumskunde. Indog. Forsch. 1907. XXII. 
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M. Horten, Das Bucb der Ringsteine Färähi's. Mit 
Auszügen an» dem Kommentar des Emir Ismä il 
el Hoseini el Färäni. Z. A. 1907. XX. 

F. Kronkow, Tufail al Wanawi, a poem from the 
Asma'lyät in tbe recensioii and with the t'oin- 
ments of Ihn as-Sikklt. J. Ii. A. S. 1907. 

E. Leumann, I ber die einheimischen Sprachen von 
Ostturkestaii im fruhereu Mittelalter. Z. 1). M. G. 
1907. LXI. 

M. Uber, Lc commentaire du Pentatenque attribue 
ä Ascher b. Yebiel et le mannserit hebren 
n<> :\W de Dresde. Rev. de Et. Jnives. 1907. 
Uli. 

M. Lidzbarski, Das mandäische Seelenbuch. Z. D. 
M. (i. 1907. LXI. 

0. S. Margoliouth, Fresh Light oii the l'oem attri- 
buted to Samaual. J. R. A. S. 1<K>7. 

R. M. Meyer. Die germanische Sprachbewegung. 

lndog. Forsch. 1907. XXII. 
C. M. Mondon-Vldailhet, La rhetorhiue cthiopiennc. 

J. A. 1907. X. 

F. W. K. Müller, Beitrag zur genaueren Bestimmung 
der nnbekannteu Sprachen Mittelasiens. Sitz- 
Ber. d K. Fr. Ak. d. Wiss. 1907. LI. LH. L1II. 

1. Nicole, L*apologie d'Antiphon on .t»yt>; .if«< 
HtxaoraotM^ siir papyrus d'Egypte. Genf- 
Basel 1907. 

F. Praetorius, Sabaisch -zr.zz-z Brunnen- odertjuell- 

gott Z. D. M. (J. 1907. LXI. 
— Äthiopische Etymologien. Z I». M. <L 1907. 

LXI. 

R. Prietze, Besprech. von O. Seidel: Die Hanssa- 
sprache. Heidelberg 190»i. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

A. J. Reinach, Besprechung von Tb. l'spensky: Les 

plus anciens alphabets (russisch). Constantinope) 

1900. Rev. d. Et. Greenes. 1907. 
Rubensohn, Elepbantine-papyri. Mit ßeiträgeu 

von Schubert und Spiegelberg. Sonderheft zu 

Agypt. Erkunden ans den Kgl. Museen in Berlin. 

liriechische Erkunden. 
P. W. Schmidt, Besprechung von (_'. C. l'hletibeck: 

Karakteristik der Baskische (irammatica. 

Amsterdam 1!':*». Authropos. 1907. II 
H. Schroeder, Etymologisches. Iudogerm. Forsch. 

1907. XXII. 
C. F. Seybold. Besprechung von Rivista degli Studi 

orieutali pulihlicata a cura dei professori della 

»cuola Orientale. Horn 1907. D. Lit. Ztg. 1907. 

XXVIII. 

F. Solnuen, Besprechung von V. Porzezinskij, Ein- 
leitung in die Sprachwissenschaft (russisch). 
Moskau 1907. I». Lit. Zig. 19«7. XXVIII 



Fr. Stolz, Besprechung von Katliarine v. Garnier: 
Die Präpositionen als sinnverstSrkendes Präfix 
im Rigveda, in den Homerischen Gedichten und 
in den Lustspielen de« Plautus und Terenz. 
Leipzig 1900. Zeitschr. f. österr. (iymn. 1907. 
LVI1I. 

M. Streck, Bemerkungen zu einigen arabischen 
Fischnaraen. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

H. Stumme, Mitteilungen eines Schilh Uber seine 
marokkanische Heimat. Z.D.M.G. 1907. LXI. 

R.C.Temple, Ce plan for a uniform scientific record 
of the langnages of savagca applied to the 
languages of the Andamanese and Xicobarese. 
lud. Antiqn. 1907. XXXVI. 

Tewfik, Türkisch-Dentsches W örterbuch. Leipzig, 
0. Boitzes Nachfolger. 

A. Thumb, Psychologische Studien über die sprach- 
lichen Analogiebildungen. Iudogerm. Forsch. 
1907. XXII. 

J. Vlnson, L'Iberc et le Basqne. Rev. de Linguist. 
1!H)7. XLI. 

- Besprechung vou Azkne Bilbao: Diccionario 
vasco-espagnol-frances. Paris 1900. Rev. Crit 
1907. XLI. 

M. L. Wagner, Lautlehre der südsardischen Mund- 
arten. Mit besonderer Berücksichtigung der 
um den (>ennargentu gesprochenen Varietäten. 
Mit II Karten. Zeitschrift für romanische 
Philologie. Heft VI. 

F. A.Wood, Rime-words and Rimc-ideaa. Indog. 
Forsch. 1907. XXII. 

J. Wortabet, Arabian wisdom. Selections aud 
translatious from the Arabie. London 1907. 

E. Zupitza, Besprechung von K. Brugmann: Die 
distributiven und kollektiven Xnmeralia der 
indogermanischen Sprachen. Leipzig 1907. 
I>. Lit. Ztg. 1'jOS. xxrc. 



III. Schrift und Epigraphik. 

a) Ägypten. 

L. Borchardt, Das Dienstgebitnde des Auswärtigen 
Amtes uuter den Ramessideti. Z. Ä. 1907. 
XL1V. 

- Drei Hieroglyphenzeichen. Z. Ä. 1907. XLIV. 
M. Burchardt, Ein Erlaf» des Königs Xecht-har- 

ehbet. Z. Ä. 1!KV7. XLIV. 
J. Capart, Some Egyptian Antiqnities in the Soane 

Museum. P. S. B. A. 1907. XXIX. 
H. Ranke, Statue eines hohen Beamten unter 

Psammetieh I. Z. Ä. 1907. XLIV. 
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K. Sethe, Mifsverstandene Inschriften (darunter 
eine Inschrift Uber Rümpfe Ramscs II im <Je- 
biete ron Tunip». Z Ä. 1907. XLIV, 1. 
I>ie Berufung eine» Hohenpriesters des Amern 
unter Ramses II. Z. Ä. 1907. XLIV. 

— Die altiigyptischen Pymraiden texte. Lfrg. 1. 
Leipzig, Hinrichs. 

G. Steindorff, Der Grabstein eine» nnbischen 
Bischofs. Z. Ä. 1907. XLIV. 

b) Syrien und Palästina. 

B. W. Bacon, A new inscription from Upper Galilee. 
Am. Journ. of Arth. 1907. 

H. P. Chajes, Di nn capitcllo romano con iscrizione 
ebraiea. Bull. d. Couitn. Arch. Com. Rom 1907. 
XXXV. 

Halcvy, Inscription araineennc dElephantine. Rev. 
Sem. 190H. 

König, Bacher, KraufS nnd Marmorstein, Zu den 

hebräischen Fiualbuchstaben. Z. A. T. \V. 1907. 
XXVII. 

L Martin, Stele de Mescha Z. I). M. G. 11X>7. 
Seymour de Ricci, Inscriptioiis greeques et latiues 

de Syrie, copiees en 1700. Rev. Arch. 1907. 

4 R. IX. Sept.-Ükt. 

o) Babylonien und Assyrien. 
Delitzsch s. Billerbeck und Delitzsch s. Abt. le. 

e) Kleinasien. 

A. H. 8ayce, ilittite Inscriptions: Tlieir Mctbod, 
Verifictttion, and Resnlt* of my Deciplierment 
of them. P. S. B. A. 1907. XXIX. 

f) Ägäa. 

A. 2". A(fjiteviT07tnv).>.oc s. Abt. Ib. 

B. W. Bacon *. Abt. II Ib. 

W. N. Bäte», New Inscription* from tbe Asclepieum 
at Athens. Am. Jonni. of Arch. 1907. XI. 

C. Besprechung von Diogcnis Oenoandensis frag- 
menta. Leipzig 1907. Lit. Zeutralbl. 1907. 
LVIII. 

LCantarelli. Un „curator Tiberis- 1 in nna lapide 
greca di Efcso. Hüll d. Comm. Aich. Com. 
Rom 1907. XXXV. 

Ferguson, Researches in Athenian nnd Delian 
Documenta. Klio 1907. 

Goodspeed, Greek ostraca in the Haskeil Mosen in. 
Am. Journ. of Arch. 1907. 

H. Hepding, Die Arbeiten zu Pergamon: Hie In- 
schriften. Mitt. d. K. 1>. Arch. Inst. Athen 
1907. XXXII. 



E. L. Hicks, Three Inscription* from Asia Minor. 

Journ. of Hell. Stud. 1907. XXVII. 
E. Kallnka. Besprechung von Diogenis Oenoan- 

densis fragiuenta ed. J. William. D. Lit. Ztg. 

19(17. XXVIII. 

.1. J. Kfi>afinnor/.).0'i, 'l'vtxtxor i\%-r:i)r t uu t-V 

It/.f oi,-. /iV/i;,u. .I(i/. 1907. III. 
W. Kubltschek, Eine luschrift aus Salona. Jahrb. 

für Altertumsk. 1907. I. 
J. Kirchner, J. G. II. 1194. Mitt. d. K. D. Arch. 

Inst, 1907. XXXII. 
Larfeld, Handbuch der griechischen Epigraphik. 

Bd. 1 : Einleitung*- und Hilfsdisziplinen. Die 

nicht-attischen Inschriften. Leipzig, Reisland. 
A. Mentz, Geschichte und Systeme der griechischen 

Tachygraphie. Berlin, Gerdes & Hiidel. 

/'. .1. /Vf;rr«^«ö i/.M«„\ KniyQtt^ui. K<f>)fi. 
A v/ . 1907. III. 

I 

h) Indien. 

0. R. Bhandarkar, Two grants of Indraraja III. 

Epigraphia Ind. 1907. IX. 
P. Daya Ram Sahni, Beuares inscription of Pantba. 

Epigraphia Ind. 1907. IX. 
J. F. Fleet, A Poiut in Palaeography. J. R. A. S. 

1907. 

Hin Lal, Ragholi Plates of Jayavardhana II. 
Epigraphia Ind. 1907. IX. 

E. Hultzsch, Alupa inscriptions at Udiyavara. 
Epigraphia Ind. 1907. IX. 

— Maliyapnndi grant of Ammaraja II. Epi- 
graphia Ind. 1907. IX. 

— Plates of Vijaya-Devavarman. Epigraphia 
Ind. 1907. IX. 

F. Kielhorn. Two grants of the time of Maheudra- 
pala. Epigraphia Ind. 1907. IX. 

Vasanthgadh inscription of Purnapala. Epi- 
graphia Ind. 1907. IX. 

— The Chahamanas of Naddula. Epigraphia Ind. 
1907. IX. 

- Aparutldhascharati iu the Hasakiiuinracharita. 

J. R. A. S 1907. 
Sten Konow, Madras Museum plntes of Vajra- 

hasta III. Epigraphia Ind. 1907. IX- 
E. Müller, Besprechung vou M. de Zilva Wickre- 

masiughe: Archaeolugkal Snrvey of Ceylon. 

Epigraphia Zeylanica. I, 12. 3. London 1907. 

J. K. A. S. 1907. 
Ramacharaha, A Series of Lessons in (iiiani Yoga. 
V. Venkayya. Auiliasaiimdram inscription of Vara- 

guna- Pamlya. Epigraphia lud. 1907. IX. 
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i) Verschiedenes. 

2i. Hantj, Jrcnnx»} tx (hiw<ti.Uu {niyifitft]. 

i:< ( i,u. h>/. \m~. in. 

Basedow, FclKgraviernngeii hohen Alters in 
Zentral- Australien. Zeitschr. f. Ethnol. 1907. 
XXXIX. 

Corpus Inscriptionum Etruscarum. Vol. II. Sect. I. 

fasc. 1. Leipzig. Barth. 
G. Gatti, Nuove scoperte nel sepolcreto fra le vie 

Piuciaua e Salaria. Bull. «1. Comm. Arch. Com. 

Horn 1907. XXXV. 
— Xotizie di recenti trovamenti di antichitä in 

Koma e nel snburhio. Bull. d. Comm. Arch. 

Com. Horn 1907. XXXV. 
E. Ghislanzonl, Di un denario di bronz« con 

iscrizione arcaica l DIANA. AF. LOVCO). Bull. 

d. Comm. Arch. Com. Kom 1907. XXXV. 
Hasluch. Inseriptions from the CyzieuB distrkt. 

Journ. of Hell. Stud. 1907. 
Jalabart, Inseriptions grecques et latines de Syrie. 

Mel. de la Fac. or. Iniv. St. Joseph. 190« und 

1907. 

KrDger, Dolabrarii- Inschrift. Trier. Rom -gerni. 

Korrespondenzblatt 190K. 
A. Mau, l>ie Inschrift der Trajanssäule. Mitt. d. 

K. I>. Arch. Inst. Kom 1907. XXII. 
W. M. Müller, Zur I nachritt de* Minüersarges. 

0. L. Z. 1907. X. 
P. W. Schmidt. S. V. D. I >ie Spraehlaute uud ihre 

Darstellung in einem allgemeinen linguistischen 

Alphabet. Authropos 1907. II. 



IV. Mythologie, 
a) Arischer Kreis. 

t 

H. d'Arbois da Jubainvilte, Enlevement du taureau 
divin et de* vaches de Coolcy. Rev. Ccltio,ue. 
1907. XXVIIJ- 

R. C. Boar, Untersuchungen «her die Hildesage. 
Zeits.hr. f. I». Phil. 19HS XL. 

L. C. Casartelli, Hindu Mvtli. •]■>->• and Literature 

as runnbil hy Poitngucse Mis»i<uiarics of the 

i-arly 17' 1 ' renlnry. Anthr..p.,s, 11. 
Bagrat Chalatianz, Die iranisch«- Heldensage bei 

den Armeuiern. Zeitschritt des Vtrcius für 

Volkskunde 1!K>7. X 
0. Crusius, Alexander und „die Schöne der licrgc". 

l'liiloloi;ns. 19H7. N F. XX. 

Guerber. Tlie myths c.f Greece nnd Korne. Their 
»tories. siguification aud oiigin. 



P. Jansen, Resprechnug von E.Siecke: Drachen- 
kämpfe. Leipzig 1907. D. Lit, Ztg. 190H. 
XXIX. 

Witold Klinger, Zur Märchenkunde. Philologns. 
19(t7. X. F. XX. tPher das |M>litische Buch 
II(H>«Ai'h!h* in der Htji.iottijxti Muftatü.tj.) 

S. Reinach, Aetos Prometheus. Rev. Arch. I'ariä 
1907. 4 R. IX. 

g) AUgemelnes. 

E. BOklen, Adam und Qain im Lichte der verg 1 
Mythenforschnng. Heft '2 nnd 3 der mytholog. 
Bibliothek. 

V. Ermoni, Resprechnug von L. .Saintyves: Le* 
saints sueeesseur* des dien*. Paris 1907. Rev. 
d. Quint. Hist. 1907. XL1I. 

Grafsmann s. Abt. Ve. 

Fr. Wllka, I 'ie astralmythologische Weltanschauung 
und das A. T. Gr.-Liehterfcldc, Runge. 



V. Religioiisgescliiclite. 
a) Babylonion. 
R. Brlinnow 8. Abt. II c. 

J. Hehn. Bespr. von E. Guthrie Perry: Hymnen 
uud Gebete an Sin. 0. L. Z. 1907. X. 

c) Ägaa. 

D. Bassl, Besprechung von G. Colin: Le culte 
d'Apollon Pythien ä Atheues. Paris 1905. 
Riv. di Filol. 1907. XXXV. 

A. Berrledale Keith, Bespr. von R. L. Famell: The 
Cults of the Grcek .States III, IV. Oxfonl 1907. 
Classical Review. 1907. XXI. fi. 

E. Maals, Besprechnug von G. Colin: Le culte 
d Apollon Pythien ä Athene*. Paris 1905. 
D. Lit. Ztg. IKK XXIX. 

A. Mommsen, Apollon auf Delos. Philologus. 1907. 
F. F. XX, a 

H. Stcuding, Besprech. von E. Neustadt: De Jove 
Cretico. Berlin 190« (Di.ss.). Woehenschr. f. 
klass. Phil. 1907. XXIV. 

Vollgrafl , Dionysos Eleutberens. Athen. Mitt. 
1907. 

L. Weniger, Olympische Forschungen III. Dienst 
der Mnttergüniu uud Verwandtes. Klio 1907. 

e) Israel. 

B. Baentsch. Das \Ve<en des Judentums. D. Lit. 
Ztg. Pius. XXIX. 

W. H. Bennetl, The religion of the post-exilic 
Prophet*. Edinburgh 1907. 
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Elbogsn, Studien zur Geschichte des jüdischen 

Gottesdienstes. Berlin 1907. 
V. Ermoni, Besprechung von II. Grimme: Das 

israelitische Pfingstfest. O. L. Z. 1907. X. 
S. Funk, Bibel und Babel. 1. Serie von Monuineuta 

Talmudica, Pars II von Moniunenta Judaica. 

Wien, Akad. Verlag. 1907. 
Grafsmann, Besprechung von Schmidt : Jona. Eine 

Untersuchung zur vergl. Religionsgeschichte. 

Z. I). M. G. 1907. 
Kittel s. Abt. Id. 

-rl% Besprechung von H. Grimme: Das israelitische 
Pfingstfest und der Plejadenkult. Patlerborn 
1907. Lit. Zentralbl. 190". LVIII. 

J. Reiner, Moses und sein Werk. Berliu, H. See- 
mann Nachf. 

E. Sellin, Die alttestamentliche Religion im Rahmen 
der anderen orientalischen. Leipzig, Deichert. 

P. Volz, Mose. Eiu Reitrag znr Untersuchung 
Uber die l'rsprllnge der israelitischen Religion. 
Tübingen. Mohr. 

Wiesmann. Die „opferfeindlidieu Psalmen*. Mel. 
d. Fac. or. Univ. St. Joseph. 1907. 

k) Buddhismus. 

E. Lehmann, Buddha, bans Laera og dens Gaerning. 
Kjobenhavn 1907. 

Nirasu, The essence of Buddhism. London 1907. 

Nyanatltoka, Des Buddha Reden aus der an- 
gereihten Sammlung des Palikanons. Bd. 1. 
Leipzig, Buddhist. Verlag. 

i. Reiner, I>er Buddhismus. Für gebildete Laien 
geschildert. 2- Aufl. Berlin, H. Seemann Nachf. 

Suzuki, Outlines of Mahayana Buddhism. London 
1907. 

1) Brahmanismus. 

A. Berriedale Keilh, Some Modem Theories of 
Religion and tbe Veda. J. R. A. S. 1907. 

W. Caland, Indische Religion. Arch. f. R«ligionsw. 
1907. XL 

Ramtanu, Lahiri, Brabman and Reformer. A his- 
tory of tbe renaissance in Bengal. From the 
Bengali of Pandit Siranath Sastri. Ed. by Sir 
Roper Lethbridge. 

m) Islam. 

R. Ceyer, Besprechung von Revkendorf : Mohanml 
und die Seinen. Wiener Z. f. K. d. M. 1907. 

Goldziher, Kämpfe um die Stellung des HadTt_ im 
Islam. Z. I>. M. G. 1907. 

J. Reiner, Muhaminpd und der Islam. Berlin, 
II. Seemauu Nachf. 

Mtmi«.». IM. II. 



n) Verschiedenes. 

D. Batsi, Besprechung von F. Cnmont : Les religions 
orientales dans le paganisnie romain. Paris 1907. 
Riv. d. Filol. 1907. XXXV. 

E. Behrens, Biblische und babylonische Religion. 
MonatÄschr. f. Geach. u. Wissensch, d. Juden- 
tums. 1907. LI. 

Th. Blrt, .Schreibende Gottheiten. X. Jahrb. f. d. 

klass. Altert. 1907. XIX. XX. 
Corpus scriptorum christlanorum orientalium, Scrip- 

tores aethiopici Series II. Leipzig, Harrassowitz. 
Oeilsmann, Licht vom Osten. Das Neue Testament 

uud die neuentdeckten Texte der griecb.-röm. 

Welt. Tübingen, Mohr. 
H. Delehaye, Saints de Cbypre. Analecta Bollan- 

diana. 1907. 
Frazer, Adonis, Attis, Osiris. Studies on the 

history of oriental religion. London 1907. 
J. Kennedy, The Child Krishna, t'hristianity, and 

the Gujars. .T. R. A. S. 1907. 
G. Mau, Die Religionsphilosophie Kaiser Julians 

in seinen Reden auf König Helios und die 

Gbttermutter. Mit einer Übersetzung der beiden 

Reden. Leipzig 190S. 
A. Heiltet. Le dieu indo-iranien Mitra. J. A. 1907. 

2 R. X. 

Stengel, Zu den griechischen SacralaltertQmern 
(aus r Novae symbolae Joachimicae"). Halle, 
Waisenhaus. 

Welnel, Die Stellung des Urchristentums zum 
Staat. Antrittsrede. Tübingen, Mohr. 190«. 

Tl. Kosmologie. 

d) Weltbild. 
A. Wunsche, Bespr. von K. Bischoff: Babylonisch- 
Astrales im Weltbilde des Talmud. 0. L. Z. 
1907. X. 

e) Esohatologie. 

Mathias Flunk, Die Eschatologie Altisraels. Argu- 
mente und Dokumente fiir die ExUtenz des 
Unstcrblichkeifcsglaubcns in Altisrael. Bd. 1: 
Argumente und allgemeine Grundlagen. Inns- 
bruck, Reich. 

g) Astronomie. 

Bryant, A history of astronomy. I^ondon 1907. 
W. Erbt, Das Joheljahr. O. L. Z. 1907. X. 
Helberg, t'lamlii Ptolcmaei opera qnae exstant 

omnia. Vol. II: Opern astronoroica minor«. 

Leipzig, Tt ubner. 

19 
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VII. Dämonologie. 

o) Totenkult. 

Aurelias. FürestülniiiBr»»r i Israel otn «le doda och 
tillstandet efter doden. l'psala 1907 

P. Sartori. Feuer nnd Licht im Totengehranehe. 
Zeitschr. d. V. f. Volksk. 19(17. X. 

d) Seelenglaube. 

i. J. M. Groot, The religious systeui of China, its 
ancient form«, evolution, history and present 
aspect. Manners, nistoms aml social institutions 
connected therewitb. Vol. V, book 2: On the 
sonl and ancestral worship part. 2 demonology. 
Leiden, Brill. 

E. Rhoda, Psyche. Seelenkult nnd Unsterblichkeits- 
glaulie der Griechen. 4. Anfl. Tübingen, Mohr. 

f) Apotropaiisch.es. 

W. Dsonna, Talismaus magiques trouves dan* l'ile 
de Thasos. Rev. d. Et, Grecques. 1907. XX. 

N. Terzaghi. Die Geil'selung des Hellcspontos. 
Arch. f. Religionswiss. 1907. XI. 

g) Heilsaprüche. 

A. Fonahn. Eine arabische Zauberformel gegen 
Epilepsie. '/.. A. 1907. XX. 

i) Verschiedenes. 

C. H. Becker, Arabischer Sebift'szauber. Arch. f. 

Religionswiss. 1907. XI. 
R. Eisler, Da» Pferderennen als Analogiezauber 

zur Beförderung des Sonnenlaufs. Archiv für 

Religionswissenschaft, 1907. XI. 
Frank, Babylonische Besuhwbrutigsreliefs. Ein 

Beitrag zur Erklärung «1er sog. Iladcsreliefs. 

Bd. III, Heft :t von Leipziger semitistische 

Studien. 
Jami, Tbc Persian tnystic. 



VIII. Völkerkunde. 

d) Bestattungsgebräuche. 

H. BlUmner, Bespr. von .1. Zehettmiier: Leklieu- 
verbrennuug und Leichenbestattnng im alten 
Hellas. Wochenschrift für klas». Phil. 1907. 
XXIV. 

Garstang, The burial customs of aucient Egypt. 
as illuMrated by toinljs of the Middle Kiugdom. 
Louilon 1907. 



f) Personennamen. 

A. T. Clay, Notes on some proper nanies in 
B. E. Vols. XIV. XV. Z. A. 1907. XX. 

J. Hoschander, Die Personennamen auf dem Obelisk 
des Manistusu. Z. A. 1907. XX. 

E. Mahler, Zu Genesis XLI. Z. D. M. G. 1907. 
LXI. 

R. Meister, Besprechung von M. Lamberts: Die 
grieeb. SklaveunameD. Wien 1907. Wochen- 
schrift für klass. Phil. UKW. XXV. 

K. Sethe, I ber einige Kurznamen des neuen Reiches. 
Z. A. 1907. XLIV. 

m) Waffen und Geräte. 
Gardiner s. Abt. I b. 

Kropatscheck, Zn den ,.pila" von Oberadeu. Röm.- 
germ. Korrespoudeuzblatt. 1908. 

n) Wohnungswesen. 

Schwübel, Die geographischen Verhaltnisse des 
Menseheu in der Wllste Jnda. 1. Die physi- 
kalischen Gruudzflge. 2. Die Bevölkerungs- 
verhältnisse. :i. Die wirtschaftl. Verhältnisse. 
4. Wege und Verkehr. 5. Das Siedlungswesen. 
Palästina-Jahrbuch. 1907. 

o) Verschiedenes. 
Gardiaer b. Abt. la. 

Hanauer, Folk-Iore of the Holy Land. Moslem, 
Christian aud Jewish. London 1907. 

P. Horn, Rors nnd Reiter im Sähimine. Z. D. M. G. 
1907. 

Htl., Besprechung von H. Lüders: Das Würfelspiel 

im alten Indien. Berlin 1907. Lit. ZentralbL 

1907. LVIII. 
W. E. JennlngS'Bramley, The Hedouin on tbe 

Sinaitic Peuiusula. Pal. Expl. Fund. 1907. 

XXXIX. 

E. Liltmann, Arab. Beduinencrz&hlungen. I. Arab. 
Text. II. Übersetzung. Heft 2 und 3 der 
Schriften der wissenschaftlichen Gesellschaft 
in stral'sburg. 

M. Lorge, Samuel el Magrebi: Die Speisegesetze 
der Karäer, nach einer Berliner Handschrift 
im arabischen Urtext herausgegeben und mit 
deutscher Übersetzung, Einleitung und An- 
merkungen versehen. Merlin, Lamm. 

H. LUders, Eine initische Speiseregel. Z. D. M. G. 
1907. LXI. 

J. Roscoe, Tbe Itahima, a cow-tribe of Enkole in 
tbe l'gauda Protectorate (der Stamm scheiut 
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hamitischer Herknnfl zu sein). .1. of the An- 
thropol. Inst of Gr. Hr. a I. RX)7. 

SeidenstUeker, Bilder ans der buddhistischen 
Kultnrwelt. I-eipzig, Buddhistischer Verlag. 

Schwobel s. Abt. Vllln. 

Hugo Wincklcr, Die babylonische Geisteskultur in 
ihren Beziehungen zur Knlturentwicklung der 
Menschheit. Heft 15 von „Wissenschaft und 
Bildung". 

Th. Zachariae, Besprechung von W. Caland: De 
stndie van bet Sanskrit in verband niet ethuo- 
logie en klassieke philologie. Utrecht im*. 
Zeitschrift d. Verein» f. Volksk. 1907. X. 



IX. Musik und redende Künste, 
a) Lied. 

H. Riemann, Die Melrophoiiie der I'apadikeu als 
Losung der Ratsei der byzantinischen Ncunien- 
schrift. Sammelbände d. Int. Mnsik-Ges. 1907. 
Bd. IX. 

b) Theater. 

Brockelmann, Bespr. v. G. Jacob: Ceschichte de« 
Schattentheaters. Berlin 1907». Lit. Zeutralbl. 
190K. LIX. 

). Torney Allen, The Idlc Actor in Acschylns. 
Claas, guarterly. 1<K>7. 1. 

o) Instrumentalmusik. 

F. Bork, Bespr. von E. Bieruath: I»ie liuitarrc. 

0. L. Z. 1907. X. 
Tillyard, Instrumental music in the Koman age. 

Journ. of Hell. Stud. 1«J07. 

i 

d) Instrumente. 

F. Pasini, l'rolegonx'nes n uue etude sur les 
sourcee de l'Histoire mnsicale de l'ancienne 
Egypte. Sammelbaude der Int. Mnsik-Ges. 
1907. IX. 

f) Allgemeines. 

C. E. Roelle, l.e papvrus musical de Ilil>eh. Rev. 
d. l'hilol. 1907. XXXI. 



X. Reehtsaltertümer. 

A. Blachstcin, Die Lehre von Metagramm und 
ihre Anwendung auf einige indo-i sumerische 
Reehtsaltertümer. Bcrliu, Genies & Hüde). 



6. F. Hitzig, Altgriechiscbe StaaUvcrtrÄge über 
Rechtshilfe. Zürich. 

R. Hirzel, Themis, Dike und Verwandtes. Ein 
Beitrag zur Geschichte der RechUidee bei den 
Griechen. Leipzig 1907. 

Kent. Israels laws and legal precedents. With 
plan» and diagramms. 

i. H. Llptlus, Das attische Hecht nnd Rechts- 
verfahren mit Benutzung des attischen l'horenes 
von M. H. E. Meyer und G. F. Schümann dar- 
gestellt. Leipzig, Reislaud. 

P. M. Meyer, Zum ptolemäischen Gerichtsverfahren. 
Klio 1907. 

T. G. Plnches, Besprechung vou M. Schorr: Alt- 
babylonische Rechtaurkunden aus der Zeit der 
ersten babylonischen Dynastie. Wien 1907. 
J. R. A. S. 1907. 

E. Sachau, Syrische Reehtabikher. Herausgegeben 
und übersetzt. Bd. I. Berlin 19(V7. 

M. Schorr. Altbabylonisrhe Rechtsurkunden ans der 
Zeit der ersten babylonischen Dynastie (ca. 
2300 — 2000 v. Chr.). Umschrift, Übersetzung 
und Kommentar, sitzungsber. d. Kgl. Akad. 
d. Wiss. Wieu 1907. 

— Besprechung von H. Ranke : Babyloni&n legal 
and busines* documents etc. Wiener Zeiteehr. 
f. d. K. d. M. 

A. Schulten, Die lex Hadriana de rudibus agris 
nach einer neuen Inschrift. Klio 1907. 

Thumwald, Die Stellung der Frau im alten Baby- 
lonien (zu HammurabisZeit> und die allgemeinen 
(irenzen der Rechtsstellung der Frau. Blätter 
fitr vrrgleicbende Rechtswissenschaft nnd Volks- 
wirtschaftslehre. 1900. 

A. Ungnad. Selected BabylonUn hnsiness and legal 
docuiueut* of the Hainmurahi period. lieft IX 
der Scniitic Study S.ries. Leiden, Brill. 

O.Weber, Bespr. von M. Schorr: Altbabylonische 
Ricbtsurknnden. Wien 1907. Lit. Zentralbl. 
1908. LIX 

XI. tiewerbe und Handel. 
Preisigke, Die ptolemäische Staatspost. Klio 1907. 

XII. Metrologie und Numismatik. 

de Domplerre de Chauffeple, ^uel<|iies mouuaies 
jrrecques de la Collection Sis. Revue Beige 
Nnmisui. I«i7. LXIII. 

Dowllng. Iuterestintr l'oins of Pella aud Bittir. 
Rai. Expl. Fnud. 1907. XXXIX. 

19* 
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J.F.Fleet, Moga, Maues and Vouones. (Einige 
Münzen haben auf der Vorderseite eine griceh., 
auf der Rückseite eine kharoshthi- Legende.) 

.i. r. a. s. 1907. 

6. Macdonald, Besprechung von K. Regling: Die 

Kriechischen Münzen der Sammlung Warren. 

Berlin 190(5. Xumism. C'hron. 1907. 
Nomlsma, Untersuchungen auf dem Gebiete der 

antiken Münzkunde. Hreg. von H. t. Fritze 

und H. (iiibler. Berlin 1907. 
V. A. Smith, .White Hun" Coiu of Vyaghramukha 

of the Chapa (Gurjara) Dynasty of Bhinmal. 

J. It. A. S. 1907. 
M. P. Vlasto, Bare or I'npublished Coius of Taras. 

Xumism. Chron. 1907. 
A. de Witte, Besprechung von E. Babelon: Traite 

de monnaie* grecques et roniaines. Rev. Beige 

Xumism. 1907. LXIII. 
Wroth, Peparetlius and itt Coinage. Journ. of 

Hell. Stud. 1907. 



XIII. Antike Wissenschaft. 

G. Altert, Hie platonische Zahl als Prazessionszabl 
<3»i00, 2592) und ihre Konstruktion. Wien, 
Deutickc. 

A. CovoMI s. Abt. II f. 

H. Diels, I ber da« nene Corpus Medicomm. 
N. Jahrb. f. d. klass. Altertum. 1907. XIX. XX. 

Dioscuridis, Podanii, Auazarbei, de materia medica 
lihri quinque, ed. Max Wellmann. Vol. 1. Berlin, 
Weidmann. 

A. Fonahn, Zur assyrischen Medizin. 0. L. Z. 
l'.MIS. 

Assyrische Mediy.inalpnauzeii. 0. L. Z. 11*07. 
Bd. X. 

C. Fries, Besprechung von W. Schultz: Studien 

zur antiken Kultur I— III. Wien-Leipzig 1907. 

0. L. Z. 191«. 
R. FriUsche, Besprechung von 1'. Denfseu: Vier 

philosophische Teste des Mahabharatam. Leipzig 

1900. Vierteljahrssc.br. f w. Philos. und Soziol. 

19»>7. XXXI. 
0. Gilbert, Die meteorologischen Theorien des 

griechischen Altertums. Leipzig 1907. 
S. Günther. Bespr. von A. Boericke: ijuaestiones 

( leoinedeae. IVmm 19UY Wo; hensrhr. f. khb*. 

Phil. 19<>7. XXIV, :J7. 
C. H. W. Johns, Besprechung von Cutieiform Tests 

discovered by the Bahylonian Expedition of the 

Lniversity of Pennsylvania. Vol. XX. Class. 

Rev. I9i »7. XXI. 



A. C. Pearsen, Besprechung von H. Diel»: Die 
Fragmente der Vorsokratiker. I. Berlin 190C.'. - 
R. II. Woltjer: De l'latone l'rae-Socraticornm 
philosophorum existiiuatore et iudice. leiden 
1914. Class. Kot. 1907. XXI. 

Roscher b. Abt. II f. 

W. D. Rols, Bespr. von W. L. Davidson: The Stoic 
Creed. Edinburgh 1907. Claas. Kev. 1907. 
XXI. 

W. Schultz, HYHAroPAZ. Archiv f. Geach. d. 

Philo*. 1907. 
M. Steinschneider, Arabische Mathematiker und 

Astronomen. O. L. Z. 190«. 

A. Ungnad, Besprechung von The Babylouian 
Expedition of the Cnivereity of Pennsylvania 
Ser. A. Vol. XX, 1. H. V. Hilprecht: Matbe- 
matical, Mctrological and Chronological Tablett 
from the Temple Library of Xippur. Phila- 
delphia lim. Z. D. M. G. 1907. LXI. 

G. Volait, Die Stellung des Alexander Ton Aphro- 
disias zur Aristotelischen Scbhifslebre. Heft 22 
ans Abhandlungen zur Philosophie und ihrer 
Geschichte. 

XIV. Seewesen, 
a) Schiffbau. 

G. Friederlci, Die Schiffahrt der Indianer. Stuttgart, 
Strecker & Schrrtdcr. 

XV. Kriegswesen. 

Cagnat, Le rcglement du College des tubicines 
de la legion III 1 Augusta. Klio 1907. 

A. v. Domaszewskl, Die Anlage der Limescastelle. 
Heidelberg, Winter. 

J. Kromayer, Hanuibal und Antiochos der (irofse. 
N. Jahrb. f. d. klass. Altertum. 1IKI7. XIX 
und XX. 

Kropatscheck s. Abt. VIII m. 

Edm. Lämmer!. Besprechung von W. Heibig : Les 
////J/.71 atheniens Paris l!M)>. Dem.: Znr 
Geschichte des römischen Equitatus. München 
19iC X. Jahrb. f. d. klass. Altert. 1907. XIX 
und XX. 

J. Lesquier, .1««?/«» ( Kommandeur eiuer 
ägyptischen Eingeboreuenabteilnng). Rev. de 
Philo] 1907. 

Tarn, The fleets of the lirst Pnnic War. Journ. 
of Hell. stud. 1907. 

Veith, Die Taktik der Cohortenlegion. Klio 1907. 
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XVII. 

Gesellschaftsformen und Verfassung. 

F. Cauer, Besprechung von II. Franeotte: L'or- 
ganisation des cites ä Rhodos et eu t'arie. 
I/mvain 1906. Wochensrhr. f. klass. Phil. 1907. 
XXIV. 

H. Hirt s. Abt. Iii. 



XVTII. Kassenfragen. 

P. Bartels, Bespr. von H. Stahr: Die Rassenfragc 
im antiken Ägypten. Berlin t907. D. Lit. Ztg. 
1908. XXIX. 

F. FratMtto, Note anthropologiuue sur quelques 
crauea provenant des füuilles de l Ecole fran- 
caise ä Boulogne. Mol. dArch. et d'Hist. 1907. 
XXVII. 

P. Gaehtgeas, Besprechung von P. W. .Schmidt: 
Die Mon-Khmervttlker, ein Bindeglied zwischen 
Völkern Zentralasiens und Austronesiens. t!H>7. 
Pet. MitL 1907. LIII. 

Klaattch, Besprechung von J. Kollmann: Der 
Schädel von Kleinkems und die Neander-Spy- 
Grnppe. Z. f. Ethnol. 1907. XXXIX. 

Lammens, Etüde» de Geographie et d'Ethnographie 
Orientale. Mel. Fac. or. l'niv. St. Joseph. 1907. 

Lissauer, Besprechung von H. Stahr: Die Rassen- 
frage im antiken Ägypten. Z. f. Ethnol. l!H/7. 
XXXIX. 

F. v. Laschan, Tbe racial aftinities of the Hotten- 
tots (Rep. of the Brit. and S. African Ass. 190T>). 
(Erklärt die Hottentotten für Hanüten ant' 
bnschniännischer Urbevölkerung und onlnet 
nach Meiuhof die Sprachen Afrikas in folgende 
Sprachstämme ein: 1. Bantu, 2. Hamitiscb, 
3. Buschmännisch Sudannegersprachen.) 

Mühsam, Referat Uber C. Bruck: Die biologische 
Differenzierung von Affenarten uud mensch- 
lichen Rassen durch spezifische Blutreaktion. 
Z. f. Ethnol. 1907. XXXIX. 

Myres, A history of the Pelasgian Theory. Journ. 
of Hell. Stud. 1907- 

L Stieda, Besprechung von S. D. MasMowski: Die 
Gebirgs-Tadshiki, die Reste der ursprünglichen 
Bevölkerung Turkeatau» (der Stamm der Ljuli 
zeigt negroide Kennzeichen [russisch]). Arch. 
f. Anthropol. 1SKI7. X. F. VI. 

R. V., Besprechung von F. Frassetto: Crani antichi 
del contado di l'amerino (Atti de Soc. roin. di 
Antropologia 1907). L' Anthropologie. 1<H>7. 
XVIII. 



1 \9 

R. V., Bespr. von <i. Sergi: I sepolcreti di Novilara 
(Atti de Soc. rom. di Antrupol. 1907). ^Anthro- 
pologie. 1907. XVIII. 

XIX. Geographie und Topographie, 
a) Ägäa. 

W. C. Compton and H. Awdry, Two Notes on Pylos 
and Sphacteria. Journ. of Hell. Stud. 1907. 
XXVII. 

0. Fritsch, Delos, die Insel des Apollon. Gütersloh, 
Bertelsmann. 

— Delphi, die Orakelstiitte des Apollon. Gütersloh, 
Bertelsmann. 

E. Maas, Der alte Name der Akropolis(Glaukopioii ). 

Jahrb. d. K. D. Arch. Inst. Berlin 1907. XXII. 
Noack, Die Mauern Athens. II. Athen. Mitt. 

1907. 

J. Partsch, Das Alter der Inselnatur von Leukas. 
Pet. Mitt. 1907. LIII. 

— Besprechung von Th. A. Ippen: Skutari und 
die Nordalbauischc Küstenebene. Wochenschr. 
f. klass. Phil. 1907. XXV. 

Philippson, Besprechung von E. X. Lampadarios: 
Ttw/QKftxoi /Kpriy, tr,i ir/ooi Alyirrtf 1904. 
l'et. Mitt. 19<>7. LIII. 

Pomtow s. Abt. I b. 

W. Rag«, Besprech. von W. ludeich: Topographie 
von Athen. München 1905. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

— Besprechung von l\ tiöfsler: Leukas -Ithaka. 
Stuttgart 1!X)4. G. Laug: Untersuchungen 
zur Geographie der Odyssee. Karlsruhe 1905. 
- H. Michael: Die Heimat des Odysseus. Jancr 
190r>. — M. Kiel'sliug: rntersucliuiigen zur Geo- 
graphie der Odyssee. 1900. Pet. Mitt. 1907. 
LIII- 

0. Schlüter, Bespr. von L. i'halikiopoulos : Wirt- 
Kchaftügeographische Skizze von Thessalien. 
1905. Pet. Mitt. 1907. LUI. 

6. Seure s. Abt. I b. 

W. Vollgran, Dulichiou- Leukas. X. Jahrb. f. d. kl. 
Alt, 1!K)7. 

— s. Abt. Vc. 

Lehmann -Haupt, Kleinnsiat -Armen. 1 Hoghazköi 
und Van. Klio 1907. 

b) Kleinaslen. 

Thiele, Im ionischen Kleiuasien. Erlebnisse und 
Ergebnisse. Mit 3 Karten. Heft 4:1 d. Gyniti.- 
Bibliothek. 
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c) Syrien und Palästina. 

Appel, Die Stätte der Kreuzigung und Auferstehung 

Christi. Palästina -Jahrbuch 1!H»7. 
Bell, Durch «He Wüsten und Kulturstiitteu Syriens. 

Leipzig, 0. Spanier. 
M. Blanckenhorn, Besprechung von D. Schonfeld: 

Die Halbinsel des Sinai. Berlin 1907. Zeitscbr. 

d. Ges. {. Erdk. 1907. 
6. Cormack, Besprechung von 1*. Hugues Viucent 

iles Fröre« Precheurs: Cauaan d'apres l'ex- 

ploration reeente. I'ariB 1907. Tal. Expl. Fund. 

11*07. XXXIX. 
Oalman, Die Grabeskirche in Jerusalem. Palästina- 

Jahrbuch 1907. 
K. Furrer, Bespr. von R. Eckardt, E. Zickenuann, 

F. Fenner: Palästinensische Kulturbilder. Theol. 

Lit.Ztg. 1907. XXXII. 
M. J. de Goeje, Besprechung von A. Musil: Karte 

von Arabia l'etraea. Wieu. Z. A. 1!M>7. XX 
Selections from Arabic geographica! literntnre. 

Heft VIII der Scmitic Study Serie«. Leiden, 

Brill. 

E. W. Gurney Masterman, Pead Sen Ohservations. 

Tal. Expl. Fund. 1907. XXXIX 
Guthe, 1'aliistina. Bd. 21 von „Land und Leute". 

Bielefeld, Vellingen X Kinsing. 
Cateb Häuser, Notes ou the Geography of Palestinc. 

I'al. Expl. Fund. 1907. XX XIX. 
Friedr. Jeremias. Nach Petrn. 1. Durch die Wilste 

Juda. 2. Am Sodomsherg und durch die Araba. 

3. Im Lande Edoms. 4- In der Stadt des Gottes 

Duschara und auf dem Aaronsbcrg. Paliistina- 

Jahrbmh 19<>7. 
Lammens, Note« de geograpbie syrienne. Mel. 

Fac. or. Cniv. St. Jo.seph. l!KX>. 
J. Levy, Notes sur la geogrnphie biblique de Josephe. 

Rev. d. Et. Juives. 1907. LI II. 
Mouterde, La voie romaine dAutiorhe ä Ptolemais. 

Mel. Fac. or. l'niv. St. Joseph. 1907. 
A. Musil, Arabia IVtraea. II. Edom. 
R. v. Rief», Wandkarte von Palastina, 1 : 314000. 

Freiburg i. B., Herder. 
SchwObel s. Abt. VIII n. 

E. Sellin, Kurzer vorläufiger Bericht üb. r eine 
Proben usgmhung in Jericho. Mitt. u. Nadir, d. 
D. Palast. V. l'.HiT. 

C. K. Spyridonldls, An Ancient Gate east of the 
Holy Sepulchre. Pal .Expl. Fund. l!H »7. XXXIX. 

J. M. Tenz, The Acra of the Greeks. Pal. Kxpl. 
Fund Ml. X.W1X. 

Voll. Das Jerusalem der Kreuzfahrer. Palästina- 
Jahrbuch. II« »7. 



d) Mesopotamien. 

M. Streck. $uprin-.lft/? ( ?mvr< Labbanat 
und Laban. Z. A. 1907 XX. 

f) Verschiedenes. 

Th. Ashby. Besprech. von G. Cidasanti: Fregellae. 
Storia e Topografla. Rom 190(5. Claas. Rev. 
1907. XXI. 

Detlefsen, Die Geographie Afrikas bei Plinius und 
Mela und ihre Quellen und die formuJae pro- 
vinciarnm, eine Hauptquelle des Plinius. Berlin. 
Weidmann. 

Dietrich, Bespr. von E. Hesselmeyer: Hannibals 
Alpenubergnng im Lichte der neueren Kriegs- 
geschichte. Tübingen 1906. Mitt. a. d. bist. 
Lit. 1907. XXXV. 

A. Dirr, Sprachenkarte der Gebiete am Mittellauf 
des andUehen Koissn, Paghestan. Pet. Mitt. 
I!«i7. LIII, 10. 

M. Friederlchsen, Geologische Ergebnisse der Merz- 
bacherschen Expedition in den zentralen Tien- 
schan in den Jahren 1902 03. Pet. Mitt. 1907. 
LIII. 

Gehring, Indien, das alte Wunderland, und seine 
Bewohner. Leipzig, Spamer. 

Lammens s. Abt. XVIL1. 

Kay er, Pumpen a« an art-city. 

A. Philippson, Das Miltelmecrgcbiet, seine geo- 
graphische und kulturelle Eigenart. 2. Aufl. 
Leipzig, Teubner. 

Poll, La Corse dans l'antiquite et dans le haut 
moyen ige. Paris 11*07- 

E. Wagner, Besprechung von M. A. Stein: Report 
of Archaeological Survey Work in the North- 
West Front icr Province and Baliicbistaii for 
the period from January 1904 to March 1905. 
London UM):.. Pet. Mitt. 1907. LIII. 

Besprechung von P. Landau: I nder the Sun, 
impressiuns of lndian Cities. London 190b'. 
Pet. Mitt. 1907. LIII. 

Besprechung von Swami Abhedanauda: India 
and her pople. New Vork 1907. Pet. Mitt. 
1907. LIII. 

— Bes]irechung von E. Reynolds - Ball : The 
Tourist s India. London 19i>7. Pet. Mitteil. 
1907. LIII. 

F. H. Weilsbach, Besprechung von A.V.W. Jackson: 
Persia Pnst and Presen!. New York IHOö. 
Z. D. M. G. 1907. LXI. 
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XX. (iexchichte. 
a) Ägäa. 

Burrows 8. Abt- Ia. 
F. Cauer s. Abt. XVII. 

Ca. Härder, Besprechung ton V. Inama: Omero 
M»'ir etä miceua. Mailand 1907. Wochensehr. 
f. klass. Phil. 1907. XXIV. 

B. Haussoulller, Bespr. von Ch. Gilliard : Quelques 
reforme« de Solon. Lausanne 1907. Rcv. de 

Phiioi. 1907. XXXI. 

W. Kolbe, Die Arbeiten zu Pergaraon. Epheben- 
liaten. Mitt. d. K. D. Arcb. Inst. Athen 1907. 
XXXII. 

J. Lezlus, Gentilizische und lokale Phylen in 
Attika. Philologus. 1!)07. X. F. XX. 3. 

U. Mago, Appunti di cronologia ellenistiea. Riv. 
di Filol. 1907. XXXV. 

Myres s. Abt. XVIII. 

Seymour, Life in the homeric age. London 1907. 
Schneider, Besprechung von A. Solari: Ricerche 

Spartane. Livorno 1907. Wochensehr. f. klass. 

Phil. 1907. XXIV. 
0. Serruys, A propos d'nn triomphe de Jnstinien. 

Rev. de* Et. Grecqnes. 1907. XX. 

E. von Stern, Besprechung von J. Kromayer: 
Antike Schlachtfelder in Griechenland. Lit. 
Zentralbl. 1307. 

b) Kleinasien. 

F. Cauer «. Abt. XVII. 

H. Geizer und A. Burckhardt, Des Stephauos v.Taron 
armenische Geschichte, au» dein Altanueuiseheu. 
Fast. IV. von Scriptorcs sacri et profan i. Leipzig, 
Teubner. 

Olshausen, Beitrag zur Frage des Auftretens 
metallischen Kisens in vormykeuischer Zeit in 
Kleinasien. ZeiUehr. f. Ethnol. V.M. XXXIX. 

Stahelin, Geschichte der kleiuasiatis.hcn Galatcr. 
2. Aufl. Berlin, Teubner. 

H. Winckler s. Abt. II e. 

c) Syrien und Palästina. 

G. Beer, Bespr. von E. Xagl: Die narhdavidischc 
Künigsgeschiehte Draels, ethnographisch und 
geographisch beleuchtet. Wien und Leipzig 
190Ö. Hist. Zeitaehr. 1907. :i F. I\'. 

Cook, Critieal notes on Old Testament history. 
The traditions of Saul and David. London 
1907. 

G. Cormack, Besprechung von ,1. A. Mout<romery: 
The Samaritans Philadelphia 1907. Pal. Expl. 
Fund. 1907. XXXIX. 



S. Funk s. Abt Ve. 

H. Grinme, Die Auffindung des salomonischen Ge- 
setzbuches unter Josia. 0. L. Z. 1907. X. 

Jawltz, Die Geschichte Israels nach den Urquellen 
neu und selbständig bearbeitet (in hebräischer 
.Sprache). Krakau 1907. Bd. VI: Von dem 
Untergange de» jtid. Staates bis tum Tode des 
Rabbi Jehuda II Xeniah. 

S. Kraust. Besprechung von .LA. Montgomery: The 
Samaritans. Philadelphia 1907. Lit. Zentralbl. 
1907. LVIII. 

J. Uvi, La colonie jnive d'Assouan au V« siecle 
avant l ere ehretienne. Rev.d.Kt.Juives. 1907. 
LIII. 

M. Uhr, Besprechung von F. Steinmetzer: Nene 
Untersuchung Uber die Geschichtlichkeit der 
Juditherzilhlung. Theol. Stnd. u. Krit. 1908. 

LUItke, Das heilige Land im Spiegel der Welt- 
geschichte. Gütersloh. 

Eb. Nestle, Die weifsen Syrer. 0. L. Z. 19(17. X. 

F. Perles, Besprechung von J. A. Montgomery: 
The Samaritans. 0. L. Z. 19(17. X. 

SchQrer, Geschichte des jüdischen Volkes im Zeit- 
alter Jesu Christi. 4. Aufl. Bd. II: Die inneren 
Zustande. Leipzig. Hinrichs. 

Staerk, Das syrische Weltreich im Urteil der 
Propheten. Güttingen, Vundenhoek & Ruprecht. 

Stahelin. Probleme der israelitischen Geschichte. 
Habilitations -Vorlesung. Basel 1907. 

H. Strunk, Das alttestamentlicbe Uberpriestertum. 
Theol. Stnd. n. Krit. 1908. 

Volz, Besprechung von D. R. Fotheringham: The 
ehronology of the Gld Testament. Cambridge 
19(Ki. Theol. Lit. Ztg. 1908. XXXIII. 

d) Mesopotamien. 
Hrozny, Bemerkungen zu den babvlon. Chroniken. 

B. M. 2i!472 und B. M 961.V2. Wiener Zeitschr. 

f. K. d. M. 1907- 
C.H.W. Johns, Note on a Chrouicle of the First 

Dyuasty of Babylon. P. S. B. A. 1907. XXIX. 
Lehmann- Haupt, Zu Herodot. 1,1*3 Klio 1907. 
F. E. Pelser, Die Dynastie von Päse. O. L. Z. 

1907. X. 

— Chronik P und synchron. Geschichte, ü. L. Z. 
1908 

A. Poebel, Das zeitliche Verhältnis der ersten 
(»ynastie von Babylon zur zweiten Dynastie. 
Z*A. l!»t)7. XX.' 

Schiller, Keilinscbriftlithe Spuren der in der zweiten 
Hälfte des s. Jahrh. von deu Assyrern nach 
Mesopotamien deportierten Samarier. Beiheft 1 
zu O. L. Z. 
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E.v. Stark, Habylonien und Assyrien muh ihrer 
alten Geschichte und Kultur dargestellt. Mar- 
burg. Ebel. 

Fr. Thureau-Dangin, I.u genealogie d' Agum-kakrime. 

0. L. Z. 190«. 
A. Ungnad, Hallusn II. 0. L Z. 1907. X. 

— Zur Chronologie der Kassitendynastie. 0. L. Z. 
1908. 

— Die älteste Erwiihuung des Pferdes. 0. L. Z. 
1907. X. 

— Der angebliche König Taki (Sadi) von Elam. 
0. L. Z. 1907- X 

H. Wlnckler. Besprechung von L.W. King: Studios 
in Fasten» History. 0. L. Z. 1907. X. 

f) Ägypten. 

L. Borchardt, Eiu Onkel Amenophis IV. als Hoher- 
priestcr von Heliopoli». Z. A. 1907. XLIV. 
J. Levi s. Abt. XX c. 

J. Lieblein, Eine chronologische Bestimmung. Z. Ä. 

1907. XLIV. 
G. Massey, Anricnt Egypt, the light of tho world. 

New -York 1907. 
E. Naville. The Origin of Egyptian Civilisation. 

Journ. of the Authrop. Inst, of Gr. Br. a. J. 1907. 
T. R.. Bespr. von A. Boucbe-Leclercq : Histoire des 

Lagide*. III. Paris 1900. Rev. d. Et. (ireiques. 

1907. XX. 

G. Boeder, Besprechung von J. H. Breasted: Ancient 
Records of Egypt. — Dem.: A Higtory of Egypt. 
0. L. Z. 1907. X. 

W. Spiegelborg, Zu dem demotischen Ostrakon. 
O. L. Z. 1907. X. 

— Ein demotisches Ostrakon mit jüdischen Eigen- 
namen. 0. L. Z. 1907. X. 

— Besprechung von H Hartleben: Champollion. 
Berlin 190«. Hist. Zeitschr. 1907. 3 F. IV. 

— Besprechung von II. .Schneider: Kultur und 
Penken der alten Ägypter. < Entwickelui'gs- 
grsehiohte der Menschheit. I.) Leipzig 1907. 
Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. IV. 

G. Steindorn, Ein neuer ägyptischer König. Z. Ä. 
1907. XLIV. 

g) Verschiedenes. 

d' Almeida, Historia Aethiopiue Li her. V — VIII. 

Vol. VI. vou Herum Aethiopicarnni scriptorcs 

occideiitalos nciliiti h saeculo XVI ad. XIX. 

Leipzig, llurrus.sowitz. 
Rene Basset. L>- sü'<re d'Almt-ria en 709. (1309 

bis 1310.) J. A. 1907. X. 
V. Costanzi, Moueta. Klio 1907. 



Delehaye s. Abt. Vn. 

F. Oelisle. Besprechung von R. F. J. Caius, S. J.: 
Trichnopoly, Madure, Indes. Au pays des 
castes. (Anthropos. 1907.) L' Anthropologie. 
1907. XVIII. 

fl. S. 'lulttAtlif fi i, 'latopta ttor 'A'Jtjt'tor im 
Tot (>xox(;«t»«c. (1-100—1800.) 2 Bande. Atheu 
1902. 

Fotherlnghaia, On the r List of Thalassoeracies- 4 in 

Eusebius. Jonm. of Hell. Stud. 1907. 
A. H. Francke, Kleine archäologische Ertrüge einer 
Missionsreise nach Zangekar in West -Tibet. 
Z.D.M.G. 1907. LXI. 
— Historische Dokumente von Khalatse in West- 
Tibet (Ladakh). Z. D. M. G. 1907. LXI. 
L. Hahn, Romanismus und Hellenismus. Zum 
Sprachenkarapf im römischen Reich bis auf 
die Zeit Justiuians. Leipzig, Dietrich. 
A. Hauvette, Besprechung von Klio: VI, 2. 3. VII, 

1. 2. 190«. 1907. Rev. Crit. 1907. XLI. 
Hawitt, Primitive traditioual history. The primi- 
tive hiatory of India, South eastern and sonth 
westeru Asia, Egypt etc. London 1907. 
L.W. King and H.R.Hall, Egypt and Western 
Asia in the light of recent diseoveries. London 
1907. 

J. Rromayer, Alexander der Grofae und die helle- 
nistische Entwickelung in dem Jahrhundert 
nach seinem Tode. Hist. Zeitschr. 1907. 3. F. 
IV. 

Lehmann-Haupt, Seleukos Xikatora makedonisches 

Königtum. Klio 1907. 
P. Lejay, Bespr. von F. K. Ginzel: Haudbnch der 
mathematischen und technischen Chronologie. 
I. Leipzig 1906. Rev. Crit. 1907. XLI. 
Mau 8. Abt. Vn. 

R. Much, Besprechung von 0. Montelius: Kultur- 
geschichte Schwedens von den Ältesten Zeiten 
bis zum 11. Jahrhundert nach Christus. Leipzig 
190«. Hist. Viertel jahrsschr. 1907. X. 
Myres, The „ List of Thalassocracies" in Eusebius; 

a reply. Journ. of Hell. Stud. 1907. 
J. Pappadopoulos, Theodore il Lascari*. Empereur 

de Nicee. Paris 1908. 
Poll s. Abt. XIX f. 

L. Ponnelle, Le commerce de la premiere Sybaris. 

Mel. d'Areh. et d'hist. 1907. XXVII. 
Regllng, Crassus' Partherkneg. Klio 1907. 
L. v. Schröder, Besprechung von Rudolf Hörule: 
A history of India. Wiener Zeitschr. f. K. d. M. 

mn. 

D. Serruys, Les transformationsde laera Alexandrina 

luim.r. K, v. de Philol. 1907. XXXI. 



Digitized by Google 



Bücher- und Zeitsrhrit'tciischaii. 



l.Vi 



Stevenson, The cnisaders in tlm Enst. A brief 
Iiistory of the war* Islam with the Latin* in 
Syria during the 12 and IM«" centuries Cam- 
briiltre 1907. 

G. Uphues, her geschichtliche Sokrntcs kriu Atheist 

und kein Sophist. Langensalza. Beyer Jfc Sühne. 
J. WelUsz, Hayyim h. Laae Or Zaroua. Rev. il. 

Et. Juives. I!H»7. Uli. 
Wel's, Tbc l't r.-iuii frieixl» of Ilcrodotn*. Journ. 

of Hell. Stml. I!*i7, 
E. Ziebarth. Kulturbilder aus griechischen Stielten. 

i:il Hainichen ,.Auh Natur uu.l Geistcswclt." 

Leipzig. Teubner. t!*r7. 

XXI. Priiliistorio. 

Baker and Balch, The netherworld of Mendip- 
Exploratioiis in the great caverns of Somerset, 
Vorkshire. herbyshire and elsewhere. London 
1!K)7. 

Forrer, Iteallcxikon «irr prähistorischen, klassischen 
und frühchritit liehen Altertümer. Stuttgart, 
Spemann. 

Fundberichte aus Schwaben, umfassend die vor- 
geschichtlichen, römischen und mer«wiiigischeti 
Altertümer. Hrsg. vom VVtlrtt. ini». anthropolog. 
Verein. 14. Jahrg. Stuttgart P.NI7. 

Grefsmann, Ein prähistorische* Grab auf dem 
Grnndstück der Kaiserin August» Viktoria- 
Stiftung bei Jerusalem, PaliistinaJahrh. PK)7. 

Lehner, Ma.veu in der Eitel. Eine ueoliihis« he 
Studie. Köm -germ. Korrespondeuzblatt. 1!H)S. 

0. nSonteüus. Les debuts de l'üge du fer Congres 
de Gand. Gent 1!M»7. 

M. Much, Die Hansherge in Niederösterreich. Ihre 
Bedeutung und Zeit.stellung. Mit 1. d. Wiener 
anthiop. Ges. P.M)7. 

A. C. Kisa, l>ie Erfindung des Glasblasens. Jahrb. 
f. Altertum-*. 1!>(>7. I. 

G.Kossinna. hie Greuzcn der Kelten und Germanen 
in der La Teiie-Zeit. Korresp -151. d. h. G. f. 
Authropol. 1!M)7. XXXVIII. 

L. Levislre, Sur quelques Station* dolmenii|ues de 
1' Algert«. Anthropos. \'M)~. II. 

J. de Morgan, Nute sur l'iiicertituile de la Chrono- 
logie relative de fait.« prehisiori.jucs. L'Anthro- 
IKdoxie. 11HI7. XVIII. 

L. Reinhardt, her Mensch zur Eiszeit in Europa 
und seine Kullureutwickeluiig bis zum Ende 
der Steinzeit. 2. Aufl. 1!>UH. München, liciu- 
hardt. (Sehr populär.) 

Rustaf|aell, I'aleolithic vessels of Egypt. London 
1!H)7. 



Walter, her vorgeschichtliche Mensch. Ottenburg 
P.KK 

E. Werth, Besprechung von IL Pohlig: Eiszeit und 

lirgesichte des Meuschen. Leipzig |<x)7. Z.d. 

Ges. f. Erdk. l!H>7. 
H.Winnefeld, Besprechung von A. .1. Evans: The 

Prehistotie Tomls ot' t'nossos. London l!MHi. 

h. Lit. Xtir 1!H)7. XXIX. 

XXII. KultiirvH'ge, KiiHiiizeiitreii 
und Kolonisation. 

E. Hanslik, Kitliuigrenze und Kulturzyklns in 
den polnischen Westbeskiden. Eine prinzipielle 
kultuigeographische Untersuchung. (I'et. Mitt. 
Ergänzuugheft LX.) Gotha, .1. Perthes. 1«N)7. 

Th. Nbideke, Kömiscl.-Orieutaliscbes. Z. A 1!N)7. 
XX. 

J. Oehler, Respiechung von F. v. hnhn: Pompeji, 
eine hellenistische Stadt in Italien. Zeitsehr. 
f. öslerr. Gyuui. 1907. LVIII. 
Preislgk s. Abt. XI. 
i L. Stieda, Bcspiechuiig von A. L. Pogodiu: hie 
kulturbczichungen des Bosporus) eiche* mit dem 
Osten und dem Kaukasus und die Völkcr- 
eleinente de» Bospornsrcichcs (russisch). Aich, 
f. Anthropol. 1!«»7. N K. VI. 

! 

I 

XXII I. Verschiedenes. 

V. Aptowllier, Melanges. Kev. d. Et Juives. 1!H»7. 
I.III. 

Ph. J. Baldensperger. The Immovable Last. Pal. 

Expl. Knud 1907. XXXIX. 
M. Baruch, Boze stopki. Aivheologia i t'olklor 

kamieni z royzlobioiiymi sladomio st<'.p. (Per 

Gottesfufs. Archäologie und Folklore der steine 

mit ausgemeilselien Fufsspurcii. Warschau Uiit". 
Bielenstein, hie Holzbauten und Holzgeräte der 

Letten. Ein Beitrag zur Ethnogntphie, Ktiltur- 

gewliichte und Archäologie der Völker Bnl's. 

laml.s im Westgebiet St. Petersburg lildT. 
BrQnnow. I'Imt Musils Forwhnngsreisen. Wiener 

Zeitschr. f. K. d. M. P.W)7. Heft 4. 
j. Caius, S. .1. Au pays des Castes (Bibliographie) 

Anthropos. Iü07. IL 
L. Cantarelii. Seoperte archeologiche in Italia e 

nelle autiche provincie romane. Bull. d. Com 

Anh. Com. Hotu P.HY7. XXXV. 

F. Cauer, Besprechung von E.Szaut..: Ausgewählte 
Abhandlungen. Tübingen PJOti. Wo. -heiischr. 
f. klass. Phil. 1!M»7. XXIV. 
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A. B. Cook, Hippokleides" Dance. I Inssknl Beview 

l!«i7. XXI.fi. 
Fr. Cramer, Afrika in seinen Bczi< -Innige» znr 

antiken Knlturwelt. Gütersloh. Bertelsmann. 
J. Driseke. Besprechung von Th Hilgert: Die I'r- 

zeit der Bibel. I. /. f. wiss. Thcol. ILMiT. 
A. Drews. Biotin ninl der Cbergang der antiken 

Weltanschauung. .Inner l!N>7. 
W. Erbt. Bespr. von A. Jeremias und H. Wincklcr: 

Im Kampfe um dem allen Orient. I. II. 0. L. Z. 

l!K>7. X. 

A. Fonahn. Assyrisch A»/-n»-/»M-.Iohamiisbruf. /. A. 

I!t07. XX. 
Friederici h. Abt. XIV». 

P. Gotisier, Be*pr. von I>, M. Robinson: Awient 
Sinope. Baltimore 1 «.« N». Wochcns« dir. f. klass. 
1'l.il. 11107. XXIV. «7. 

M. Hartmann. Die Mekkabahn. O, L. Z. ltMts. 

A. Jeremias, Der Kinttul's Babvloniens auf das Ver- 
ständnis des alten Testaments. Orol'.s-Lichtei- 
felde, Runire. 

Kohlbrugge, Die Psychologie der Javam-u. Stutt- 
gart. Strecker & Schröder. 

E. Leumann, Bespr. von H Lüdeis: Das Würfelspiel 
im alten Indien, (iöttinger Ges. d. Wiss 1!«)7. 
N F. IX, 2 E.Sieg: Bruchstücke einer 
Sanskrit-Grammatik nus Chinesisch -Turkestan. 
Sit/in,usl.er. d. Kgl. l'r. Ak. d. Wiss. l!H)7. - 



L. D, Baruett: The Antngadn-dasao and Anutta- 
rovaiva-dasiio. Orient. Transl. Fund. 1!H>7. .1. It. 
A. S. I!N)7. 

R. IN., Besprechung von: Dietionnaire des Anti- 
i|Uites ^reiijues et romaines. Fa*c. *2(i — 4t). 
(T. III, I "2: T. IV. 1.) Bari». Lit. Zentralbl. 
Bios, MX. 

R. A. S. Macalfster, Some Speciniens of Fellah Wit 

nnd Humour. l'nl. Expl. Knud. I!H>7. XXXIX. 
- Fifteenth Heport on the Exkavation of Ge/.er. 

l'al. Expl. Fund. RH)7. XXXIX. 
Misch, Geschichte der Autobiographie. Band 1: 

Da* Altertum, Leipzig. Teuimer. 
E. P., Besprechung von E. Ziebaith: Kulturbilder 

ans griechischen Städten. Leipzig 11X)7. Lit. 

Zentral«. 1<K>7. LVII1. 
. F. Perles, Besprechung von A. Roseuzweig: Da« 

Wohnhaus in der Misuah. 0. L. Z. i!X>7. X. 
Poncekt, Catalogns rodienm hagiographicoriim 

latinorum bibliotbeearum Konianarnm praeter- 

i[nam Vaticanae. Analecta Bollaudiaim 1!HI7 

und 1!H»S. 

Th. Preufs, Bespr. von II. Hartleben: Champollion. 

sein Leben und fein Werk. Berlin l'.HX». Mitt. 

a. d. llist. Lit. l!)07. XXXV. 
U. Thieme und F. Becker, Allgemeinem Lexikon der 

bildenden Künstler von der Antike bis zur 

Gegenwart. Band 1. Leipzig 11K>7- 



Druck von Ehrhardt Karras. Halle a S. 



Digitized by Google 



Der kriegsgeschichtliche Wert der Geierstele. 



Die von Hanna tum. dein Könige von Lagas. um die Wende des 4. und 
3. Jahrtausends v.Chr. 1 ) errichtete, von E. de Sarzee in Bruchstücken ausgegrabene 
Geierstele 2 ) ist das älteste Denkmal, welches zum Aufbau der Kriegsgeschichte mehr 
bringt als eine Aufreihung von Feldzügen. 

Die Darstellungen des Hauptbruchstttckes DK 12), zu welchem DK. 3 2) 
ergänzend hinzutritt, zeigen beide den Krrichter der Stele an der Spitze einer 
reisigen Schar. Während die Darstellung des unteren Feldes — stände sie allein — 
nicht viel besagen würde, zeigt das obere Bildwerk - schwere Infanterie, mit 
gefällter Lanze über Leichen vorgehend — das Kriegswesen seiner Zeit in hellster 
Beleuchtung. Ks stellt uns einen festgefügten taktischen Körper vor. der seine 
äußere Form und die Bewahrung derselben bis zum Kinbruche in den Feind Hin- 
durch Exerzierdisziplin gewonnen haben kann. „La premiere page d'histoire mili- 
taire" — so nennt L Heuzey die Geierstele — zeigt uns am Anfange der Kriegs- 
geschichte den Exerzierplatz. 

') Ich folge den niedrigsten chronologischen Aussetzungen, obwohl ich die Möglichkeit, dnfs 
unsere Stele einige Jahrhunderte und mehr zurücklieft, nicht für ausgeschlossen halte. Die Knt- 
wickluug der Schrift oder gar der Kunst kann in jener von Kriegen dauernd erschütterten, von Ein- 
wanderungen ülierschweiiiniten Kulturwclt Pausen erlebt haben, die wir nicht abschätzen konneu. 
Auch bücken in den Reihen der Herrscher können zu leicht Lücken in unserer Iberliefcrung sein. 

*) K. de Sar/.cc. Dccouvertcs eil l'haldee, IM. Ii bis. 4ter. 

Jl-nrnon. IUI. II, 20 
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Mario l'anrri t ins. 



Auf dem vorderen Teile der Darstellung (/>/) sehen wir die durch bronzene 
oder lederne Helmkappen fredeckten Kopfe von neun Mann und die undeutlichen 
l'mrisse ihrer Füße; im übrijreti sind sie durch vier rechteckige, dem Beschauer voll 
zugewandte Schilde voll ig 1 verdeckt. Kin fünfter Schild ist noch zum Teil erhalten, 
und einen sechsten zeigt Hinter diesem, den Anfang der Aufstellung bildenden 

Schilde werden die Köpfe zweier Krieger sichtbar. 

Der linke Flügelmann < I) /) — wir wollen vorläufig eine Linearaufstellung 
annehmen — hält, wie deutlich wahrnehmbar, auch einen Schild, der aber nach der 
anderen Seite gewendet ist. Zwischen den vier dem Beschauer zugewendeten 
Schilden ragen vier Beiheu von je sechs Speeren hervor.») Auch jenseits des nach 
der Bückseite gedrehten Schildes werden noch zwei Lanzenspitzen sichtbar: man 
darf hier also eine Fortsetzung des Schild- und Speerwalles erwarten. Die Lanzen 
fehlen aber zwischen jenem nach links gedrehten und dem nächsten der nach rechts 
gehaltenen Schilde; jedesfalls wurde diese Lücke für den König offen gehalten, der. 
wenn er seine Schar an den Feind geführt hatte, in den Schutz der Schilde eintrat. 
Daun ergriff auch er eine Lanze, die hinteren Glieder füllten die geschulterten 
Spieße, und ein festgefügter, von einer Schihlinauer und einer Lanzenhecke umgebener 
Block brach in die feindliche Schlachtordnung ein. 

Nach der herrschenden Ansicht-) wollte der Künstler eine Phalanx dar- 
stellen. Aber eine Linearanfstellung im Profil wäre nach den Gepflogenheiten 
primitiver Kunst, welche nebeneinander stehende Dinge nur durch Wiederholung des 
l'mrisses deutlich macht, ganz anders ausgefallen. Ferner in nisten die Speere 
überall gleich weit über die in gleicher Breite dastehenden Schilde hinwegragen. 
Allein die Lanzenspitzen hinter dem nach links gedrehten Schilde stehen mit den. 
den Schild des rechten Nachbars überragenden in einer Kbeiie und wirken nicht wie 
die Fortsetzung einer geraden Linie, sondern wie die l'mbiegung zu einer Spitze. 
Auf dem zerbrochenen Schilde fehlen die. die Vorderfläche der anderen deckenden 
Speere ganz, was bei der Darstellung einer Phalanx nur für den ersten Schild der 
Aufstellung zu erwarten wäre. Diesen sehen wir aber auf I> 'l. Wir haben also 
auch hier zwei nebeneinander stehende Schilde ohne Speere. Während aber dort die 
Stellung des Königs — vor sieh den Feind, hinter sich den Stachelwall — und der 
stark nach innen gekehrte Schild eine Erklärung für die Lücke bot. stehen hier die 
Schilde in gleicher Bichtung. und man sieht keinen anderen Grund für das Fehlen 
der Speere, als dal's hier keine Waffenwirkung, sondern nur eine Flankendeckung 
beabsichtigt wurde. 3 ) Wir haben hier also nicht eine im Brohl dargestellte Phalanx. 

') An jedem I.;iii7.i'iiM-lirtfi «erden die Hürnig des ihn führenden Kriegers sichtbar, win 
Wirklichkeit nicht sein kann, denn seihst in einer iH-feiisavstellung - und an eine solche zu denken 
vernietet die exponierte Stellung de.« königlichen Führer« -- wäre es unmöglich, die Hiinde von sechs 
Gliedern vor die Front zu bringen. l>cr Künstler hat. du er die ganze Kriegerschar nicht darzustellen 
vermochte, damit nur anzeigen wollen, daf» zu jedem Speer ein Mann gehörte. 

*! K. Me.ver, Sumcrier und Semiten. Aldi. d. phil-hist. Kl. d. Kgl. l'rciill. Ak. d. \V. 1!HW, S. Ki. — 
Wincklcr, Helmult. Weltgeschichte III neben S. iL», — L. Ilcuzev. I»ee. 17<i. 

3 t I»a hier eine Kante der Stele war ilievue d'Assyr. III, S. tii. so konnte «ich naive Kunst 
vielleicht dagegen strauben, den geraden Speer um eine K> ke zu biegen. l»ann hätte mau aber auch 
nicht die gerade Linie einer Phalanx um eine lüegung bcrniiigefiilirt. 
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Per MegsgeacaiehtUehe Werl der fteieMtel& l. r >7 

Mindern eine schräge von sechs bis sieben an der Vorderseite sichtbaren Schilden 
gebildete Linie, der. wie der naeb innen gewendete letzte Schild und die über ihn 
hinwegragenden Speere Beigen, auf der anderen Seite eine gleiche Aufstellung ent- 
spricht. Ich sehe also nicht eine gerade Linie abwechselnd stehender Schildträger 
und Speermänner, sondern ein von zwei Schildreihen gebildetes mit Speermännern 
erfülltes Dreieck. 1 ) 

Der Schild — die erste Kriegswaffe xut' £#o#/r*) — tritt hier zum ersten 
Male auf. und in einer Form, welche schon eine längere Kntwi< klung durchlaufen 
haben muls. Im so auffälliger ist es. dafs wir ihn in unserer Zeit, nicht zum 




lue Schildwiinde des Dreieck*. 



/.weiten Male Huden. Weder der junge lanzentragende Krieger auf dem alten Hund- 
relief (Dee. pl. ] bis 2 und 1 ter. lab; pl. titer. *> a. b) - wo man eine Vorstufe 
unseres Schildes erwarten durfte — noch die Lanzenträger und Bogenschützen der 
vorsargonischen Kampfstele (Dec. pl.5 bis, fr. 3a, p. lüSff.) haben einen Schild oder 
einen Schildträger. Auch auf der Darstellung des unteren Feldes, wo der König, 
vom Wagen herab kämpfend, den Feind verfolgt, in jeder Hand eine Waffe — Lanze 
und Wurfkeule — hält und. am Wagen befestigt. Wurfspeere und eine Streitaxt 
mit sich führt, fehlt der Schildträger an seiner Seite: nur die Wildschur schützt 
seine Brust Sein Gefolge führt die Lanze, aber keinen Schild. Auch die Lanzen- 
mftnner Xarämsius (Delegation en l'erse. I 1) haben ihn nicht. Vergebens suchen 
wir den Schild, von dem sich später der Krieger auch auf der .lagd nicht trennte. 

'i In beifolgender Zeichnung hat Fräulein Frieda Leupolt es freundlichst unternommen , die 
Schild winde, wie ich sie mir ilenke, zu Papier zu bringe«. Ks sind dabei weder Menningen Doch 
Ifen i linuiiifeii iin^e-tellt worden. Auf dem <h u-m.il rillen die ersten Speerreiheii weitet vor. In 
Wirklielikeil Ia«fii ilie Lünzen wohl so, dafs sie deu Rumpf des Gegnern trafen. 

•i Vit Trutzwaffen — mit Ausnahme dei erst später auftretenden Schwertes wurden wohl 
von di r ,lu». r d auf den Knetr übertrafen. Per Schild hingegen diente zuerst dem Kriege und wurde 
dann auch zum Schutze getren Klauen und Zähne verwendet, wie von den lüwenja^endeu Kriegern 
■Iis Mvkenedolrhes und assyrischer Abbildungen. 

') Taf. II, Krieger« tele von Teile. 

20* 
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auf den Darstellungen, wo vornehme Leute oder Gefangene unter militärischer 
Hegleitung ziehen, auch hören wir nicht.-« von einem Schilde Xingirsus. des Kriegers 
Knills, l ud das Fehlen einer solchen Einzelheit auf bildlichen Darstellungen, die 
in erster Linie das bringen, was die dargestellte Figur kenntlich macht, hat ganz 
etwas anderes zu besagen als ein Schweigen der Texte, die .Selbstverständliches 
übergehen. Der Schild gehörte also in der archaischen Zeit und darüber hinaus 
nicht zu der üblichen Ausrüstung eines Kriegers. 

Auf unserem Belief — auch wenn es eine Phalanx darstellen wollte — sind 
Schild und Speer nicht in einer Hand. In dem unverarbeiteten Tierfell, in einem 
Stück Haumrinde will mau die älteste Schildform sehen. 1 ) Wären aber Schutz- und 
Trutzwaffe in einer Hand entstanden, so wäre«) sie auch in einer Hand geblieben. 
Wenn hier ein Ausnahmefall vorliegt, so durfte das Ungewöhnliche in der Ver- 
wendung des Schildes im Felde überhaupt liegen. 

Vielleicht dürfen wir das Vorbild der Schilde, aus denen Eannatum eine 
Mauer um seine Angriffskolonne bildete, im Festungskriege suchen. Zur gegebenen 
Zeit stoßen wir auf relativ hohe Kultur, auf ein festes Schriftsystem, ein aus- 
gebildetes Privatrecht, einen Ansatz zum Völkerrecht, ein seiner sozialen Aufgaben 
sich bewul'stes Königtum, Wasserregulierung. öffentliche Pflanzungen usw. Dal's die 
das Herz des Landes gegen die Horden der Steppe und feindliche Nachbarn 
schützenden Festungswerke auf gleicher Höhe standen, sagen die Inschriften; schon 
Frnina meldet den .Mauerbau als verdienstvolle königliche Tat. 

Noch in neuassyrischer Zeit, als die Schutzanlagen für die Verteidiger schon 
recht ausgebildet waren, zeigt sich das Bedürfnis, besonders bedrohte Punkte durch 
improvisierte Deckung zu verstärken: die Zinnen der von Sanherib belagerten Festung 
Lahis sind mit Schilden besetzt.*) In den früheren Stadien der Befestigungskunst 
in niste bewegliche Deckung natürlich noch häutiger verwendet werden, so schützten 
die Achäer vor Troja ihre Mauer durch Rinderhäute. 1 ) 

Die Flankierungsanlagen der Gudeafestung zeigen, dal's die Leistungsfähigkeit 
der Fernwaffen schon in viel früherer Zeit bedeutend gewesen sein mufs, denn von 
den ersten Versuchen, durch seitliche Bestreichung der .Mauern die Zerstörungs- 
arbeiten und das Anlegen der Sturmleitern zu verhindern, bis zu dem Festungsplan 
(iiuleas ist ein weiter Weg. Auch wenn uns die Kriegerstele von Tello nicht schon 
in archaischer Zeit den Bogen — bereits vom Köcher begleitet — zeigte, so würden 
wir schon aus dem Stande des Festungswesens schließen dürfen, dafs das Fern- 
gefecht nicht auf geworfene und geschleuderte Steine. Speere und Keulen beschränkt 
war. Sobald einer Festung Belagerung drohte, wird man wohl nicht nur Binder- 
häute, sondern auch tragbare Wände aus Flechtwerk oder Holz in Bereitschaft 
gestellt haben. 

Diese Abwehr war zunächst auf Seiten des Verteidigers, der, frei auf der 
Mauel- stehend, dem im Gelände durch Gebüsch oder aufgeworfene Erde gedeckten 

') lM-'hc], H'..ineris<lie Waffen, S. <;<;. .Tiilnin. Entwicklung «1er Trutzwaffen, S. 28. 
•') Lavapi. -M..H. of Nin.veh II. pl. IS. "_M. 
") Ilia* 12. -Jt;:i; ev. Schilde. 
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Angreifer ein bequemes Ziel bot. Aber auch der Belagerer mutete darauf ausgehen, 
den Herrscher, ausgezeichnete Schützen oder die an der Breschierung der Mauer 
arbeitenden Krieger möglichst zu decken: auch in assyrischer Zeit werden Schilde, 
und Setztartschen häufig so verwandt. Diese Deckung mutete handlicher sein und 
konnte Formen annehmen, die den die Angriffskolonne Kannatuins umgebenden 
Schilden ähnlich waren.') 

Die Möglichkeit, dafs der Schild anderwärts eine andersartige Entwicklung 
gehabt, ist natürlich nicht abzuweisen, Unser Schild könnte aber das Urbild aller 
im altorientalischen Kulturkreise und im .Mittelmeergebiet auftretenden Schilde sein.-) 
Unser von der Zeit vor Urnina bis auf Naräinsin zur Ausrüstung des Kriegers nicht 
gehöriger, die ganze Kraft eines Mannes in Anspruch nehmender Schild wäre also 
ein auf die Feldschlacht übertragenes Festungsgerät. Unsere Darstellung könnte 
einen ersten Versuch zeigen, denn wenn diese Kriegerschar einen jenen kriegs- 
erfiillten Zeiten gewohnten Anblick geboten hätte, so wäre sie nicht im Anmarsch, 
sondern kämpfend dargestellt worden. Assyrische und moderne Kriegsbilder zeigen 
auch nicht die Bereitschaft zum Kampfe, sondern diesen selbst und den Sieg. Die 
Wahl jenes ungewöhnlichen Motivs gerade für unser uraltes Kriegsbild lätet 
erwarten, dafs hier etwas Besonderes beabsichtigt wurde, dafs die Aufstellung, 
die Verwendung des Schildes ein (bedanke des Herrschers war, und dafs es der 
Krfinderstolz ist, der diese einzigartige militärische Darstellung veranlafst hat. 
Deshalb hat er nicht die im Kampfgetüminel schließlich in Unordnung gekommene, 
sondern die im Anmarsch befindliche beweglich«' Festung von Künstlerhand fest- 
halten lassen. 

Tin Waffenwesen unserer Zeit finden wir weiter den Speer in drei Grollen. 
Für den Nahkampf den Langspieß, der, wo er nicht nur den Stoß führen, sondern 
auch parieren soll, mit beiden Händen gefal'st wird.') Der handliche Speer, den 

') Denkbar wSre es. dafs K. den Schild selbst erfand und einem besonderen Triller übergab, 
weil <Ue zweihändigen Speere die ganze Kraft eines Mannes erforderten und mnn zunächst diese wuchtige 
Durchbruehswaffe wohl nieht leiebter machen wollte. War der Schild das Hesnltat des Nachdenkens 
eines einzelnen. s<» koiinte er eine zweckentsprechende Form haben und einbeitlieh ausfallet!. Allein 
wenn man den mit neun Metallbuckeln verzierten Schild \Ji:i\ ansieht, kann man sieb mit diesem 
Gedanken schwer befreunden. 

') Die Jiiger auf der Klinge des Mykenedokhes haben überlange, mit beiden Händen 
gehaltene Stoßlanzen und den als Leib wehr umgehängten Sehild. Mies kann der erste Versuch 
gewesen sein, Schutz- und Trutzwaffc bei einem Manne zu vereinigen. Diese i'hergangsstufe lug im 
Orient vermutlich in früherer Zeil. Das Köldncrweseii war bei ihn Mittelineervolkern schon früh eine 
beliebte .Siehe. so dafs bessere Waffen sich schnell verbreiten mufst.n. Der Uuudschild, der bei den 
Griechen erst im M. Jahrhundert allgemein wird, erscheint auf assyrischen Abbildungen schon am 
Anfange des !». Jahrhunderts. 

a i Die Lanzen der vorderen Glieder konnten wie bei der Sarisseiiplmlanx f Delbrück. Kriegs- 
kunst I. S. :Hi2 f.i kürzer gewesen *ein, Doch hatte man hier keinen Schild, wollte vielleicht auch nur 
den Feind überrennen. Kbenso könnten die Spieße der hinteren Glieder Gegengewicht gehabt haben. 
Scdche Waffen finden wir in Assyrien, auch die lange persische Lanze hatte einen Knauf. Den 
Speerstoß zu üben, hatten die Kauern Mesopotamiens bei Verteidigung ihrer Pflanzungen gegen da* 
zahlreiche Schwarzwild Gelegenheit «einig. Der Stoü auf den schwarzen Kämpen wird auch mit. 
beiden Händen geführt 
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Kannatiims Krieger auf «lein unteren Hilde tragen, kann zum Wurfe wie zum Stoße 
verwendet worden sein. Da diese leichteren Truppen auch die Streitaxt führen, so 
haben sie ihre Waffen vielleicht wie die Kömer Pilum und Schwert verwendet, d. Ii. 
auf Wurfweite die Lanze geworfen und mit der Streitaxt im Handgemenge gekämpft. 
Wir setzen dabei auch für diese leichtere Schar geschlossenen Kampf voraus, wozu 
unsere Darstellung allein uns noch nicht berechtigt, denn so kann sich auch eine 
undisziplinierte, zu gemeinsamem Zweck ausziehende Schar zusammenballen. Allein 
liier spricht die obere Szene mit. auch gibt die Gruppierung um die Person des 
Monarchen inneren Zusammenhang, der sich allerdings im gegebenen Augenblick — 
auf der Verfolgung — äußerlich bald lösen wird. Der König schwingt mit der 
linken Hand — in der rechten hält er das Wurfholz — anscheinend eine lange 
Stoßlanze: 1 ) da er aller Vinn Wagen aus kämpft . so wurde die Waffe wohl ver- 
längert, um das Ziel des geworfenen Speeres anzuzeigen. 

Als Nahwaffen haben wir also die lange, gegebenenfalls auch die kürzere 
Lanze, ferner den Streitkolben, die Streitaxt und den Dolch. ) 

Dem Fernkampfe diente der kurze, am königlichen Wagen befestigte Wurf- 
speer. Weiter zeigt uns unsere Stele als Kernwaffe das Wurfholz in des Königs 
Hand. Dal's diese nicht weit reichende, ihrer zerschmetternden Wirkung wegen aber 
gefiirchtete Waffe in grauer Vorzeit hohe Achtung genol's. zeigt das meistens mit 
dieser Waffe erscheinende l'rbihl aller Hehlen — Gilgamis. Die Lanze, die er 
manchmal führt, ist wohl späterer Zusatz, denn die Glanzzeit des Wurfholzes lag 
jedesfalls vor der Verwendung der Metalle. Der sar-ur. die Lieblingswaffe des 
Kriegsgottes, kann nur unsere Kehrwiederkeule gewesen sein. Er wird aus Cedern- 
holz gefertigt (Gndca St. B. 5, 2S ff. : (>. 15 ff.) — alle anderen Waffen bestehen ganz 
oder teilweise aus Metall. Kr gleicht einer gewaltigen Schlange 0 'yl. A. 15. 22 ff.) und 
das Wurfholz zeigt die charakteristische Schlangeiibiegung. Auch der Anklang an 
einen Vogel (St. H. i>. H* i palst zu dein scheinbar willkürlichen Fluge des Wurfholzes. 
Ks darf auch als ..rechter Ami" (C\i. A. 15. 2:'.) gelten, denn es wirkt wie ein auf 
kurze Entfernung fortgetragener Faustschlag. Dafs es „Königswaffe" war. zeigen 
die Gilgamishilder und die t-Jeierstele. Der sar-ur Ningirsus — die Götterwaffe ) — 
ist also das Wurfholz. Lud die von der Hand des Kriegsgottes geworfene Rieseu- 
waffe verdient den Namen ..Sturm des Kampfes" (St. R 5.37; < 'yl. R S. 2). «» Kannatmn 
wird die sowohl auf der .lagd als auch im Gefecht wirksame Waffe ') nicht nur als 

'I I. Hwizev tfifviie <r.\s*n HI. S. .Vi glaubt an untfewöhnlielie liewaiidtheit in «U*n Waffen, 
uml es winde <li« «i' Mdst. ixliaft aucli der Individualität diese.« Könitrs entsprechen. An der Spitze 
jener U rie^r~Iost itr«-o Staaten kminle mir ein kriegserfahrener Mann stehen. In der meisterlichen 
Fütiruntr der Waffen erinnert K. an < 1 i • * yernianisehen lleerkönitje. an Totila, der anijesielits des 
Feindes die wirbelnd in die l.ult yctvin-fene Lanze zn Pferde bald mit der re< Ilten, bald mit der 

linken Hand auffing. I»ie. Art. die Lanze zu fassen, koi t w..h! auf Rechnung der prinii- 

liv.ii Kun-t 

i L. Heuzey. IJeviie d'Assyr. IV. S. i»«i. Kupferner l'cdch aus fler Zeil l'rninas. 
s ) Jahns 'a.a.O. s. 'JtUj sieht in d«-m zum t.ntte zurückkehrenden Haimner Thors die Kehr- 
wiederkenle. 

4 j Virl. aueh Jensen. Kosmohnric. s, H.Y "iOj. 
Jahns, a. a. I » >. -JOJ. 
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Herrsehaftszeiehen geführt und dank seiner jagdlichen Übung manchen feindlichen 
Führer damit zur Strecke gebracht haben. 

Die Schleuder seilen wir weder auf Abbildungen, noch hören wir von ihr in 
den Texten, doch darf man das Vorhandensein dieser primitiven Fernwaffe im Kriegs- 
wesen der alten Völker ohne weiteres voraussetzen. Den Hoffen, der überall schon 
in der Steinzeit auftritt,') sehen wir auf unserer Stele nicht. Diese soll aber auch 
nicht das Heer von Lauras in allen W affen, sondern die Taten Kannatums vorführen, 
im oberen Felde einen Fortschritt in der Taktik, im unteren einen historischen Akt — 
Tötung eines feindlichen Offiziers durch den König selbst — festhalten. Aber ein 
anderer Fund des verdienstvollen französischen Forschers — die etwas jüngere Kampf- 
stele von Tello — zeigt Hosenschlitzen in vidier Tätigkeit mit dein Köcher auf dem 
Klicken (Taf. II). Da der Hoffen dem Bedürfnis, die Munition bei sich zu trafen, doch 
vorangegangen ist und unser Köcher wohl auch nicht der erste Versuch in dieser 
Hichtung war, so hat diese Schützenausrüstung schon eine lange Vergangenheit.'-) 

E. Meyer (a.a.O. S. HS f. 113) sieht in dem Hoffen eine den Nordbabvloniern 
eigentümliche Waffe und hält auch die in Tello gefundene Kampfstele nicht nur für 
ein Erzeugnis nord babylonischer Kunst, sondern auch für eine Darstellung nord- 
babyloniseher Krieger. Die Typen, die er für die beiden nach seiner Ansicht neben- 
einander lebenden Kassen feststellen zu können glaubt, gehen aber doch etwas 
durcheinander. 1 ) Kassemerkmale in konventioneller primitiver Kunst sind nicht 
sicher, und welche Frsachen auf Tracht und Modi- einwirken, wie weit eine Nation 
dabei die andere beeinflufst. läfst sich selbst in der Neuzeit schwer feststellen. Aber 
selbst wenn Meyers Ansichten über die Wasseiivel teilung zuträfen, so wäre es durchaus 
unwahrscheinlich, dafs kriegerische Völkerschaften sich eine so wirkungsvolle, ihrem 
Kultur- und Wirtschaftskreise zugehörige Waffe entgehen lassen würden. Nirgends 
wird ein Fortschritt schneller mitffemacht als im Kriegswesen. Selbst im dunkelsten 
Afrika schießt man mit europäischen tiewehren. In Oriechenlaiul waren es besondere 
Verhältnisse, die der schweren Infanterie zur Herrschaft über das Schlachtfeld ver- 
halfen. Auch dort gab es eine Zeit, in der der Hogeii herrschte, wo große mit 
furchtbaren Waffen für den Nahkampf ausgerüstete Raubtiere den Menschen zwangen, 
sie aus achtungsvoller Entfernung anzugreifen. Deshalb führt Herakles den Hogeii. 
ebenso die .lagdgöttcr. Auf einer Halbinsel, auf den Inseln endete der Kampf bald 
mit dem Siege des Menschen. Aber nicht inmitten großer l,andmassen. wo von 

•> Jahns, a tt. 0. S. 27!». 

»I Per bogens<hietiende .Skorpionmensch auf einem (Jrenzsteine ans der Zeit Nehukadnezars 
«Zimmern, Kcilinsehriften und Hiliel. S. 1!» trägt noch keinen K<Vher. Per linken zeigt auf diesem 
altertümlichen Motiv schon straffe Spannung. 

> In Skulpturen mit semitischer Inselirift herrscht sumerische Tradition (>. und die 
Sumerier bildeten ihre toitter wie Semiten iS. (*>l!i. Wenn, wie Mever (S. h>ii glaubt, die Truppen de* 
oberen und unteren Feldes nicht Verschieden bewaffnete A Ut eilllti^t-n des Heeres Mm Laisas, solidem 
dieselben Truppen wären, die auf dem Marsche lVrrikken und S. bilde abgelegt halten, dann hätte der 
König den Wechsel der Haartracht wohl auch mitgemacht. Die Truppen des unteren l'eldes sind 
alier, wie die Leichen unter ihren Kutten und die zum Wurf«; erhobene Lanze des Kölligs /.eigen, nicht 
auf dem Marsche, sondern auf der Verfolgung und ganz für den Kampf gerüstet Wir haben also 
zwei verschiedene Waffengattungen de* Heeres von Luga*. 




ltV2 



Marie Pa nc ri t i 11 s. 



benachbarten Wüsten und St«'|>|H'ii ans das Raubzeug die Kultnrgehiete immer von 
neuem heimsuchte, l ud nicht mir der Abwehr wegen, sondern auch ans Neigung 
zur Jagd suchte der Asiate .seine Jagdgritndc auf, bevölkerte sie sogar mit fremd- 
ländischem Wild*'. 1 ) Wo das in das Waldgebirge zurückgedrängte Schwarzwild das 
einzig wehrhafte Wild war — man lese Horners prächtige Schilderung des gestellten 
Keilers ') — , da konnte die Lanze zur Alleinherrschaft kommen: im Lande der 
königlichen Löwenjäger aber wurde der Bogen die Königin der Waffen, l ud der 
Kestungskrieg gab ihm erhöhte Wichtigkeit. Nur der dem Königtnme innewohnenden 
konservativen Tendenz- verdankte das Wurfholz einstweilen noch den Vorzug. 

Neben dem ersten Schilde zeigt unsere Stele auch den ersten Kriegswagen. 
1 »als er außer dem Kriegsgotte nur dem Könige zukam, dürfen wir aus dem 
I mstande schließen, dal's das Uefolge zu Vn& hinter dem Wagen hergeht. Wenn 
auch die Stoßkraft des Gespannes vielleicht noch nicht in Krage kommt, so ist dieser 
Wagen doch soweit Kriegsgerät wie die trojanischen Wagen bei Homer, denn dafs 
der König vom Wagen herab kämpfte, zeigt nicht nur unsere Abbildung, sondern 
auch die Vorrichtung zur Befestigung der Waffen. Hein Fußkämpfer wäre im 
Kampfgetiimmel der Waffenträger mehr zur Hand gewesen. Der Vorrat an Reserve- 
waffen genügt auch nur für den König selbst — an einen Küstwagen für das 
(iefolge ist nicht zu denken. Die Befestigung der Waffen zeigt ferner, dal's dieser 
Kriegswagen nicht der erste seiner Art war. denn nur aus der Praxis heraus konnte 
derartiges entstehen. 

t'ber die Bespannung sind wir auf Vermutungen angewiesen. K. .Meyer (S. S7) 
hält den Ksel für das Zugtier. L. Heuzey (Dec. 176) schließt aus der Anordnung der 
Zügel auf das Pferd. Aber auch das Rind kann wie Ksel und Pferd vom Wagen 
aus gelenkt und wie die Reitochsen am Kap zu schnellem Laufe abgerichtet werden. 
Indessen wäre ein Einhufer das Wahrscheinlichere. 1 ) 



') Pie Assyrcrkönige legten Tiergärten an, führten Wild ein und schonten es. denn sie hellen 
hervor, dafs es «ich fortpflanzte. In den Ke|>uliliken des Altertums dagegen hat jeder das Wild auf 
».einem Ii rund und IMen nach seinem liefullen vertilgt. Seihst der das Waid werk liebende Xcnophon 
rühmt sieh, einen ihm gehörigen Wald der Artemis zu Khren jedermann zur freien Pürsrhe überlassen 
zu haben (Anal». V :{. IOi. 

2 i Pias II |:t. 47 

"I Noch ehe 1 iiifn.nl in II. L. Z. PJ07. Sp. lKWf. den Hcwcis für die Kxistenz des Pferdes als 
Haustier in ISabvluiiieii » Ii. >ii um die Wende des :{, und Jahrtausends brachte, war ich zu der Über- 
zeugung gekommen, dafs das in der Mitte des j Jahrtausends im Kriege allgemein benutzte, in dein 
Hm Iwei b-el der ganzen Kulturw. lt mit be> lerer Achtung geiianute Pferd nicht erst wenige Jahr- 
hunderte vorher hier eingeführt sein kann. l'a-s ist um so unwahrscheinlicher, als es nicht die 
Obliegenheiten des Km'Is und des Kinde* übernommen hat deiiu nur diese und den Menschen sehen 
wir auf den Abbildungen Laoten befördern --. sondern, ehe es im Kriege auftrat. I.uxustier war, also 
nur in kleinem Kreis.- gezüchtet wurde. .Nur in langen Zeitläuften konnte unter diesen Umstanden 
die Pferdezucht einen solchen l'mfang annehmen, dal's der Streitwagen das Feld beherrschte. Ferner 
fand das Pferd in der babylonischen Kbene auch nicht die vorteilhaftesten Lebensbedingtingen, und da 
der Höhciibewoluier sich den klimatischen und Hoilenverhältimsen erst anpassen mufste, so dürfte die 
Kinführung des im Wirt«, haftslebeii nicht verwendeten Tieres weit vor der Zeit seines Auftretens im 
Kriegsdienste liegen und L. Heuzey könnte wühl Hecht haben Amh in Kuropa wurde das Pferd 
-rli.m in d< r Meinzeil gezähmt und gezäumt tiluiupcl. Altertümer in l ugarii. S. 2^1). 
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Kannatunis Kriegswagen zeigt, wie viel vorgeschrittener seine Zeit vor jener 
ist, in welcher das Vorhild lind der Hintergrund der (.Tilgaiuisgestu.lt der Abbildungen 
gesucht werden nnifs. Der Luxuswagen, den Istar (ülganiis in der Dichtung: (VI. 10 ff.) 
anbietet, gehört jedesfalls zu den spätesten Zusätzen zu derselben. Jener sagenhafte 
Künijr von Kreh wandert zu Fuß durch die weite Welt 1 ) 

Wenn die taktische Form, in welcher Kannatunis Heerschar sich uns im oberen 
Hilde I) I vorstellt, auch keine natürlich gewachsene gewesen sein dürfte und ver- 
mutlich auch nur ein kurzes Leben geführt i, a t. so hätte auch ein souveräner Wille sie 
nicht schaffen können, wenn der Kampf in geschlossener Ordnung nicht schon etwas 



Auf einem, der ftlthabyloiiischen Zeit zugeschriebenen Täfekhen im ägyptischen Museum 
l Meyer S. 102t: ein Heros rinyrt mit einem Pein?»" hat «Heues _ Pch " eine» Pfcrd«>schw«if und 
unverkennbar «He FuBcndeii eines Pferde*. Per Kopf mit «lern übcrgroücii Aus;.- >ler primiti v«-n Kunst 
zeigt überhaupt keine, einen gröberen Vierfütter kennzeichnende Form. Pie Mulme könnte um 
technischer Schwierigkeiten willen auf <ler amleren Seite des wie beim Menschen auch beim Tiere zu 
kurz geratenen Halses liegend gedacht werden. Jedi'sfalls fehlt auch das einen Kampf allenfalls 
motivierende (Jchörn eines l!.-hlioeks. Hingegen entspricht die Haltung des Tieres der eines sieh 
bäumenden Posse.* und seine (iröfle der «los primitiven l'fenles. I »er aus dem Maule hängend« Strick 
spricht eher für eine Pändigungsszeiie als für den Kampf mit einem weder Horner noch Krallen auf- 
weisenden Tier. Im «iilgamiscp«..« wird «las Pferd VI, XI ff. genannt. Purch ütars Liebe wurden ins 
Verderben gestürzt: ein (iott. ein Vogel, ein lÄiwc. «in Pofs uml ein Manu. Kiese höchst eigentümliche 
Zusammenstellung konnte nur entstehen, als die Sage norh im Flusse war. wenn sie auch nicht zu «ler 
ältesten weit vor unserer Stele liegeiulen Fassung gehört. Jedesfalls stammt «lieser .Nigenzug 
nicht aus «ler Zeit iles Streitwagens also aus «bin 2. Jahrtausend — <la hätte man. um die 
Leporelloliste «ler (ö'lttiii mannigfaltiger zu gestalten, eher den Wagenkänipfer als eines seiner Kasse 
«ler Huld der Herrin des Kampfes und «ler Sidilarht für würdig erachtet. Hals «las Tier neben deu 
Hott als Nebenbuhler tritt, weist auf eine Zeit, in wehlier «ler Mensch sich des Vorzuges seiner 
Intelligenz noch nicht in dem Matte brwufst war, dafs er ihn über alle Vorzüge, die die Tierwelt vor 
ihm voraus hat. sti-lltc; auf «in«' Zeit, die noch vor jener liegt, in «ler ein Flügelpaar «lie (ü.ttheit 
Htiszeichnete, wo Frey« ihr Fulkenkleid und «lie Walküre ihr Schwaneiii;« tieiler anlegte. Wenn wir 
mit unserer Ansieht über «las Alter dieses Zuges nicht irrt-n - «lageren spricht auch «lie ausfülirliche 
Erzählung gerade über «las Schicksal dieses l'fenles und «Ii«- Nennung seiner Mutter — dann wiinle 
daraus mich auf die Kampf weis«- der kgl. Wagenkämpfer Licht fallen, es beißt: Ein Rofs na'id kah-li. 
Also fuhr der Wagen direkt in da.* Kampigctümmel. Pi.ser Zusatz zeigt auch, «lal's es sich um kein 
Wildpfenl hamb lt. Wenn es auch noch nicht völlig Sklave des Menschen war. so stand es wenigstens 
in königlichem und göttlichem I neuste. 

Pafs es im P< « hnungswesen der Tempel nicht genannt wird — Thun uii-Pangin hat es im 
:i. Jahrtauseii.l tii.bt gefunden ipevue d'Assyr. III. S. 121 1 - i-i freilich auffiillig. Wäre «s ni.-lit 
«lenkbar, dal's ein Ideogramm «lamals l'fcr«l un«l Esel bezeichnete V Zwei Kulturrasscii wie «las 
englische Karreupferd uml das Shetlatidpuiiy haben sicher weniger Ahulb-hkcit miteinander als «las 
Pferd einer l'rrasse und der Esel bezw. einer seiner wilden Wrwandten. Auch wir fassen sie als 
Einhufer /.usummcii. Pas Zeichen des Esels steht in der Zeichengruppe «b's Pferdes. V ielleicht unter- 
schieil die Spra«'h<\ auch k;inii dnnh «lie äuüt ren Verhältnisse - königlicher oder göttlicher Piensl 
die Art des Einhufers ausgedrückt wonlen sein. I»a man. wie «ler Vorzug, «len Löwe und Adler haben, 
zeigt, Sinn für A-lel in der Tierwelt hatte, so wäre, wenn die (iöttin Nina in Auslegung eines Tramms 

ZU (Jndea sagt: der Esel bist l»tl Ii vi. A. 15, 121'.». Wohl all «len etilerell Vetter zu denken. 

') War es «ler S«inneiihel«l . s«i konnten ihn leii<-hteii«le Posse oder Kinder ziehen, «ler 
germanische S ( >nuengolt hat als Reittier einen golileneii Eber. liileami* stammt also aus einer Ziit. 
wo auch der «ö.tt und «ler König auf seine eigene Kmft ang.wi.-sen war. Nur «ler Kahn l.eför.l.n 
ilni weiter. 

.\K.u...o.. O.l. II. 2t 
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Gegebenes gewesen wäre. Einem Krieger wie Eannatum hätte, wie den homeris< hcn 
Hehlen, der Gedanke niilier gelegen, ilal's der Stärkste am mächtigsten allein ist. Nur 
die Erfahrung konnte zu der Erkenntnis führen, dals die Geschlossenheit die Leistungen 
einer Kriegerschar gewaltig steigert. Diese Kampfcsform gedeiht nicht auf jedem 
Hoden. Zunächst niiil's die Stufe überwunden werden, wo die Beute für den einzelnen 
die Hauptsache ist. Wo es — wie bei den Helden des trojanischen Krieges das 
Nächstliegende war. dem geworfenen Gegner die Wüstung zu nehmen, kounte sich - 
trotz verschiedener Ansätze dazu — keine auf Geschlossenheit beruhende Taktik 
herausbilden. Erst wo das Gesamtinteresse vorherrscht, ist <lie Grundlage gegeben. 
Während für das Zusammenwirken der Waffengattungen die Herausbildung einer 
sozialen Spitze — Könige oder Feldherren an Stelle der Führer — erforderlich ist. 
erwächst umgekehrt der Kampf in geschlossener Ordnung auf dem Hoden der 
sozialen Gleichheit. Wo die Aufgebote zerstreut liegender Höfe in der Weise 
kämpften, dals der Hausherr oder die ältesten Söhne mit den besten im 
Gehöft vorhandenen Walten ausgerüstet, durch jagdliche Übung vorgebildet, von den 
jüngeren Familienmitgliedern und den Knechten unterstützt, als Ojialitätskrieger 
kämpften, da focht, auch wo sich eine Landschaft gegen einen überlegenen Feind 
zusammenschlols, jedes Fähnlein für sich. Da man sich ungern von seinem Besitz 
entfernte, so war es auch schwer, größere Scharen voll bewaffneter Männer 
zusammenzubringen. Anders, wo die Bürgerschaft einer Stadt oder eine wandernde 
Völkerschaft auf dem Kampfplätze erscheint. Hier ist das zu schützende Eigentum, 
auf engerem Baume vereinigt, allen nahe; und die Verteidiger sind einander gleich, 
im täglichen Leben aufeinander angewiesen. Da das Kampfobjekt den Verteidiger 
festhält und den Angreifer anzieht, so rücken beide einander auf den Leib; das führt 
schon zum Zusaminenschlufs. l>a man »las Bestreben haben mufste. den bedrohten 
Besitz nach allen Seiten zu schützen und möglichst viel Waffen ins Gefecht zu 
bringen, st» mag die instinktiv gebildete Verteidigungslinie anfangs flach ausgefallen 
sein. Nachdem aber der Angreifer in zusammengeballter Schar leicht durchbrach, 
machte mau die Aufstellung tiefer und die Spieße länger. Es kann lange gedauert 
haben, bis man sich entschlofs. die Aufstellung so tief zu machen, dafs beim 
Zusammenstols ein Teil der Streitkräfte imch nicht in Wirksamkeit trat, im Prinzip 
dasselbe, was die Heserve in der Schlacht bedeutet. 1 ) Mit der Linearaufstellung 
traten die Griechen, mit dem Gevierthaufeu die Germanen in das Licht der 
Geschiebte, doch ist die erste, die die meisten Waffen gleichzeitig ins tief echt 
bringt, wohl die I rform des taktischen Körpers. |>er Gevierthaufe entstand, wie 
H. Delbrück 2 » ausführt, unter dem Einflüsse der germanischen Heiterei. Die 
Germanen werden aber schon in durch Bande des Bluts zusammengehaltenen 
Scharen gekämpft haben, ehe es Heiter gab. Jedesfalls ist auch dem Kunst produkt 
Eaunatums und den mehrere Speere vor die Front bringenden Phalangen die 

'i FVi] iihysiM'lxMi hrmk der hinterm Glieder «uf das Vorgehen der Phalanx leistet die 
lieserve allerdings ni'lit . al.er die iimralisrlie Kinwirkung auf die Kitmi>fendeii ist dieselbe, und wie 
die Keserve iiueh dmi Willen den J-i'l.lh.rm au l»edi\diteu funkten eingreift. s.» srhlielien die letzten 
(ilieder ih r Phalanx aus eigener Initiative die l.ii. keu in den Heilten der Kämpfenden. 

') I .e-elii, hte der Kriegskunst II, S. IS f 
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natürlich gewachsene, von der dorischen nur durch das Fehlen der Schilde unter- 
schiedene Phalanx vorangegangen. 

Nicht mir die Krieger von La gas sondern auch ihre Gegner haben geschlossen 
gekämpft und die Speere mehrerer Glieder vor die Front gebracht. Damit treten 
wir aus den schattenhaften Umrissen der militärischen Prähistorie wieder in den 
Lichtkreis unseres Denkmals zurück, denn nur auf so vorbereitetem Boden konnte 
Eannatum seine Kolonne aufbauen, und nur gegen eine geschlossene Schar konnte er 
sie aussenden. Kinzig und allein auf der Grundlage gleicher Kriegführung und 
Streitkraft konnte das Gleichgewicht unter diesen Kleinstaaten auf diplomatischem 
Wege — ich erinnere an das unter Mitwirkung Mesilims, des Königs von Kis, zu 
Stande gekommene Abkommen zwischen Lagas und Gisliu — eine Weile aufrecht 
erhalten bleiben. 

In unserer Zeit ist an Wagen- und Peilergesch wader nicht zu denken, wir 
werden uns daher den Kern des Meeres von Gisliu als Phalanx vorstellen. Die 
sechs Spieße Kannatums überschritten wohl die übliche Zahl; der Künstler hätte sie 
sonst nicht so sorgfältig auseinander gehalten. 

Das vorbnhylonische Kriegswesen verfügte über Waffen für den Nah-, auch 
für den Fernkampf. Wenn auch ein Teil der Bürgerschaft wie anderwärts nur für 
den am wenigsten Übung erfordernden Speerkampf geeignet gewesen sein wird, so 
müssen sich hier, wo Jagd und Festungskrieg eine ganz andere Bedeutung hatten 
als bei den klassischen Völkern, auch die Fernwaffen dauernd auf der Höhe gehalten 
haben. Zu jener Überbehung der schwer bewaffneten, dem Gegner auf den Leib 
rückenden Krieger über die leichter gerüsteten Kameraden konnte es hier, wo 
sich in des Königs Hand die Waffen für den Nah- und Fernkampf vereinten, 
nicht kommen. 

Wo der ganze kriegerische Apparat sich nach einem Willen bewegt, ist die 
Möglichkeit gegeben, diese häutig rivalisierenden Waffen zur Wirksamkeit auf einen 
Punkt zu vereinen. Die antiken Völker brauchten lange Zeit, um dahin zu gelangen, 
doch kommt es wohl weniger auf die Daner der Entwicklung als auf die Gunst 
der Verhältnisse an. In einem kriegstüchtigen Staate, der durch den Mangel an 
natürlichen Grenzen gezwungen ist. immer gerüstet zu sein, an dessen Spitze eine 
mit königlicher Gewalt bekleidete, dem Kriege geneigte, kraftvolle Persönlichkeit 
steht und über ein diszipliniertes, mehrere Waffengattungen umfassendes Heer ver- 
fügt, sind die Vorbedingungen da. Wir dürfen also erwarten, dals. als jener schwer 
bewaffnete Keil, in dessen Spitze sich der König selbst stellte, zum Angriff vorging. 
Schleuderer, Wurf- und Bogenschützen — vor allem aber Liuieninfanterie - bereit 
waren, jene starre, nur in der Angriffsrichtung wirksame Kolonne vor Umgehung zu 
schützen. Nur wo ein festes Band, der königliche Wille, alle Glieder dieses kleinen 
Heeres nmschlofs, konnte diese Kolonne im Vertrauen auf die anderen Truppenteile 
vorgeheu; auf republikanischem Boden wäre dieser Keil — oder eine ebenso schwer- 
fällige Phalanx — nicht erwachsen. 

Auf unserer Abbildung weiden in fünf Staffeln die Speere von sechs Gliedern 
vor die Front gebracht. Sollte damit die Spitze der in einem großen Keil auf- 
gestellten Linieninfanterie von Lagas dargestellt werden, dann waren die beiden 

21* 
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eisten Schilde U :i und Dl nicht ohne die überragenden Speere gewesen. Ks hat 
vielmehr tl«-n Anschein, als oh nicht eine keilförmige Aufstellung der gesamten 
Infanterie, sondern eine derselben auf einem Flügel oder im Zentrum vorangestellte 
Angriffsspitze gemeint ist. die im Prinzip etwa der schiefen Schlachtordnung 1 des 
Kpaminondas ähnlich, in der Praxis eher auf die Wirkung eines Sichelwagens in 
großem Stile berechnet war. Der Schildwall, der nicht von den Speerkämpfem 
abliing. gab unserem Keil einen mechanischen Zusammenhang, den eine Aufstellung 
von selbständigen Streitern — auch in der starren Sarissenphalanx - nicht haben 
kann. 1 ) Löste sich die Form, so war der Schildträger waffenlos und der Träger 
eines überlangen Speeres unbeholfen gegenüber kürzeren Waffen. Und das Los der 
befangenen wird beneidenswert nicht gewesen sein. Im Zusammengehen aber fühlten 
sich die Speerniänner durch die Schilde, die Schildträger durch die überragenden 
Speerspitzen gedeckt. Jeder ist vom anderen in höherem Grade als sonst abhängig 
und das gibt dum Ganzen auch einen festen inneren Zusammenhang. Darauf mul's 
der Führer rechnen, der sich in die Spitze dieses Keils stellt.-) Ist er aus den ihn 
maskierenden Keinen des Heeres von Lagas hervorgetreten, wird der Druck der 
hinteren Glieder fühlbar, dann gibt es weder Stillstand noch Umkehr, denn in jeder 
anderen Stellung zum Feinde kommt er in höchste tiefahr. Nachdem der Köuig — 
ein Ziel für feindliche Geschosse - die Kolonne so weit an den Feind herangeführt, 
dafs der Angriffspunkt sicher war, eröffnet er mit dem Wurfholz den Kampf. Dann 
tritt er in den Schildwall ein und, nachdem sich die Speere der Spitze gesenkt, als 
erster durch zwei Schildträger und achtzehn Lanzen gedeckt, dem feindlichen Speer- 
wall entgegen. 

Wir dürfen nach dem. was wir von der Kriegsgeschichte Gishus wissen, die 
Söhne dieses Landes für tapfere Krieger halten; aber auch den Unerschrockensten 
mögen bei dem unerwarteten Anblick dieser ins Feld gezogenen Festung ähnliche 
Kmphndungen überfallen haben wie bei Pydna den römischen Konsul Ämilius Paulus 
beim Anblick der Sarissenphalanx. Dieser Kindruck war vielleicht stark genug, um 
den Feind an der von der Kolonne bedrohten Stelle zum Wanken zu bringen, noch 
ehe der Zusammenstoß tatsächlich erfolgte. Die dem Keil nachdrängende Linien- 



'» l»<ll>rii.k (Kiicirskuiist II. S. 47) zweifelt an der Dreieckform des Schlachtkeils der 
<Miman.ii. denn ihr erste. .Ii.- Spitze hildendc Mann würde nicht nur von «Inn Krie-jcr. auf den er 
stdlii , sondern auch von den Nohcrmiännoin dcsscll.cii angegriffen und ilhcrwältisit werden. Ks wäre 
aher doch möglich, dafs «ich die Ni-Ioniiiininir des von der Spitze des Keils getroffenen Krieger* 
weniger um ihn nii<:cirrinVticu Kameraden als um die beiden , ihnen seihst nahenden Angreifer das 
nächste (ilied des feindlichen Keils — kümmern würden. Darin hat I». aher wohl Hecht, dai's. seihst 
wenn der I»urchhnich yelänsfe, die hreiteje Hasse, die der licvierthaufc schafft, der trröüere 
Vorteil wäre. 

-') Der einzelne, der hier vorangeht, lauft vielleieht nicht mehr (iefahr als jeder andere 
Kätupfer in der ersten Ucihe einer Phalanx: aher jener sieht tienosseii. dieser steht nilein. Ks ist der 
Herdentrieh, der diese l.aife heilndilii her erscheinen liifst. und nur starke Seelen lUHchen sich davon 
frei. Wiederum i«t es der lli-rihntrieli. der die anderen folgen Hifst, wenn einer vorangeht. 
Kaunatums snlluiii: ist daher hier von s-viel Wert wie die llannihals hei faunae. Hie Könige und 
Kdeln dieser kleinen Staaten «erden «.»hl clien^o wie die tierinaiteii selten den Strohtod gestorben 
sein. |»ie Fürsten von i ipi* und Az hat Kannntum eigenhändig gelotet. 
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infantorie mit Lang- und Kurzspecr traf schon auf Unordnung, lifiaiizti« sie 
die Gunst des Augenblicks, so war die Schlacht entschieden. Die triumphierend 
über Leichen dahinsehreitende Kolonne ist wohl der entscheidende Faktor gewesen, 
doch wird der Erfolg weniger in der taktischen Form als in ihrer Neuheit, in 
der Persönlichkeit des kriegerischen Königs und in seinen geschickten Anordnungen 
gelegen haben. 

Ob wir mit unserem Versuch, uns den Verlauf der Ereignisse zu ver- 
deutlichen, das Rechte getroffen hal»en, sei dahingestellt, das einzig Mögliche ist es 
nicht, L'nsere Abbildung gestattete sichere Schlüsse auf den Stand des Kriegswesens 
im allgemeinen, aber das, was sie veranschaulichen soll — die Taktik Kannatunis — . 
bleibt unsicher. Ob unsere Darstellung nur den Ausschnitt einer größeren Auf- 
stellung oder den zum Stoß bestimmten Teil derselben ganz bringt, jedesfalls ist sie 
der sichere Beweis für die Kxistenz eines äußerlich durch Kxerzierknnst. innerlich 
durch moralische (Größen zusammengehaltenen taktischen Körners um die Wende des 
4. und 3. Jahrtausends. Auel) wenn der Künstler eine l'lialangenform oder gar ein 
Karree darstellen wollte. <> so werden unsere Schlüsse über Entstehung, Waffen- 
verteilung und Kampfweise sowie den Stand der Kriegführung jener Zeit dadurch 
nicht berührt. 

Wir haben ohne weiteres angenommen, dafs es (Jislui war. gegen welches 
Eannatnm seine Kriegsmaschine richtete. Wir taten es in der Voraussetzung, dafs 
das Hauptbild sich mit dein Hauptpunkt des Textes decke, und das ist der Kampf 
und der Vertrag mit Gishu.-) .Jenes erstaunliehe Kriegswerkzeug konnte wohl auch 

. — v % 

') Im Original war mir das Denkmal tiirüt ziitfiinj^lifli. 

*> Auch «lfm Vertrngssehlufs könnt.' ein MM der St. I.- gelten. Auf .lern nln-ren Felde /'/ 
(Tut. II) sehen wir einen gefesselten Stier, welchen Heuzev für ein dem Kriegsgotte bestimmtes Opfer 
hält, Daun stände f!< aber niif der religiösen Seite der Stele cj), selbst im Bilde hiitte mini ein Opfer 
/.wischen Trümmern und Leichen nicht dargestellt. Der tote Ocgner galt jener Zeit muh nicht 
als der für sein Vaterland ehrenvoll gefallene Krieger, man schändete vielmehr die Leichen, wobei 
auch .lenseitsvorstellungen wilg.spro. In n haben milden. Hingegen wurde alles, was den Dienst 
der Oötter betraf, unter peinlicher Kernhaltnng alles rnreinen und Störenden gehandhabt. Aber 
auch um einen Vertrag möglichst bindend zu machen, hat man die «Witter als Zeugen angerufen 
und Blut tUeöcn lassen. Das Schaf, welches in dem Vertrage zwischen Matiil von Agiisi und Aisur- 
nirari von Assyrien zerlegt wird, mag das ursprünglich wert vidiere Tier, das Kind, ersetzt haben, 
wie da.s Tieropfer ein K.rsatz für das Menschenopfer ist (Zimmern, Keilins.hriftcu und Bibel, S 'Jii; 
K. AT. .V«»ff.t. Km den Kriegsgöttern nach dem Siege gebrachtes Opfer war selbst verständlich, 
den Wrtragsschlufs aber und die Strafen der (Witter für den Vertragsbrüchigen zu veranschaulichen, 
hatte einen praktischen Zweck und würde den Kluchformeln am Schlüsse babylonischer und assyrischer 
Stelen entsprechen. Da- Xetz Ningirsus ist doch auch eine Illustration des Vertrages. Dieses 
Netz, die mit ihrem Haube davonrlieircnde (ieier, die Leichen unter den Kütten der Krieger passen 
zu der handgreiflichen Art. mit welcher in dein Vertrage des Muti'il dem Wortbrüchigen die Folgen 
seiner Tat auseinandergesetzt werden. Dafs dieser Brauch im ganzen Orient verbreitet, also alt 
war. zeigt eine Meldung des l.ivius '21. 4ö. S f.. nach welcher tlaimihal vor dem tiefecht am 'ricinus 
zur Bekräftigung seiner Versprechungen an seine Krieger und Bundesgenossen mit der rechten Hand 
einen Stein, mit der linken ein Schaf ergriff und den K"pf des Tieres mit dem Steine zermalmend, die 
lo'itfer anrief, ihm ebenso zu tun. wenn er wortbrüchig würde. Am Knde i\c* \\. .KVtVuucVms , an» 
Kutte der Alpen beobachte» die pnniseben Offiziere eines zwei Krdt.-il.-n 7UgcW\ge\\ SV.WwtWes so 
getreu der Väter Art. dafs sich selbst j n der römischen, auf einen g r it-ehisc),eii Bericht aus \tum«-\ t eu\ 
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am besten im Kampfe fr«-*ren einen Nachbarstaat, der eigenen Operationsbasis nahe, 
zum eisten Male in Szene gesetzt werden. 

Kannatnm. den seine Zeitgenossen wohl den Siegreichen nennen durften, 1 ) 
hatte schon vor dem Kampfe mit (lishu eine Keilte kriegerischer Erfolge.') Leider 
lä Ist der trümmerhafte Zustand unserer Stele nicht erkennen, ob der Konig von KiS 
in dieser Yertragsiirkunde als Mitunterzeichner oder als Besiegter genannt ist. l'nter 
den in der Stele genannten besiegten Staaten steht Kis nicht es wird überhaupt 
nur einmal neben lüsliu genannt — , und da Ts, wenn seiner Niederlage eine Dar- 
stellung der Siele galt die wohl als Drohung des Kriegsgottes aufzufassende 
Hiesenlanze <7'/ unten. Taf. II) — , oder wenn «lishu und Kis als Verbündete ge- 
schlagen wurden. Kis neben dem so oft genannten (üsliu nicht weiter vorkommt, 
weil es gerade immer in den Lücken gestanden hatte, wiire doch ein merkwürdiger 
Zufall, l ud in F. A.. der einzigen Inschrift, die die Niederlage von Kis meldet und 
zugleich die vollständigste Aufzählung der Feldzüge Eannatums enthält — also wohl 
die jüngste seiner auf uns gekommenen Inschriften ist — . wird Kis erst nach (Usbu 
genannt. Kiue gewisse chronologische Ordnung scheint man beobachtet zu haben, 
denn Klam. Sah und l'rua kommen immer in derselben Reihenfolge und an erster 
Stelle. ') Ferner nennen Ii. A. und R R unter den besiegten Staaten Gishu. aber 

Lager zurückgehenden Meldung der Krauch jenes syrisch -assyrischen Vertragssrhlusses wiederswiegelt. 
)<a sich die l'unier schon früh v«»n ihrer Heimat lösten — mit UediT verwirft Winckler i Forsch. I4'J7ff.) 
•Ii.- Annahme einer Kolonisation von den phönikisehen Stiidtcn aus — und die Anfänge der semitischen 
Besiedlung Afrikas vielleic ht schon auf Saigon zurückzuführen sind (O. L. '/.. \\»)7. Sp. .'i7n>. so erhellt 
aus jener Meldung des l.ivius. dals jene Ucbrituche schon uralt und die Semiten in Beobachtung 
derselben sehr konservativ waren Wie sieh selbst Redewendungen u. dgl. hielten, zeigt da* Netz 
Kanimtums. wehhes auch Suinsi-adad über die abgefallenen Nairistaaten wirft und L. Heuzey bei 
Habakuk gefunden hat. ltabei ist bei liabakuk Entlehnung von dem Assyrer ebensowenig anzunehmen, 
als dafs Hannihal in Mati'il von Agusi ein Vorbild hatte. I'en auf unserer Stele angerufenen 
sumerischen (iottheiten zu Khreu erscheinen aueh die traditionellen l'almenzweige. 

') hals die Macht von Lagas hauplsiü hin h in der starken Persönlichkeit Kannatnms lag, 
zeigt iler spätere Rückgang derselben. Wenn es auch seinen nächsten Nachfolgern gelang, sich gegen 
(Jishn zu behani>ten. so waren sie durch die Krfolge Kannatums in den Besitz viel gröllerer Macht- 
mittel gekommen . als sie der Begründer der Machtstellung von Lagas bei seinem Regierungs- 
antritt vorfand. 

J > Neben den I>ec Pari . ep. XXXVIII XLV veröffentlichten Inschriften EBiinatinus ist Vorder- 
asiatische Bibliothek I iThureau-1 »angin i benutzt wordin. 

•> I nochmalige Nennung von Klam. Kis u.a. in derselben Inschrift — Ii. (>—>>» — könnte 
bedeuten, dafs E. gegen (li. se Staaten mehrfach zu Felde zog, unter benachbarten Kleinstaaten nichts 
rnircHidinlii bes. Allein es will mir scheinen, als ob hier die politische Konstellation skizziert wird: 
im a-siiliur Ningirsus einem Tcmpclbrzirk — wurden Klam. Sah und l'rua. im an-ta-sur-ra Nin- 
girsus einem Kanal <>pi*, Kis und Ma'er geschlagen. Zwischen den ersten drei Staaten kann 
ein Zusammenhang bestandin haben. I'a jedoch die Niederlage von Opis in 1\ It. aueh gemeldet winl, 
die \ou Kis aber noch nicht, so besieht zwischen beiden Staaten wohl keine andere Beziehung, als 
dals sie auf demselben Schlachtfelde eine Niederlage erlitten l>as nicht wieder genannte Ma'er mag 
nur als Verbündeter au dem Kample teilgenommen hatten ■ als Vasall von Kis vielleicht — denn es 
wird nur in dieser einen Inschrift, die die Kroberung von Kis meldet, ganz nebensächlich erwähnt. 
Möglicherweise hören wir auch deshalb nichts weiter von Ma'er. weil es die jüngste unserer Inschriften 
ist, die es zuerst nennt. 
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nicht Kis. Da diese Kroberung einer der grüßten Krfolge Kannatutus gewesen sein 
nrnfs — so hebt er sie in F. A. hervor — . so kann er diese nicht verschweigen, wo 
er (üshu nennt, wenn Kis vor (üshu oder mit diesem gleichzeitig geschlagen worden 
wäre. Auf einem der Nina geweihten Mörser weiden als Hcsiegte Fr. Fmk. 
Misime n. a. genannt, die auf den anderen Inschriften erst nach (üshu auftreten. 
Zwei Seiten des Mörsers sind zerstört, hier könnte Gishu gestanden haben. Kis aber 
nicht, denn 3. tf heißt es: der König von Kis bemächtige sich seiner nicht. Kis war 
also noch frei, als jene Staaten schon besiegt waren. 

Merkwürdig wäre es auch, wenn Kannatum. der in zweien seiner jüngsten 
Inschriften erzählt, dafs er die Fürsten von Opis und Az eigenhändig getötet 
(F. A. 5. 2 ff. und F.B. 4, ltJff.), nicht auch gesagt, dafs er den König von Kis selbst 
zur Strecke gebracht, wenn er diesem Akt sogar eine Illustration in der in ihrem 
Text fast ausschließlich auf (üshu bezüglichen Geierstele widmete. 1 ) 

Ich halte es also für wahrscheinlich, dafs der König von Kis den Vertrag 
der Geierstele mit unterzeichnete oder als Oberherr von «üshu, an dessen Spitze ein 
Patesi steht, genannt ist.-*) Hätte der König von Kis nach jener blutigen Niederlage 
nicht seine schützende Hand über (Üshu gehalten, so wäre es wohl viel schlechter 
weggekommen. Ks scheint nach dem Fntscheidungskampf gleich zum Friedens- 
schlüsse gekommen zu sein, während Kntemena bis zur Hauptstadt selbst zog. Die 
Früchte des Sieges waren nicht bedeutend, von einem Landverlnst (üshns hören wir 
nichts; es wird nur die Fnveiletzlichkeit des Ningirsu gehörigen Geländes gewähr- 
leistet und eine Kriegsentschädigung in Gestalt einer (ietreidelieferung gezahlt. 
Falls der König von Kis es war. der Kannatum in seinen Forderungen beschränkte, 
dann hat Kannatum später mit Kis Abrechnung gehalten. 

Ks scheint, als ob Klam. Sah und Frua (F. A. (>. 17 ff.), sowie Opis. Kis und 
Ma*er (7. 2 ff.) angriffsweise gegen Lugas vorgegangen sind, denn Kannatum nennt 
als Kampfort (irenzgebiete von Lagas. liegen (üshu hat er aber die Offensive 
ergriffen und den Kriegsschauplatz in Feindesland verlegt: doch gaben die ( bergriffe 
des unternehmenden Staates den Anlal's zum Kriege. 

Von der Schilderung des Kampfes ist nichts weiter geblieben als die 
bezeichnende Wendung: gleich einem bösen Sturm. Große Verluste mufs (Üshu 

') I>ie Wendung. «Inf'* KÜ der Kopf zerschmettert wurde, ist ebenso in bezng auf Klam 
gebraucht. Hei Opis und Az wird aber besonders hervorgehoben . dafs der Flirrt de* Landen durch 
Kannntuins Hand fiel. 

•) Dafs er zu Lagas in diesem Verhältnisse stund, ist für Kannatum und seine den Ktfnigstilel 
führenden Vorfahren nicht anzunehmen. Aber Mesilim von Kis könnte beiden .Staaten übergeordnet 
gewesen sein. Pech kann er auch uls \'erebrer Niiiifi rsu« sein Prestige zu Laisas' (>iin-ttn in die 
Wagschale geworfen haben. K. Meyer iS. -JH. Anin. )> glaubt an einen Kasst ngegensatz /.wischen Ki» 
und den südhahvlonischeu Staaten, weil die Inschriften bedeutend späterer Könige von Kis semitisch 
gelesen werden können. Allein zwischen der älteren Pynastie und jenen späteren Königen liegt die 
Herrschaft Kamiatuiiis und seiner unmittelbaren Nachfolger über Kis. welche wohl jeden Zusammenhang 
zwischen den früheren und den späteren Herrschern aufgehoben hat. Ks spricht vielmehr die (iloicU- 
artigkeit der Inschriften, der künstlerischen Ausstattung der Wcihgaben und die Verehrung Ningusu* 
dafür, dafs Mesilim und die Herrscher von Lagas und »üshu eines Stammes waren. w:ilirsch« nitt. it 
Semiten der ersten Kinwandcrung. 
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erlitten haben, und in jener wagen- und reilerloseii Zeit, wo der Vorsichtige bald 
aus der Gefahrzone kommen konnte, spricht dies für den kriegerischen .sinn der 
Leute von Gishu. 

Die Abbildung des unteren Feldes K, auf welcher Eannatum seine IVltasten 
gegen den weichenden Feind führt und seine Lanze zum Wurfe hebt, ist also mit 
großer Wahrscheinlichkeit auch auf den Kampf mit Gishu zu beziehen. Der von der 
Lanze betroffene ist aber nicht Enakalli. der I'atesi von Gishu. denn mit diesem 
schließt Kannatum wie Kntemena später berichtet — den Vertrag ab. 

Wir sehen in dieser frühen Zeit schon die Ansätze zu einem internationalen 
K'echt. welches man auf eine religiöse Grundlage stellte. Man versuchte — wie 
auch heutzutage — f'bergriffen den Schein des Hechts zu geben und berief sich 
gern auf Verträge, die man dann mit dem Hechte des Stärkeren durchbrach. Auch 
der König von Kis konnte für die Aufrechterhaltung der unter seinem Schutz 
geschlossenen Verträge nur so lange einstehen, wie ein moderner Schiedsrichter, 
nämlich soweit, er Macht hatte. 

Die Kultur der archaischen l'crinde scheint K. Meyer (S. ü u. 7. r >) von ihrer 
Kunst aus beurteilen zu wollen. Diese ist aber kein Kulturmesser, besonders wenn sie 
wie hier nur in einer Richtung verfolgt werden kann, denn was die Südbabylonier 
zu singen und zu sagen hatten, wissen wir nicht. In der Staatskunst war man zu 
Mesilims Zeiten jedesfalls vorgeschrittener als in der bildenden Kunst. In dieser 
hat sich Assyrien /.. It. nie über das Handwerksmäßige erhoben und stand doch als 
Staatswesen in Verwaltung u. a. über den griechischen Kleinstaaten, deren Kunst 
unübertroffen dasteht. Das Kriegswesen eines Staates gestattet nicht nur Schlüsse 
auf seine Kultur denn nur auf diesem lioden gedeihen Kriegskunst und Feldherrn- 
persöiilichkeilen — . sondern auch auf staatliche und soziale Form und Gliederung. 
Auch ohne die Texte würden wir aus dieser, einen Willen verkörpernden Krieger- 
schar auf eine straffe Monarchie schließen, die aber keine Despotie war. In unserer 
Kolonne, besonders wenn sie einen ersten Versuch bedeutete, mul'ste sich jeder auf 
den anderen verlassen können, und das kann weder der Herr auf den Sklaven noch 
der Sklave auf den Herrn. I nd die unbehilfliche Kolonne selbst konnte nur in 
festem Vertrauen auf die anderen Truppen vorgehen. Kameradschaft und Disziplin 
waren die Grundlagen dieses ganzen Kriegswesens, auch des Staatswesens, denn es 
waren Landeskinder, die der König in die feindlichen Speere führte. Dafs er selbst 
sich au die Spitze der Seinen stellt, zeigt, dafs seine Macht nicht die eines 
Tyrannen war. 

I nd nun die Ausrüstung. Können jene völlig gleich ausgestatteten Sehilde, 
von denen 10 \2 etwa To '.<o Mann decken, l'rivateigentum sein, wie die Aus- 
rüstung der antiken Itürgerheere oder der Uitterheere? Sie waren ebenso Staats- 
eigentum wie die gleichartigen Helme und die überlangen Speere. Zu einer Zeit, wo 
die Itesiizx erhältnisse schon streng geregelt und bereits sehr differenziert waren, wo 
man anting. soziale l'ngleidiheit schon als l'ngerechtigkeit . die den Ileifall der 
Götter nicht hat.'j aufzufassen — noch dazu, wie l'rukagina zeigt, an höchster 

l'ns y.ri-i ii ili.- Ainniltiuiii;« ii tiii.li a> liu ihr • 1 1 • r T<'iii|it]wfilii'. 
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Stelle — , nahm der Staat die Landesverteidigung ganz in seine Hand. Sicher hat 
man auch Zeughäuser peliaht. 

T)a wir den l'mfang jener Staaten nicht kennen, so können wir uns von der 
Größe der Heere keinen Begriff machen. Das wirtschaftlich hoch stehende Land 
konnte eine um so dichtere Bevölkerung ernähren, als das Klima mehr Pflanzen- als 
Fleischkost erforderte. Diese haben die in der Steppe hausenden Nomaden wohl 
auch wohlfeil geliefert. Da Gartenbau vorherrschte, so konnte im Kriegsfälle die 
Arbeit zum grollten Teil von den Frauen besorgt weiden, und weil die Nahe des 
Kampfplatzes die Zurücklassung einer größeren Besatzung nicht erforderte, Marseh- 
verluste deshalb auch nicht in Frage kommen, so können die Heere von Lagas und 
lüsliu mit einer im Verhältnis zu der zu verteidigenden Bodenfläche sehr hohen 
Kriegerzahl aufgetreten sein. 

Wir hatten Waffen für den Nah- und Fernkampf 1 ) feststellen können und 
aus den sozialen Gegebenheiten geschlossen, dafs sie einander im Kampfe unter- 
stützten. Diese auf den ersten Blick kühn erscheinende Annahme findet eine Stütze 
in den Nachrichten über die Feldzüge Sargons. der das immerhin noch primitive 
Waffen wesen seiner Zeit und das Hauptkriegsmaterial, den Menschen, in genialer 
Weise verwendet haben inufs. Da Babylonien schon in vorsargonischer Zeit einen 
Kultur- und Wirtschaftskreis darstellte, so hat der Süden die Waffen des Nordens 



') .TilhiiH (a.a.O. S. ltüii hält den Fernkampf für das Primäre, der ursprünglichen AnInge 
lies Menschen Entsprechende, den« der Xahkainpf erfordere moralische Vitalitäten, die rohe Völker 
nicht besitzen. Man finde hei primitiven Völkern auch vorzugsweise den Fernkampf. und in den 
Spielen der <J riechen sowie in den Kraftproben Hrunhildeus und «Siegfrieds könne eine Erinnerung an 
frühere Formen des Krieges liegen <S. 104>. Wie weit soll diese Erinnerung reichen 'f 1 >ie XibelungenHagc 
führt in die Zeit der Völkerwanderung, du hatte man schon prunkvolle Hilst innren und den Xahkainpf. 
Auch als die Horner die (iermanen kennen lernten, waren diese von so primitiver Kampfweise weit 
entfernt, und die Hrouzcschwcrter der Hallstat tzeit zeigen, dal's auch damals schon Mann gegen Mann 
kämpfte. Ebensowenig führt die griechische l'rühistorie auf so primitives Waffen- und Kriegswesen 
zurück. Auch in modernen Wettspielen herrschen Sprung und Wurf vor. und ebensowenig wie in 
diesen eine Erinnerung an den hlutigei) Emst des Kriege?, lebt, wird dies hei den Wettspielen der 
Kriechen und »lernianen der Fall gewesen sein. Hie i ieprtogenheiten primitiver Völker der (iegenwart 
beweisen auch nichts, denn es fragt sieh, oh diese Völker eine fossile Stufe des allgemeinen 
Entwicklungsganges oder die Endstation einer andersartigen Kntwicklungsanlage darstellen. Eher 
könnte man aus der Kindheit des Individuums auf die l'rzeit der kulturfühigeti Kassen schließen. 
Die Kämpfe der Jugend werden durch Steinwlirfe eingeleitet, denen das Handgemenge folgt. Jeder 
beteiligt sich an Fern- und Xahkainpf. die Trennung der Waffen bleibt einer vorgeschritteneren 
Krieglüh rang vorbehalten. Auf der Jagd mag der Mensch die Feruwaffe bevorzugt haben, bei 
seinesgleichen hatte er werler gröUere Flüchtigkeit noch überlegene Waffen. Hörner. Stoßzähne u.a. 
zu fürchten. Auch Tiere kämpfen in gegenseitiger I nterstützung — wie jagende Wölfl- oder 
Hunde, die im Vertrauen auf Führung und (ienossen den verwundeten Keiler, den Haren angreifen 
und wie wilde Kampflust den scheuen Hirsch in den verderblichsten Xahkainpf treibt, so können 
sich auch rohe Völker in den (iegner verbeißen. Erst wo dieses natürliche kriegerische Feuer 
durch Kulturgewohnheiten eingedämmt wurde, uiufste es durch moralische Faktoren, Exerzier- und 
Kriegskunst ersetzt werden. Jedenfalls sehen wir am Anfange der Kriegsgeschichte de« Nah- und 
Femkainpf, und duis es auch in der Vorzeit so war. zeigen die Weihgeschenke der Kriegsgötter. 
Keule (Streitkolbeii) und Wurfholz - siein/.eitli.he Waffen. 
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und der Norden die Taktik des Südens gekannt.') Die Erfolge Saigons setzen mit 
Notwendigkeit eine Taktik voraus, deren Grundlage die Geschlossenheit im Kampfe 
war. Durch überlegene Zahl konnte er -— fern von den Quellen seiner Kraft — 
nicht mehr wirken. Auch die Ausbildung des einzelnen konnte gegen eine Cber- 
macht. die Haus und Hof verteidigte, nicht aufkommen. Aber den geschlossenen 
Angriff halten lose Scharen nicht aus. Jene Kriegsfahrt auf fernem Meere berechtigt 
uns zu einer hohen Meinung von dem Genie des Königs, dem Geist des Heeres 
und dem Nachrichtenwesen jener Zeit.-') Kannatuius schildumhegte, speerstarrende 
Kolonne. 3 ) Saigons Kriegszüge und Gudeas Festung, das sind Tatsachen, welche die 
Kriegführung um die Wende des 4. und & vorchristlichen Jahrtausends sehr vor- 
geschritten erscheinen lassen im Vergleich zu dem, was Europa im Altertum bis auf 
Alexander und im Mittelalter geleistet hat. 

Der militärische Tiefstand des kriegerischen, an Feldhermpersönlichkeiten 
reichen Griechenvolkes im Vergleich zu altbabylonischer Zeit ist um so auffälliger, 
als seine Gesamtkultur hoch über der unserer Epoche stand. Die Erklärung dafür 
dürfte darin liegen, dafs die zur Herrschaft gelangte dorische Kampf weise weit 
jünger war als die griechische Kultur, welche ihrem nationalen Hestande auch noch 
mehrtausendjähriges, von Sumeriern und Semiten. Klamieru und Ariern aufgehäuftes 
Gut hinzugefügt und das Ganze einheitlich und künstlerisch geformt hatte. L'nd so wird 
die Kriegführung — so lange rohe kriegswichtige Völker als Eroberer auftraten — 

'l E. Meyers Ansicht (S. 71.88). dafs der geschlossene Kampf den Sndbabyloniern. <ler Einzel- 
kampf alier den Nordhabyloiiicru eigentümlich wäre, stütz! sich auf zwei Abttiltiun^eii , ilie zwei ganz 
verschiedene Momeule des, Kampfes darstellen, nämlich den Anfallt; und das Ende. Die (ieierstele 
stellt ein Heer im Angriff und die noch um den König gesammelte (iarde hei rietrinn der Verfolgung, 
die Siegesstele Narütnsins aber eine Szene ans dem Abschlufs derselben, die Begnadigung des total 
geschlagenen Feindes dar. Nach vollendetem Siege «erden sieh auch Kannatrnns Truppen zerstreut 
haben, während vor dem Kampfe Narämsin auch eine geschlossene Schar geführt haben kann. Hie 
babylonischen Semiten sind nicht nach der später durch Kamel und Pferd beeiuflufsten Kampfesart der 
Beduinen zu beurteilen, deren wesentlichste Leistung in der heimatlichen Wüste im Ausweichen 
besteht. Semitische Kampfweise war nach Ort und Zeit sehr verschieden, anders bei Assyrern und 
l'uuiern. anders bei dem arabischen Kittertum in Spanien. 

Wesentlicher erscheint mir ein anderer l'nterschied zwischen beiden Stelen. Nariimsiu 
gewährt (inade. Kauuatuni tritt alles erbarmungslos nieder. Liegt das in dem Motiv der (ieierstele — 
der Absihreckuiigstheorie — war Narämsin persönlich großmütiger, oder zeigt jedes Hihi den 
Charakter der Zeit und des Volkes? Der letzten Annahme widersprechen die vorgeschrittenen sozialen 
Anschauungen des Kannatum noch nicht zu fernstehenden I rnkagina. 

») Wie sollen wir uns den Transport von Waffen usw. anf weiten Märschen denken? Pein 
Kriegswagen Kannatunn sind jedesfalls Lastwagen vorausgegangen, diesen vielleicht die Schleife. Als 
Zuglier käme nur das Itiud in Frage. So wird man auch Hanholz transportiert haben. Neben 
Mctisehenkräften wird auch in der ältesten, uns erreichbaren Zeit der Wagen — wo es anging der 
Kuhn als Transportmittel gedient haben. 

I»ie beweglichere dorische Phalanx ist an sich eine höhere Form als Kannatutiis 
mechanisch zusaniiuengeprefster Keil. Piesi-r bezeichnet aber, wie die Snrisseuphalanx. als dienendes 
(Wied eines gröüereu (ianzen eine höhere Stufe der Kriegführung. Pie aus iler dorischen entstandene 
Sarissciiphalaiix hat einen Teil ihrer früheren Vorzüge aufgeben müssen, E. aber brachte ein neues 
Kriegsgerät in Anwendung und hat allem Anscheine nach auch nur einen kleinen Teil seiner Streit- 
macht in diese starre Form gebannt. 
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immer zur Gesamtkultur gestanden haben, Wäre sie. die in die l'rgesehichte der 
Menschheit hineinreicht, stetig fortgebildet worden, so inüfste sie alle andere Kultur 
weit überholt haben, denn ehe der Mensch, die Gottheit suchend, zum Himmel aufblickte, 
ehe er Zeichen für Dinge und Gedanken prägte — für die Gottheit den Stern fand — . 
mufste er Leben. Freiheit und Eigentum verteidigen und um besserer Lebens- 
bedingungen willen Waffen gegen Mensch und Tier schaffen. Per rohe Eroberer 
vernichtete selten völlig die Kultur des Besiegten, meistens hat er sie wohl weiter 
gebildet. Nicht aber die höhere Kriegstechnik, die sieh gegen ihn nicht bewährte; 
er blieb vielmehr bei der eigenen, zum Siege führenden Taktik. Die Ausbildung 
der Kriegskunst war also Sache des Siegers, höchstens hat das Waffenwesen des 
Besiegten mittelbar auf die Fortbildung der Taktik eingewirkt. Daher hat die 
Kriegskunst — wo rohe Völker siegten - gewissermaßen immer von vorn an- 
gefangen, wenn auch, je mehr der Kulturkreis sich erweiterte, dieser Anfang immer 
weniger weit zurücklag, so dal's der Fortschritt ein spiraliger war. 1 ) Er wurde 
geradlinig, wo. wie im Kampfe Assyriens mit den Medern. der Sieger lange mit 
einer militärisch hoch stehenden Nation kämpfte: da hat er allmählich die höhere 
Kriegsfonn angenommen. Assyrien, welches dauernd die Herrschaft besaß und darum 
kämpfen mufste. hat die übernommene Kultur nicht in dem Maße weitergebildet wie 
die Kriegskunst. Ein von nationaler Eigenart losgelöster Fortschritt konnte erst 
eintreten, wo dauernd Kulturvölker untereinander kämpfen wie in der Gegenwart, 
wo der Soldat in der Ausnutzung der Ergebnisse der Wissenschaften und Technik 
allen anderen Berufsarten vorauseilt; wo sogar die ersten geglückten Versuche, 
das Luftreich den Vögeln streitig zu machen, im Interesse des Krieges unter- 
nommen wurden. 

Die auf gleicher Stufe der Kultur und der Kriegskunst ausgefochtenen Kämpfe 
zwischen unseren Stadtkönigreichen lassen einen stetigen Fortschritt erwarten, denn 
wenn auch die Bewohner der Steppe immer wieder in das Kulturland eingefallen 
sind, so waren es nicht inimittelbar aus dein Herzen der Wüste hervorgegangene 
Scharen, sondern nomadisch lebende Nachbarn, die mit den Gepflogenheiten der 
Angesessenen vertraut waren. Es mufste also — wie in der Gegenwart alle 
Intelligenz, aller Fortschritt der Technik dem Kriegswesen zugute kommen. Der 
Selbsterhaltungstrieb zwang die Völker, ihr Schwert scharf, ihre Rüstung undurch- 
dringlich zu machen, und Kriegszüge, wie die Saigons, mufsten das ganze baby- 
lonische Kriegswesen zu einem höheren Stil erheben. 

Wie weit die beiden, als Schöpfer der babylonischen Kultur geltenden Rassen 
an der Ausbildung dieser hochstehenden Kriegskunst beteiligt waren, wird kaum zu 
entscheiden sein. Wir wollen dieser Frage aber nic ht aus dem Wege gehen. 



') Amlers .steht es mit dem Festungswesen. Kit* Volk, welches es fertig brachte, ein.' 
Festun«- zu erobern, richtete sich, wenn es selbst Festungen zu hauen anfing, nach dein höheren 
Muster, l'nd dies«- Kunst verbreitete sich llher ganz Vordcrasien ; Tiglaf pik-ser I. herichlet von den 
starken, mit Strebepfeilern versehenen Festungen der Kuinuni. I»aher stund Taktik und Waffenweseu 
des Angreifers oft hinter den Veittidigungsmitteln zurück , wie z, I«. der Angriff auf das auf der 
Silberschale vo« Mvkene dargestellte Hergschlofs Reichel. a.a.O. S. U'J f.. Abb. 17 1. Hatte Troja solche 
Bastionen, dann war e.s kein Wunder, dafs die Belagerung Jahre hindurch dauerte. 

22* 
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Babylonien stellt zur gegebenen Zeit eine natürliche, kultliche und wirt- 
schaftliche, politisch aber zersplitterte Einheit ilar. Keligiöse und andere Be- 
ziehungen verhinden Nord und Süd. und fr»»* deutlich tritt das Bestreben zutage, 
zu einer früher schon einmal gewesenen politischen Einheit zurückzukehren. Träger 
dieser {ranz gleichartigen Kultur sollen nacli E. Meyer zwei sich völlig: fremde, in 
politischer Selbständigkeit und gleicher Zersplitterung nebeneinander lebende Kassen 
sein, von denen die eine — die semitische — bodenständig war und noch im Kaufe 
der nächsten Jahrhunderte wieder zur Alleinherrschaft kam, und die andere — die 
sumerische — erobernd in den Süden einrückte. 1 ) den Norden vielleicht vorüber- 
gehend besaß und bald nach ihrem Erscheinen im Uchte der (beschichte völlig 
verschwand, nachdem sie der ganzen babylonischen Kultur den Stempel ihres 
Geistes unauslöschlich eingeprägt hatte, so dafs nicht nur das von ihr geschaffene 
Schriftsystem dauernd herrschte, sondern auch Kedewendungen und Bilder — das 
Netz Kannatums z. B. - sich noch . Jahrtausende hindurch erhielten. Das klingt 
nicht wahrscheinlich. Tatsachen und Zustände dürften von Wincklers Ansicht aus. 
nach welcher das Sumeriertum die prähistorische Schicht war und die Semiten in 
geschichtlicher Zeit die politische Herrschaft hatten, eher zu erklären sein. 

.Mir will es scheinen, als ob die kultlichen und anderen Beziehungen 
zwischen Nord- und Südbabylonien aus einer Zeit stammen, in der ein Volk — das 
sumerische — herrschte, aber die Kleinstaaterei und die Degradation ursprünglich 
großer Götter von ganz ausgeprägt individueller Bedeutung, wie Ningirsu, zu Stadt- 
göttern •) erst die Folge semitischer Einwanderung und durch Stammesgemeinschaft 
erfolgter Staatenbildung ist. 1 ) Dafs ein großes Volk mit reich gegliederter Götter- 



'» Unf* die sumerische Kultur nicht . inln-iniisi.li war. dürfte schon aus der Fauna der Siegel- 
zylimkr u. a. hervorgehen. Wir können diesen Dingen hier aber nieht näher treten. 

») Weil jede (iottheit — auller Kn-lil — an eine Natur- oder Kultunrsi heinung anknüpft, 
so können die babylonischen (iötter von Hause aus nicht Stammosgötter, solidem nur Mitglieder des 
Pantheons eines großen Volkes gewesen sein. Dafs ein Kleinstaat als Stamm- und Hauptgottbeit 
einen Kriegsgott wie Niugirsii ausbildet, ist unwahrscheinlich. Hätten die (Witter sieh isoliert ent- 
wickelt, dann hätte es auch Dubletten gegebeu liesonders Sonnen- und Mondgötter. Das Zuriick- 
treteii und schnelle \'eix hwiuileii des Ningir«u, der Ninharsag u. a. vor semitischen Cötteru zeigt, 
dals diese die Nachfolger, jene die Vorgänger waren. Hei späterem Erscheinen der Sumerier wäre 
entweder das l'mgekehrle zu beobachten gewesen, oder die Sumerier, die wir aussterben sahen, 
hätten sich überhaupt nicht durchleset /.t. K. Meyer <S. 1< M > > hält es für wahrscheinlich, dafs schon 
die ältesten sumerischen üöttorgesf alten unter semiiiscbein Kintiufs standen und unter Sargon die 
semitische (östalt der tiötter bei den Sumeriern völlig durchdrang. Aber tiötter sind konservativ, 
und wenn die Sunierier ihr Volkstum soweit bewahrten, dafs der westMinittsehe Eroberer von ihnen 
Tracht und Titel annahm, dann hätten .-ich die (iötter nicht nach semitischein Vorbilde gerichtet. 
Entweder war jene Tracht nicht spezifisch semitisch oder wir haben wirklich «hon die zweite 
kanaaiiäis. he Schicht, die (ieiierationeu vor Eaiinatum noch auf im Süden ziemlich gut erhaltenes 
sumerische» Volkstum stiel!, 



■I Wie s«hr einwandernde Semiten zur Kildnng kleiner Staatswesen neigen, zeigt die 



kanaaiiäis. he Einwanderung in Palästina und die aramäische Kleinstaaterei in assyrischer Interessen- 
sphäre. — Nu h ein ruisraud dürfte für eine der gegebenen Zeit vorangegangene Kinwanderung ans 
dem Westen sprechen. Waiidergi'imsse des .Menschen war das Haustier. Die beiden Pindcrköpfo von 
Teil«' i I!ev d'Assyr. .">, PI. 11. S. 27 f. i zeigen ein Kurzkopfrind mit lyraförmigen Hörnern. Dieser durch 
Kreuzung des europäische!! Huusrindes mit dem iiho««yni*chrii Sanga entstandene Typus ist nach 





I»it kriegsgeschichtliche Wert der Geierstcle. 



weit das ganze Land in Besitz genommen hatte, z«>igt das gleich«* Ansehen der 
Heiligtümer im ganzen Lande. Dafs Xippur dem Norden und dem Süden gleich 
wichtig war. beweist, dafs «*s von Anfang an Mittelpunkt eines Volkes war.') 
Erst die wahrscheinlich etappenweise einrückenden semitischen Kroberer isolierten 
diese Kultorte dadurch, dafs sie sich stammweise um dieselben kristallisierten 
und politische Einheiten aus ihnen machten.-) Dafs diese Zersplitterung sekundär 
ist, zeigt auch das Kanalnetz, welches in der Kleinstaaterei seine Anfänge nicht 
haben konnte. War es schon da, als das Reich zerfiel, so zwang die Selbst- 
erhaltumr zu gemeinsamer Krhaitung desselben. Daher strebte man zum Keirhe 



H. Werner (Beiträgt' zur «ieschichte des europäischen Hausrindes. S. 12 ff ) in Nordafrika heimisch, in 
prähistorischer Zeit nach Südeiiropa gekommen und als iberisches Rinrl bekannt (vgl. Hev. anheel. :to, 
S. 14<)ff. : Bronzeköpfe von t ostig 2 4; silberuer Knhkoiif. Mykenae S. 2"iO f. Pie l'nterschiede dieser 
Köpfe untereinander und von denen von Tello nn«i iUry|«tis«lior Abbildungen können anf individuelle 
Verschiedenheit untl Varietätenbildung sowie technische Inzulänglichkeit und künstlerische Eigenart 
zurückgeführt werden nnd zwiugen nicht zu der Annahme venu hiedeuer Rassen). Vinte Hasse ist also 
schon vor Imina — natürlich durch Völkerwanderung — in Hah.vlonien eingeführt worden (Hevue 
d'Asayr. 5, S. 27). lue Hörnerkronen auf Sicgelzylindern usw, zeigen eine andere Hornbildung, es gab 
also auch einheimische Hassen. I >ie Hörner, die Naränisin trägt, könnten aber mit denen der Hinder- 
köpfe von Tello identisch sein. 

'» Enlil ist bei Kannatuin auch bei Hammurabi Herr des Himmels und der Erde, uml das 
Ansehen seines Knitortes entspricht dieser .Macht. Es ist möglich, dafs er von einer Naturgottheit zu 
dieser hohen Stellung avancierte, wie Odhinn u. a. Zum Gebirge, welches im sumerischen Kult eine 
große HoJIe .spielt, wie die Kelsen und Herire auf Abbildungen, die Konifere mit kegelförmiger Krone, 
die Bcrggöttin u. a. zeigen, steht er in Beziehung, denn der Sturm, der ihm Untertan ist. wohnt im 
Gebirge (litidea. Cyl. A. 11, 20. 22) und das fließende Wasser Enlils Iii Ist. Entemena ans den Bergen 
holen (Bruchstücke eines Gefäßes 2. 2 ff. Niffcr). Sein Tempel heißt e-knr und hat die «iestalt eines 
Berges und Ingal kur-kur-ra (Entemena, Kegel 1,1 f.) inufs wohl „Herr der Berge" übersetzt werden. 
Kntemena selbst hat dies wohl nicht mehr getan, denn es ist verständlich, dafs die Semiten, die den 
Gott in einer Ebene thronen sahen und in seine Hand die Verfügung über da« ganze Land gelegt 
fanden, später, als sie es in viele kleine Staatswesen aufgelöst hatten, lugal kur-kur-ra mit bei 
matati übersetzten. E. Meyer vermifst den Turmbau in anderen sumerischen Landern. Tello z. B., aber 
auch Tello mag damals semitisch gewesen sein: der die sumerische Tradition wieder verständnisvoll 
pflegende Gudea baut auch hier Bergt empel (Cyl. A. 21. 11* 2J: 24,1.*>f. u.a.m.). Warum sollte, als 
die Semiten die Oberhand bekamen, eine offizielle Namensänderung, die auch vor der geschichtlichen 
Zeit gelegen hätte, stattgefunden haben (S. M>'f Entweder haben sie den höchsten sumerischen Gott, 
den sie auch schon, ehe sie zur Herrschaft kamen, gekannt und gefürchtet haben mögen, einfach 
angenommen und seinen Namen übersetzt, wie sie viele sumerisch benannte Dinge und Namen über- 
setzt haben werden, oder sie haben zum schriftlichen Ausdruck ihrer höchsten Gottheit die Zeichen, 
gruppe des sumerischen Herrn der Götter benutzt, dann haben sie Bei aber niemals Enlil genannt. 
Wäre Bei bodenständig gewesen, so wäre er niemals mit Enlil zusammengefallen, und hätten die 
Sumerier sich nur im Süden festgesetzt. *o hätte hier auch das Heiligtum ihrer höchsten »iott- 
lieit gelegen. 

'I I»ie erste semitische Einwanderung in Südbabylonien mufs also wenigstens so weit zurück- 
liegen, als diese Kleinstaaten Zeit brauchten, sich zu entwickeln. I>as kann, da sie die Slanimes- 
Zusammengehörigkeit mitbrachten, einen Mittelpunkt vorfanden und auch nicht mehr ganz roh wann, 
nicht lauge gedauert hnhcii. Einige Generationen vor Mesilini muH man zurückgeben. Her Norden 
ist früher besiedelt worden und Sargoll könnte schon einer neuen Schicht angehören, denn frisches 
Blut gibt neue kriegerische Kraft Er selbst kann aber nicht als Neuling ins Land gekommen sein. 
Jahrelang dem Lande fern bleiben konnte er nur, wenn er gesicherte Verhältnisse hinterließ. 
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zurück, und deshalb nahmen semitische Reichsherrscher sumerische Sitten und Titel 
an. Hammurabi tat es als Herrscher Babylonieus, weil dieses einmal ein einheitliches 
sumerisches Reich war. Solche Traditionen erhalten sich selbst einer überlegenen 
Kultur gegenüber jahrhundertelang lebendig, wie viel mehr, wo die Kultur und die 
Götter des Besiegten weiter herrschten. Wenn die Semiten in Babylonien boden- 
ständig waren, schon eine eigene höhere Kultur hatten und schließlich die Oberhand 
behielten, hätten sich die Sumerier nie als Kultur- und Reichsschöpfer durch- 
setzen können. 1 ) 

Darin wird K. Meyer aber Recht haben, dafs zur gegebenen Zeit die Sumerier 
noch nicht ausgestorben waren und die sumerische Sprache noch lebte. 2 ) 

Befragen wir nun den Genius der beiden Rassen, so haben die Semiten, wo 
sie die geeigneten Verhältnisse fanden, ein ausgesprochenes kriegerisches Genie, 
gezeigt. Oer tausendjährige Kampf des auf einer scharfen Ecke entstandenen 
Assur ist eine unerreichte kriegerische Leistung. Und immer waren es Semiten, von 
denen es frisches Blut bekam, nach den Kanaanäern die Aramäer. Bei Puniern, 
Hebräern und den syrischen Staaten flammte das kriegerische Feuer immer wieder 
auf. Von Sarjron von Agade bis auf Hannibal hat die semitische Rasse eine Reihe 
von Fehlherren ersten Ranges hervorgebracht, denen auch Fannatum geistes- 
verwandt war. 

Dagegen haben die Semiten, von der Baukunst abgesehen, in der bildenden 
Kunst im Rahmen nationaler Entwicklung nie etwas Besonderes geleistet. Da 
auch in Babylonien mit dem Schwinden der Sumerier und der Vorherrschaft der 
Semiten mehr Verfall als Aufschwung der Kunst zu beobachten ist. so scheinen die 

') Wie ich nachträglich lese, sieht l'iurnad (O. I.. Z. t'.Hfl. Sji. f«2 ff ) in den Sumerieni auch 
«Ii«- ältesten Hewohner Ittilivl.niii'in. in den Akkadern <l«-n semitischen Teil der Revidkerunj; in 
historischer Zeit und in dein Reiche von Akka<l eine tiriindunK Sarkom». Aber als dieser Akkad zur 
Hauptstadt wühlt»-, mufs 11 schon eine Rolle irespielt haben — in >«'i«it isiIut. vielleicht au. Ii in v»r- 
semitischer Zeit. Schon laufe vor Sart;"ii kann es ein semitisches Reich von Akkad (fei^eben halten, 
denn auch im Belitz der politischen Macht konnten die Semiten ihre Sprache — die Sprache von 
Akkad — einer höheren Kultur und fremden Rasse gegenüber nur langsam durchdrücken und dem 
fremdartigen Schriftsvstcin anpassen. 

J ) (iudea, der. als die numerische «iotterwclt schon auf «lern Aussterbeetat stand, noch eine 
spezifisch sumerische «oittheit als seinen (iott einführt, kann Sumerier gewesen sein, einer alte 
Traditionen pflegenden Adelsfamilie angehört haben. I>as beweist aber nichts für die politische 
Selbständigkeit des Sinnen« ilums. I»rei Jahrhunderte, nachdem der Orden sich in Preußen festgesetzt, 
hat bei «.Hindling der t'uiversitat Königsberg der Stifter derselben — damit den undeutscheli l'renßen 
•las Wort »iottes in ihrer Sprache bekannt würde — Alfprcutten, die sich zum Studium entschlossen, von 
der l.eil.i-i^tüneliaft befreit «Arnolds Historie der Königsbcrger l'niversitiit 174(!. S .125. 471 ». Jetzt 
mehr als <loo Jahr. na. Ii dem Verlust der Selbständigkeit — ist das l'reuttentum versc|, wunden — bis 
auf einige Adelsfamilien, die ihren Stammbaum aus der alten Bevölkerung herleiten. Wenn ein 
Mitglied einer die««-r Familien Oberprä-idcnt der l'rovinz würde. .«« kiinnte man nach Jahrtausenden, 
auf spärliche Nachrichten gestutzt, auch auf den bedanken koiumen. dafs das Preußcutmn noch 
p<diti»ch lebendig war. Wo die Kultur des Resiegten fortlebte, kennen die Dinge erst recht 
diesen trügerischen Schein annehmen. Tatsächlich mag Hudca zu dem semitischen Staatswesen, 
dem er aufhörte, ehen.,..wcnig in Willerspruch gestunden haben, wie der im Altpreußentutn 
wurzelnde Adel zum deutschen Reich. 
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Semiten nicht das kunst begabte Element gewesen zu sein. 1 ) Umgekehrt liegt es 
nahe, in dem Genie des Volkes, welches die Bilderschrift erfand und eine mannig- 
faltige formen- und farbenreiche Hott erweit schuf, die künstlerische. Begabung zu 
suchen. Die beiden in Rede stehenden Abbildungen beweisen nichts dagegen. Wenn 
auch die Krieger der Siegesstele Xarämsins unzweifelhaft Semiten waren, so konnte 
ein einheimischer, einer sumerischen Schule mit guter Tradition angehöliger Künstler 
auch den semitischen Eroberer nach seiner vorgeschrittenen Kunst darstellet). Vielleicht 
war der Gnade gewährende König persönliche Auffassung des sumerischen Künstlers, 
die der des Königs freilich nicht entgegenstehen konnte. 2 ) 

Als das sumerische Volk zwei Kriegsgötter schuf, kann es nicht unkriegerisch 
gewesen sein. Wenn es aber, wie .Meyer glaubt, in geschlossenem Kampfe schon 



') Nach Meyer (S. 110t wäre die semitische Kunst damals der sumerischen weit voraus 
gewesen, und ihre Einwirkung hätte sieh ebenso in der Zeit tindeas wie in den Siegelzylinderu 
gezeigt. Dann ist es aber doch merkwürdig, dafs mit dem Schwinden der Numerier und dem 
Anwachsen der Semiten die Kunst sinkt, äußere Vorzüge der Schule — Heransarbcitung der Reliefs — 
bleiben. Wenn übertriebene Betonung der Muskulatur und mangelnder Sinn für Proportion nach 
Meyer (S. III») für sumerische Kunst charakteristisch — sowohl der «ieierstele als auch der assyrischen 
Kunst eigentümlich ist. so dürfte sich darin der Heist eiuer Rasse aussprechen. Auch die assyrischen 
Darstellungen eigentümliche Neigung, zwei und mehrere zeitlich und räumlich getrennte Vorgänge 
aneinander zu reihen (Hillerbeck. Die Palast tore von Balawat, S. :t » zeigt sich auf der lieierstele, die 
die Truppen schon über Leichen schreiten liifst, noch ehe der Feind angegriffen war. Das Netz 
Kannatums. welches Assyrer und Hebräer zitieren, wird wohl auch semitischen t'rsprnngs sein. Der 
.gewaltige, kaum begreifliche Rückschritt, den die Kunst seit den Zeiten Hamniurabis gemacht" <S. IHj, 
erklärt sich wohl am besten daraus, dafs das Herrschervolk sich ihrer angenommen hatte. Meyer 
vermifst Zeugen der den Semiten vorangegangenen höheren Kultur. Iber diese kam der Eroberer und 
nach ihm noch mancher andere. Da blieben Steinwaffen eher liegen als Edelmetalle nnd Kunstwerke. 
Wo es sich nm Reste einer 5- »i Jahrtausende zurückliegenden Kultur handelt, über welche viele 
Völker nnd viele Wasserfluten hinweggingen, kann man nur aus dem Schlüsse ziehen, was da ist. 



*i Als die Semiten Sumer und Akkad — dieses wohl zuerst — unterwarfen, werden die 



führenden Horden nnd einrtufsretebe intelligente Männer das Bestreben gehabt haben, das Vorhandene, 
ihnen schon Bekannte zu schonen, um es selbst zu besitzen, während tu abgelegeneren liegenden sich 
ilie Rohheit und die zerstörende Kraft des Krieges geltend machten. Eine höhere Kultur war hier 
vielleicht auch vor der Einwanderung noch nicht da uud fand sich erst nach den kriegerischen 
Erfolgen der hier entstandenen Kleinstaaten. Per spätere Aufschwung der Kunst von Tello wäre 
vielleicht dadurch zu erklären, dafs Lagns unter E. und seinen Nachfolgern einen großstädtischeren 
Zuschnitt annahm, der die Intelligenz aus dem Beichc anzog. Die Früchte dir vergrößerten Ver- 
hältnisse zeigten sich viel später — unter linden. Da waren die Künstler vielleicht Sumerier. die 
der archaischen Zeit Semiten, die jene Vogelköpfe, die zu bilden primitiver Kunst überhaupt nahe 
liegt, leisteten, tierade im Süden konnte das sumerische Kleinem noch stark genug sein, um 
sich, nachdem eine politische Einheit Sumerier und Semiten verband, in der Kunst noch einmal 
durchzusetzen. W<> zwei Rassen miteinander kämpften, mufsten i'nterschiede doch gerade auf 
Kriegsbildern zur lieltung kommen. Freund und Feind sind aber immer gleich, entweder ein 
Mangel der Darstellung -■ und dnun lassen sich darauf überhaupt keine Schlüsse aufbauen oder 
es waren überall Semiten, die gegeneinander kämpften und die, verschiedenen Einwandernngsschichteu 
angehörend, verschiedene Tracht trugen. Die Figuren des Ruudreliefs haben gleiche Hesichtsbildung. 
aber verschiedene Haartracht. Darauf ist also nicht zu viel zu geben. In vielen Fällen ist es 
unsicher, ob Perücke oder Haupthaar, in einem Falle. <tb Mann oder Frau (S. Hl). Der Wechsel in der 
Fürsteiitracht, die ganz unvermittelt auftretende Kappe ündeas. dies alles zeigt, dafs die Tracht und 
die Abbildungen überhaupt keine (irnndlage für sichere Schlüsse auf ethnologische Verhältnisse geben. 
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das Land erobert hätte und mit diesem Kampfe in der Geierstele aufträte, so 
müfste es entweder kurz vorher eingewandert oder wie Assyrien zu andauerndem 
Kampfe gezwungen gewesen sein, denn auch von der Kriegführung: srilt das Wort: 
Käst' ich. so rost' ich. In beiden Fällen liätten die Sumerier die babylonische 
Kultur nicht in so hohem Matte beeinflussen können. Ihre Knltnrleistnng und 
ihr Untergang ist nur verständlich, wenn sie lange ungestört auf ihrer Scholle 
saßen und die Kriegstüchtigkeit schon verloren hatten, als die ersten Scharen 
der Semiten erschienen. Kinen Schlufs auf den Stand ihres Kriegswesens bei 
Eroberung des Landes gestattet vielleicht die Gepflogenheit, die Kriegsgefalleuen 
und Gefangenen nakt darzustellen. Waren es die Sumerier. die in der Kunst den 
Ton angaben, dann waren sie es auch, von denen dieser Brauch stammte. Dieser 
mufs sich in einer Zeit herausgebildet haben, in denen die Sumerier wie die 
homerischen Helden einzeln kämpften und den (gefallenen der Rüstung bezw. Kleidung 
beraubten. I ber diese Stufe der Kriegführung sind sie nicht mehr hinausgekommen, 
sonst wären sie. die das Leben mit dem Auge des Künstlers betrachteten, auch mit 
dem Leben mitgegangen. Die Semiten hingegen haben wohl etwas Symbolisches in 
jener Daist ellungsweise. deren Ursprung ihnen unbekannt war. gesehen. 

Die semitischen Völkerschaften mögen wie die der europäischen Völker- 
wanderung nicht einmal in großer Zahl aufgetreten sein (vgl. Delbrück. Kr. II, 457 ff.). 
Auch kleine Scharen können eine sefshafte Bevölkerung, der — selbst bei jagdlicher 
Übung — eigentliches Kriegen um fehlt, bei welcher sich auch nur die Städte, nicht die 
einzelnen Gehöfte verteidigen, unterjochen. Wie bei den Germanen mag sich auch 
bei den semitischen Völkern das Königtum eist auf der Wanderung entwickelt haben. 
Dann wurde es wohl als fremdes Beis auf die sumerische Kultur gepfropft, denn was 
von diesei- durch die semitische Schicht hindurchschimmert, Iii f st auf hierokratisehe 
Regierungsform schließen. Daher der Wechsel im Titel der Herrscher von Lagas — 
Kannatum nennt sich König auch Patesi. Die ersten semitischen Horden mögen zum 
iieiche von Sumer und Akkad so gestanden haben wie germanische Völker zum römischen 
Kaiserreich (Delbrück :m. 3»o). So konnte der Titel der Herrscher von Sumer und Akkad 
noch lange weiter spuken — wie in Deutschland das römische Boich deutscher Nation. 

Ich möchte den Auteil beider Bassen an dem Kriegswesen der gegebenen 
Zeit so bewerten, dal's die Sumerier vielleicht die .Jagdwaffen verbessert und die 
Anfänge des Festungswesens geschaffen, die Semiten dagegen, die in der auf Blut- 
vei •wandtsehaft beruhenden inneren Geschlossenheit das Land erobert hatten, diese 
Taktik im Kampfe untereinander zu jener Höhe gebracht haben, auf welcher wir 
Kannat ums Heer sehen. Die Geierstele zeigt einerseits ein vorgeschrittenes Kriegs- und 
Staatswesen, andererseits eine in der Darstellung dos Menschen völlig rohe, in Technik 
und Kntwurf etwas vorgeschrittenere Kunst. Diese Ungleichheit läfst auf ein, auf 
altem Kulturboden neu auftretendes Kriegsvolk schließen. Feststellen wollten und 
konnten wir im Lichte der Geierstele') nur die Umrisse des Kriegswesens ihrer Zeit. 



l l I»it' AMiililiin^t'ii (Tafel I und Iii sind «len von K. »I«- Sarzt'c und L. Heiizey ticrails- 
^< i;i l)rii« ii l>t'< Ktiverl' s i n «'liHldiV mit freundlicher KrliuiluiU dts Verlegers . Herrn Lermix in Paris, 
luiiiiotiinu n. - I »i-r auf dem vi.-rl.-n Stein di r n verüffentli. lidn Ausgrabungen von 'IVI1 llalaf 
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<I>er alte Orient 10. t S. 17) dargestellte (!ott triiyt in jeder Hand eine zum Kampfe erhobene 
Waffe ein Seitenstück zu Kanuatum und seinem Lanzen un«l Axte tragenden liefol^e (/•.' l.'.U. 
Khe iler Schild verwendet wurde, seheinen die Berufskrieger — also auch Könige und Kricgs- 
jjiitter •• beide Hände für die Führung der Waffen ausgebildet zu haben, denn selbst auf seinem 
mit einer Vorrichtung für Heservewaffen ausgestattet« !) Kriegs« '««■«•« hiilt der König eine Waffe in 
jeder Hand. Das l'rbild des (Jottes von Teil Halaf vielleicht soyar. wenn aueh nicht der von 
Kreiherrn von Oppenheim entdeckte Palast selbst, so doch jener Stein - durfte, schon der Stein- 
zeit liehen Waffen wegen, den Koltern der I leierst cle zeitlich nicht fem stehen. Kr erinnert, 
besonder» in Art tiud Form der Waffen, an NingirMi. Hin merkwürdiges (icgeiiKtürk zu dem. den 
sumerischen Kriegsgott immer begleitenden, manchmal auch vertretenden, ein anderes Tier — meistens 
in symmetrischer Anordnung angreifenden Adler mit dem Kopfe eines kat/.enartii:en Uanb- 
ticres bildet der, ebenfalls andere Tiere bedrohende vogelköptig«? (ireif von Teil Halal iS. 2!(f.t. 
Darauf hoffe ich gelegentlich eingehen zu können Der Itogeiischütz <S, |N» scheint noch keinen 
Köcher zu tragen. 

Königsberg i. Pr.. Februar 1908. 

Marie Patient ins. 
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The Tombs of the Giants and the Nuraghi of Sardinia 
in their West- European Relations. 



The present paper embodies the results of archaeological researches in 
Sardinia first started under the auspices of the Carnegie Trust for the Cniversities 
of Scotland and now beiiig" curried on further on behalf of the British School in 
Home. To the Carnegie Trustees I owe very special thanks for the generous way 
in which they have pioneered these rescarches in Mediterranean archaeology tirst in 
tlie Aegean and now in Sardinia Corsiea and the Balearic lsles. That the British 
School was enconraged to contiuue work thus auspiciously begun was largely owing 
to tlie good example set by the Carnegie Trust. 

Sir Edwin Egerton British Ambassador in Konie and the Hon. T. A. Brassey. 
ehairman of the J'ertusola Company in Sardinia have been active helpers in various 
ways. Kqually amiable has been the assistance of the archaeological authorities in 
Sardinia, Professor Antonio Taramelli. director of the Museum at Cagliari and 
Cavaliere Filippo Nissardi. inspector of antiquities. To these and other friends in 
Sardinia I owe feelings of grateful remembrance for the many deeds of hospitulity 
and kindness experienced at their hands. 

AYith Cavaliere Nissardi, indeed, I may contess myself to have had my first 
Initiation into the mysteries of Sardinian archaeology. He accompanied Mr Ashby 
and myself on various expeditions and on these we had the inestimable benetit 
of bis profound knowledge of the Nuraghi and of the other early monuments 
of Sardinia. 

The Nuraghi we visited together form a long and interestiug series. Most 
of these present ed features such as bastioiis and outworks. tending convincingly to 
contirm Nissardis view that the Nuraghi are village-eastles and that when they are 
not they are regulär forts commanding the pastoral or cultivated plains and river 
Valleys and from their points of vantatre in the uplands so situated in every case 
as to be capable uf coiiimutiieation by signal with other Nuraghi at other points 
of vantage within their view. 

On tlo-se expeditions in additjon to the Nuraghi referred to the so-ealleil 
Tombs of the Oiauts aroused onr deepest interest. One of these attracted my 



Digitized by Google 



The Tonibs of die Ginnt* and the Nuraghi of Sardinin in their WYst-Europenu Relation*. 1H1 

special attention on a week-end Expedition 1 made with favaliere Xissardi to the 
upland pastoral conntry of Osidda a village eight kilometers distant from the Station 
of the same name on the local line from ( hilivani to Tirso. The tomh in question 
was sitnated on rising gronnd in a nieadow among coppices of cork trees in nndu- 
lating pastoral conntry in the locality called Ottosoddos ahont two honrs distant to 
eastward of the village of Osidda. This tonib presented a fcatnre whieh 1 have not 
yet seen repeated in the case of any of the monuments of the same class since 
visited by ns. Cavaliere Nissardi himself had never seen the like before. Tlie 



pecnliarity in tjuestion is best understood by referenee to the sketeh shown in tij;. I. 1 ) 
Here the back end of the cella for a distance of 1 metre fonus a sniall chamber 
wider than the rest of the cella while the latter has the appearance of a narrower 
corridor leading to this chamber. The chamber at the end makes the impression of 
a rndimentary smvival from the time when the plan of the Tombs of the (Jiants 
began to develope itself as a gradual elongation of the cella from an original 
dolmen type. In that case the phenomenon in qnestion wonld have to be conceived 
as a traditional reminiscence of tlie original dolmen snrviving into a time when it 
had no longer any meaning. This view of the matter wonld theo alTord contirmatiun 
of a view set forth by Montelius and othevs Vo the effect that the Tombs of the 

') The plan* of the Tonibs of the Ginnt* whieh fol'.ow were kindly drawn for nie by 
M r F. G. Newton nfter ronjfh sketrluvs aud niea.surem<>iits made by ine on the njtot. The frontal 
semieircle has wjme of it» slabs in position bat of this 1 wa* not certain at the time. 

23* 
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(üants sii-«* tsM-ntiiilly an elongation in one directum of an original dolmen type of 
tomb. 1 ) The snrvival of the dolmeo cella in the abore instame in conjunction with 
tbe narrowing of 1 1 > **- reat of the cella wottld, however, in that rase hava to he 
regarded as an anomaly since in normal riministam-es and in all other instantes 
knowo t<> nie tliis narrowinjr »Ines not take place in Sardinia That, however, the 
narrowinjr of the cell» in qnestion sliould on-nr even in one instance without there 
being any twapicion of collasion with tliose typea of Chamber tomhs not derived fron 
the «lohnen type is enovgh ti> show t hat the colhision where it orcnrs may be itt the 
other directum and that al any rate the eorridora of the Chamber tomhs in queation 
have a real aftinity with the elonjrated cella of the Tomhs of the (Hanta, 

The Giants' Tomb of Serra Tsargiu. 

The normal type of Hhuita' Tomb is well repreaented by thal of Serra 
Taargin. The tomb is rftnated on a level terrace descending quickly tu eaal and 




Fig. 2. 



north and risinjr gently to vineyards on the soiith and weal sides in the hxality of 
Serra Tsargiu in the territory of Sorgono a little over a kilometer to left of the 

') Montelins, 'Orient und Barop«'. 
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high road to the Pilgrim < Irnich of San Mann». .Inst to right of the high road aml 
about a qnarter of an hour'.s walk Crom the chnrch Oll the Sorgono side is the 
Nnraghe of Talei. The tomh is in füll view of the Nnraghe and about a kilometer 
distant from that. 

The frontal genücircle of the tomh the left wing of whieh is shown in fig. 2 
presente b grandiose appearance od acconnt of the great sixe of its orthostatic slahs. 
Kig. :5 gives a near view of the cella from behirid and Crom the eoDstrnction of the 
right wall whieh is much Detter preserved than the left we see that the cella was 
of coursed masonry. Two conrses aml part of a third are visihle ahove ground on 




Fig. 8. 



either side and these liave the inner fares projeeting towards eaeh other upwards in 
an oblique plane on the principle of the false arch. A course of masonry nmlei- 
1 yinjr these whieh ran he made oitt by means of some scraping away of the earth 
has its inner face vertical There was possibly another conrse with vertical faces 
underlying this one. 

Fig. 4 gives a grouml-plan sketch of the tomh as a whole. The length of 
the cella is Hl. SU inet res. The hreadth 1 metre the sides of the cella belog parallel 
to eaeh other. The wall of enclosare whieh is onjy traceahle at the back part of 
the tomh eonsists of orthostatie slahv like those of the frontal semicircle. The 
frontal slah, the hack slab and all the cover-slahs have beeo removed. The material 

of eonstraction is the granite of the dtetrict The tomh is orientated towards 
the sonth. 



Digitized by Google 



184 



llunran Markcnzie. 



Tin« distance of tliis tomb from the Nuradie of Talei alieady referred to 
would make it seein not qnite certain tliat the tomb was tlie property of the people 
of that particular Nura<rlie and as my fmide informed nie several Nuraprhi in tliis 
vineyard ronntry have brcn used up in tlie eonstruetion of bonndary dykes. The 
sann- tliinjr has happened with many of flu* tombs. Only here it has to be 
reinem betvd tliat tlie tombs are more liable to disappenr than the Nnrajrhi firstly on 
account of their sniall projection above irround and secondly and moie especiully on 



su-eouiit of tlie universal niauia for treasure-luintin«:. Tliat these tombs can be 
identitied at all in so niauy cases is owmjr to tlie strondy niarked individnality of 
their sliape and tlie rhararteristic use of orthostatie slabs in oue part or another of 
their eonstruetion. Takintr all these rircuiiistances into account it can be reprarded 
as very si<niihcant that such Tombs of tlie tiiants as were at all identitiable 
turned out in such a larye nuuiber of instances to be within such near reach and 
view of a particular Nuratrhe. This happeiied in a sufhYieiitly lartre iiumber of cases 
amply t<i eounterbalanee t lu- exeeptimis and to point to tlie concliision tliat there 
was an essential relation between tlie one set of nionimieuts and tlie other. ') 

') Tin- Tuinhs of tln- <0;ints in th<ir rWation tu ihf Nurairlii ar«; itiscussed iii a jm]>er I have 
ront ril.ut.-.) t.» •Auw.nii. - Hms ; I, 1K-ls. 
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The Giant8' Tomb of Su Angiu. 

The Giants' Tomb of Su Angin shown in flg. 5 is situated in a country of 
meadow and woodland in the locality of the same name about eight kilometers sonth of 
Sorgono as one jonrneys towards San Mann» and sinne distance np the Valley of 
Talei on the right. The tomb is on slightly rising ground sloping downwards towards 
the Valley on the sonth white on the opposite side of the valley in a commanding 
Position on a projecting inass of granite boulders Stands the Nuraghe of Su Angin. 

The frontal semicircle as seen in the picture is fairly well preserved but 
the nasses of stone in front make it quitc appareiit that the tombjhas beeil badly 




Kg. it. 



ruined. This hecomes still clearer froin the ground -plan skeich in tig. C>. The cella 
walls can still l)e traced on either side but the portal slab the back slab and all 
the cover slabs have disappeared. The wall of enclOBUre cannot be traced at all 
except at one or two points to left of the cella. The cella walls are ronstructed in 
coursed inasonry. Parts of two cowses of these are discernible and the blorks are 
roughly splayed. l'nderlying the splayed construction we have to assunie one or 
niore courses of nnisonry with vertical faces now covered up. The masscs of blocks 
and slabs lying about make it apparent that the tomb has been roughly handled not 
only by the treasure-huntew hui by the builders. A neighbouring sheep-fold may 
account for much that is no Longer on the spot. The bnilding material is Ute 
granite of the district. The tomb is orientated with its frontage to the south. 
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In conne«tion with tliis tmnh hns heen nieittioned tht* Xnraphe of Su Angin 
as heinir in fnll view on tlie other side of tlie Valley. It is tme tliat there mny 
otice have heen a Nuratrhe nearer to the tonih «m the samt- side of the Valley no 
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lonjrer preserved t • • us. Mv «rtiide, however. liad no knowledge of any such. As 
loiiir as iheie is any nn<eitainty at all we ran do no nun»* than assijjrn the total) 
provisionally to 1 1 >#- Nnvajrlir of Sn Antritt. 



The Giants' Tomb of Sena. 

The lüanis" Tonil) of Sena of whhh a front view is shown in lijr. 7 is 
sititaled on an elonjrated knoll of tlie sann* name with oak and ilex trees sparsely 
stattetet! ahont a few sicps to right of the hisrli road to Konni and aliont l* . kiln- 
nieters li«.yond tlie hantlet of Villanova in tlie territory of l.annsei. The country 
as seeit in tlie pirtnre is of tliat wild, jmstotal iipland rharaeter whose desolate and 
foilorn remoteness is so iniptvssive a featnre of Sanlinian ntountain sreiiery on T Ii** 
ontskiits of the pritneval forest s. 

Kit:, s shows tlie tonil) on its e|oit(. r ated nionnd as seett front tlie sontli with 
tlie dehris of the ini]»osin}r nionninent sratteied ahont on all sides. 

The a|»]ii ai aiu e of (he tonth ran hest he miderstood front the sketch plan 
shown in fitr. 5*. The orientation is front north to sonth with the frontale south. 
Tlie tonth notwitlistainlintr th« 1 comhined efforts at destnietion of <piarriers and 
treasute-lintiters is fairly well preserved hat the portal slah and all th<- eover slabs 
are -rotte. The (•♦•IIa and the wall of emlostire have also stiffered hat to a less 
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extent. The tomb is of prent size tlie cella being 11-25 metras long by 1 metre 
wide while the frontal semicinie 1ms a diameter of 12 metres. The right and left 
walls of the cella are diseernible for two courses of ashlar masonry. Of these the 
Upper course has splayed. the lower vertical faces. The lower course with vertical 
faces probably has one more course with vertical faces hidden below the surface. 
The uiaterial is tlie granite of the district. 

A charaeteristic feature of tliis tomb repeatedly noted elsewliere though 
not so clearly consists in the remains of a rough wall curving outwards from one 




Fig. 7. 



extremity of tlie frontal semicircle to the other and enclosing the frontal semicin ie 
within it. This wall was apparently meant to divide uff the precincta regarded as 
belonging to the tomb from wliat may have been the common property beyonil. 
That the area In front outside this wall was common property appeared probable 
from a pheuomenon noted immediately aftcrwards. Strewn all over this outside 
area emerged just above the surface a number of stone circles with an internal and 
an external face of rough masunry which looked like the foundutions of so many 
miniature Nuragbi. The ajtpearance of the whole will lie best understood by means 
of the sketch plan in h'g. 9 which sbows the wall oi cnclostire of the frontal semi- 
circle as well as the 'miniature Nnraghi' outside. The qnestion was wliat the 
mysterious stone circles could be. They could not be habitations for their internal 
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diameter was only ahont 90 centimetres at the surface while the external diameter 
averaged so more than from 2 metres to 2-20 metres. The fad that there was an 
internal face to the constrnction as well as an externa! one made it seem Improbable 
tliat they oould bave been the remains of mere cairns of Btones gathered from the 
surface to dear the jrronnd für pnrposes of cnltivation. Kurt her the internal 
diameter of ahont IM» centimetres happened to coineide with the widtli of many of 
the rellas of the Tombs of the (4iants. W as tliis a mere coineidence or here afrain 
was tliis diameter conditioned by the fact that the width of i»0 centimetres was 




Fig. s. 



found by traditional experience to be a convenient one for the bnrial rite of the 
sqnatting pomtnre and in thal ca*e were these ininiature Xnraghi so many Xuraghe- 
tomta each witli one corpse bnried in it in a Bquatting poatnre and the whole 
covered with a monnd of earth? It was tempting to regard the wliole phenomenon 
as a casc of a Xnraghe ceinetcry COrresponding to B Nnrajrhe-villajre as tlie Single 
(iiants' Tomb belonged to the Xuraghe- Castle. The fact that the walled enclosnre 
seemed to have heen so carefnlly respected wonld at any rate poittt to the concluaion 
thal the cairn-cinles were of the same peiiod as the (4iants' Tomb. Conld we fro 
fnrther? Not withont verv great cantlon since the phenomenon so far as I knuw 
lias not as yet been observed elsewhere in Sardinia. < areful excavation ahme can 
deeiüe the ipieation since apparently only the foundatioiw of the construetions are 
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preservcd. If tlu* stone circles were tonibs they must have litrn orijrinally like tlie 
Giants" Tonib itself covered with earth to form so many niounds. Tliat thcse 
niounds have so entirely vanished so tliat \ve have now (»nly the foundatioiis of tlu* 
circles may be owinjc partly to tlie natural process of denudation on slopin"; srround. 
In case. liowever, \ve have to do witli tombs tlie wholesale disappearanee of our 
supposed mounds would point hesides to treasine-huntinfr as thoroufrh as tliat to 
which tbe (üants' Tonil) itself bas beeil subjected in tbe course of the a>res. Apart 
froni more positiv»« evideuce as a result of exravation. the puzzle cannot be solved 
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onc way or the other nntil the phenumenon is found to t-epeat itself. In case. 
liowever. of an affirmativ«' Solution tlie new evideuce would jro a lonp way to 
explain the Isolation and siujrnlarity of tlu« Giants' Tonibs theniselves an<l be an 
iiuportant step in tlie directum of tlie conclusioii wliicb on other irrounds would 
assipn tlie sinjrle (liants" Tonib to tlu« Nurajrhe-eastle. On tlie otber band tliat tbe 
Xurajrhe- villagers should turn out t<» have buried in eoustrncted Chamber- tonibs tbat 
theniselves were iinitatioiis of the N'uraghe-hut as well as in roek-shelters and 
rock -eilt Chamber- tonibs would in itself not be a sinirular pbeiiomenon but one tbat 
has a wide illustration in tbe Mediterranean Hasin and elsewbere in Kurope. At 
the same tinie an ethnolofrical puzzle of a curious order niay well underlie the fact 
tbat the people of the Nurajrhe-castles should arrojrate to theniselves apparently 

24* 
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for their exklusive use ;i typ»* of tmnb which »wcs its origin tn the primitive dnlmen 
;it the same tinu* that they inhabit honaes of the saun' round type as the Nuraghe- 
huts of tlie simple vi Hairers*. The uniformity. liowever, nf the juxtaposition and 
parallelism between Giante' Tomh and Kuraghe-castle is too preat all over Sardinia 
In allnw of the pnssihility of any nutside rollnsinn on one side or the other at any 
period later than that whieh shnws the Bronze Ag€ dvilization of the West Medi- 

terranean in its very beginnings. The ethnologica] Separation of the ooosttucted 
circalar Chamber tmnh from the rectantrular type which would aasigQ an origin to 
t In* nne disparate from that of the other is shnwn by all the evidente tn be 
premature. 

The Giants' Tomb of Sella Fontana Binu. 

Following the road in Fonni after nne has croeaed the bridge over the 
Bauradulu nne enmes mit on an open spare amnnp coppices. Here a few Etteps t<> 
right of the high road ob alightly rising groond is situated the Giants' Tomb of 




Fig, in. 



Sella Fontana Binu shnwn as seen from behind in ti>r. 10. The tomb has been badly 
mined and it is very probable that some of the buildimr materials have been used 
up in the rmistruet imi of the neighbouring bridfre. The portal slab, the cnver-slabs 
and alniosi all nf the fmntal semieirele have disappeared. A sketeh plan of the 



Digitized by Google 



The Tombs of the (Hanls and the Xuraghi of Sanünia in tln-ir \V<»t-Kim»ii<>nn Relation«. 101 



tomb is shown in fig. 11. The cella is 6 metres long and nboiit 90 eentimetres wide. 
Two courses of masonry are discerniblc and of these the lower has vertical. t Ii«* 
upper splayed faces. The orientation is north -sonth with the frontage south. 



A second «iiants' Toinb so milch dcstroyed that only the orientation towards 
the south- sout h-east could be made out was passed about 100 metres further on 
just without the outskirts of the ilex forest a little distance to right of the liigh- 
road to Fonni. 



Keeping the high road to Fonni still to onc's left one passes froni the opeii 
into a forest of ilex trees. Here just within tlie deep shadow of the primeval forest 
lies the CiiamV Toinb of Sa Nugi. This, as partly eovered with its original niound 
of earth. is shown in hg. 12 from the south. The inipression of the eolossal nionmnent 
in this great environment of shadowy woodlaud is of imposinjr grandeur. The 
seclusioii is so deep. the feelinjr of trauqitil rest so sternly soleinn and eomplete! 

A sketch-plan of the monunient is shown in tig. 13. The tomb was 
orientated from north -west to south -east with the frontage south-east. The 
monunient is well preserved. The portal slab and the two cover-slabs next it were 
gone bat all the other cover-slabs to tlie nuinber of nine were in position and the 
tomb was still partly eovered by its original niound of earth so that its ground-plau 
could only be partially made out. The treasure- hunters were probably responsible 
for the removal of tlie portal slab and of the two cover-slabs next it. The cella 
had been very thoroughly ransacked and eniptied of its original contents. This one 
could accordingly penetrate to its inner end. The cella is 12.50 long. 05 centimetres 




Fi«. 11. 



The Giants' Tomb of Sa Nugi. 
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wide nt the inner end I»30 metres at the middle and 80 eentimetres jnsl witliin the 
entram-e. Of the [nterior eonstraction 4 eourses of ronyli splayed niasonry reating 
lipon a tifth course witli vertical t'aces are disrernible. The niasonry in this case 
could he seen to have heen Hxed witli the sanie sort of exccdlent clay as is 
eliararteristie <d the best preserved Xnrajrhi. The cella itself witli its conrses of 
roogh aslilar niasonry on either side gradually approacliinjr above srave the sanie 
ireneral inipression as the entranre eorridors of the Nnrajrhi witli the differenee that 
these have a trreater hei*rht. Here we have the best evidenre that the Substitution 
of splayed aslilar niasonry tbr the primitive orthostatic slabs was a proeess of 
development which took place under the direct inHiience of the Nnra«rlii theinselves. 
This Inflnenee was niore than natural if our view is right that the people of the 
Nuraghi buried in Oinnts' Tombs. 

The Giants' Tomb of San Giovanni. 

The valley of Hin Terra Mai'stus is ahmit two hoiirs disiant soiithwards 
from the town of Ouspini and the river itself (lows eastward into the Canipidano of 
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Oristaiio. The Valley is prevailin<rly pastoral towards the nionntain rankes and 
agricnltur&l in the low-lying lands on either side of the river. One enters the 

Valley througtl rieh llieadows Hl) Ihe left hand side of the river. < >tie tlieli skirts 
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the eultivated country getting into pastoral land with an undergrowth of scrub just 
as one approaches the Pilgrim Church of San Cosimo. Beyond the church one 
deseends in a westerly direction to niore level but still prevailingly pastoral ground with 
meadows towards the river and liere one is shown by the local shepherds the (liaiits' 
Tonil) of San Giovanni in the locality of the same name in the teiritory of Arbus. 

A front view of the remains as they now appear is shown in lig. U. The 
tomb in its sunny meadow Stands on slightly rising grouud which falls away very 
gradually towards the I.io Mai'stus. The appearance of the nionument as a whole 
is best undei-stood by reference to the sketch-plan shown in fig. 15. The orientation 
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of the tomb is from north to south with the frontage towards the south. The 
remains are exceptionally well preserved. The cella is practically complete and 
several cover-slabs are still in positiou. The portal slab and the missing eover-slabs 
were apparently removed by the treasure-hunters. The wall of enclosure and the 
frontal semicircle are traceable all along. The cella has the enonnons length of 
18*20 metres from entranie to back slab. At the back slab the cella is 06 centi- 
metres wide. half-way along it widens to 1-20 metre and at the entrance it 
contracts once more to (><> centimetres. The cella is constructed of rough ashlar 
niasoiiry and of this four splayed courses are visible on either side. Some two or 
three coiirscs of masonry with vertical faces nnderlying these are probably concealed 
by the deposit remaining in the tomb. The frontal semicircle is of iinposing span 
and it was found to ineasure 19*40 metres in dianieter. Tlie Constitution of this is 
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BOt in the more usual orthostatir slabs but in roujrh ashiar masonry. Of tliis the 
lct't wing shows parte oi three oonntes still in position. The total lenjrth of the 
monument iiuludhur the frontal semicircle was altogether about 27 metres. Tliis 
was accordiiifjly l>y far the laisfest tomb of the kind we had as yet seen in Sardinia. 

The tomb ühowed one characterfctk feature that we ha<l already noticed in 
the case of the <üants* Tomb of Sena near hanusei. Tliis was a boundnry wall 
cnrving outwards fron one extremity of the frontal semicircle t<> the other in such 

a way as to einlöse within it a sort of reserved temenos in front of the tomb 
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measnring 19«50 metres acro&s. This, however, was not all. As seen from Rketch- 
plan fiir. 15 similar bonndary walls curved round baekwards right and left from the 
extreniities of the frontal semicircle mit il they almost mel oii either side of the 
apse behind. On either band the sweep of the curve enlarged prradually to r 
niaximuin radins of 34 metres in the rase of the eiiclosure on the west side of the 
cella and of 17 metres in the case of that on the east side. 

The surfaoe indicatione da not say whether there were any other burials 
here such as woiild point to a necropolia in the environmenl If there were such 
evidence the walls of enclomire referred to aböve woold in that case indicate the 
limits within which HO such burials could take place. Otherwfoe we may have 
simply to do with a proprietary wall of enclosure within which the locality could 
not he cultivated. 

Mhmmh, na II. '25 
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The Baby Giant's Tomb of San Giovanni. 



There was one iittt.alile exeeption to tlie stat erneut that no burials at all 
wen! idcntifiable in tlie vicitiity of the <4iants" Tomb of San Giovanni and this was 
of a rat ht*r droll eharaeter. A v**ry little distance in a north -westerly directum 
from tlie great tomb just described and on tlie line of the pathway to Arbus we 
nune lipon what turneil out to be tlie smallest Giants' Tomb we liad yet seen in 
Sardinia. Fig. Iii sbows the tomb from the front with the pathway erossing it behind. 



In its eontrast to the portentous size of the sepulchral monnment we have 
alreaily ilescribed this diminutive grave might well be called the Tomb of the Baby 
(üant. Tlie Baby (üant in that rase, however, was still of respectable proportions ! 
The: cella. as sein in the sketrh-plan of fig. 17 was 2»55 metres in length and 
00 cent imet res wide. The tomb was orientated towards the south-west-west. Tins 
errat ic deviation from tlie rule itself made a droll impression. 1t was as if the 
Haby (iiants of those days had ideas of the proper in orientation which the 
grown-ups of their time were bound to respect without quite understanding them! 



We now retraced oiir steps in order to visit a second (iiants' Tomb situated 
on tlie same north side of the valley about tive minutes walk to east of the Pilgrim 
t'hurch of San t'osimo in tlie territory of Gonnos. The gronnd here slopes rather 
steeply down to cultivated tields belonging to Cavaliere Antonio Porru. The tomb 
itself is almost entircly concealed in a thick undergrowth of lentisk and other scrub. 
The right wing of the frontal semieiivle passes through a dyke which mns north- 
smith on the right and emerges on the other side in an adjoining tield which runs 
eastward «hing the slope and soutliwards towards the level meadows by the streaui. 
The tomb as seen in the gronnd -plan sketch of tig. 18 is of large size. The cella 
is pi metres long and has the exceptional width of 1 • lö metres at the inner end 
!•:{'• metres at the middle and i'O «eiitimetres at the entiance. The frontal seiiiic.ircle 




Fig. 17. 



The Giants' Tomb of San Cosimo. 
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and the cella arc fairly well preserved bat the portal slab is gone. Of tlie cover- 
slabs two at tlie back end are still in position. The wall of enclosiire is badly 
rnined. especially on the right, and it is probable tbat sonie of the matcrials fron« 
this wer« nsed up to bnild tlie adjoining dyke. Of the cella five courses of splayed 




niasonry are discernible at the inner end. Here. indeed. tlie treasure-hiintei-s have 
been partieularly busy and not content with a very thorough search in the cella 
one of these vainly imagining the supposed treasure might lie beyond the great back 
slab inade borings in this on the cella side with the intention of blasting it with 
gun-powder. The blasting took place but the slab resisted and so the search was 
given up as a bad job. 



The Nuraghe of Melas. 

The region of Uuspini situated as it is on the west borders of the great 
fertile piain of volcanic origin that Stretches in a south-easterly direction fi'om 
Oristano to ( agliari is rieh in Xuraghi of a strongly fortitied character. One of the 
most interesting of these is the Xuraghe of Melas. Ol this a view froni tlie west is 
shown in hg. U). The central construetion of the Xuraghe dominates a whole systein 
of bastions. outworks and subsidiäre Chambers and the remains of a wall of circuni- 
vallation indicate that a village adjoined the principal fortress. Sonie idea of the 

•25' 
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strongly fortified character of the wbole may be got from the picture. The Nuraghe 
is situated on a hi«rh knoll, with boulders of volcanic stone, covered with wild olive 
trees and prickly scrub. In this Hne Position the Nuraghe commands a wide view 
overlookinjr the Canipidano di l ras which Stretches away to north, cast and south- 
east, Tu westward are rocky green hüls covered with low scrub. In the back 
pri"> »uncl on the west sitle and towards the right in the distance is the jagged 
dolomite ridjre of Arruentu. The Xuraghe must have been of great Strategie 




Fi*. 10. 



importance on accounl <»f the wide view it commands on all sides except to south- 
west where it is tut off by the coaical hill of Brunen Uelaa. The arrangement of 

the System will be best lindclstood by reference to the sketch-plan sliown in 

ii<r. 20. *) In the centre of the main System appears the ground-plan of the prindpal 
Chamber. W hat we have pot is a round ed cella or rooin entered by two doorways 
and corresponding pas<a<res on the eiisi side and havinjr two niches on the opposite 
side of the room to the we-t. The internal faces of the walls approach on all sides 
in the apward direction on the principle of the false arch so as to form a douied 
roof above. This rooi in the present case is ouly partially preserved. The walla of 



M This plan doea not pretend \<> !»>■ ftnything ntote (hau h very rotigti liiirrietl *keirh diawn 
out plain fur tue !>>• M' F. <i. Newton. 
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tlie corridors are construeted in analogous fashion. The outside face of the w.ills of 
the Xuraghe recede fn)in Ihe vertieal dircction in a mauner that eorresixmds to the 
internal protection of the walls. The Xuraghc as it exists thus appears as a trun- 
cated eone. Right above the ground floor Chamber was a second similarly con- 
strueted an<l approached by a stairway ascending spirally in the thickness of the 
wall. Access to the stairway is from the entrance passage to the Xuraghe. Opposite 
the stair- entrance is a guardian's niche which is abseilt in the present case. (Mir 
Xuraghe indeed presents several anomalies. Thus, t'or example, the stairway itself 
which is usually to the left 011 enterintr is here to the rijarht.i) Again. there are 




two doorways instead of one. The donrway in the present case which is orientated 
south-east answers to the normal doorway in other Xuraghi and yet the stairway 
is in the passage of the other doorway which is orientated north -east. In normal 
circumstances there are three niches in the Chamber. Instead of the third niclie we 
have here the north -east doorway with the stair. The principal building is strongly 
pmtected especially on the west by bastions and outworks. The bastions were 
originally crowned by a Chamber like the central one itself thotigh withont Upper 
storey. Several such bastions are also traceable on the north -east side. From one 
bastion to the other run eonneeting outwork walls. There is an entrance gate to 
the fort res* on the east side. Tlie remains of a strong wall of circumvallation are 
visible on the north and west sides. The fortress character of the building is 
apparent at a glanee. Tu its position and in tlie Strategie peculiarities of its 

•i Tins anotnaly is repeuteil in the ea*t- of the better known Nurayhe <»f Santa Barbara 
near Macomer. 
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constniction it preseuts tlie greatest possible contra st to the sort of considerations 
that nmif into play when wc have to deal with nionuments erected for tlie dead. 
The Ximighi theu are not tombs but fortified hahitations. 

ConncctiODS in the West Mediterranean. 

In descrihing the Tombs of the (iiants we have had again and again to 
refcr to the curious conibination of dolmen constniction in the shape of ortliostatic 
slabs witb asblar niasonry in the case of tbese monnnients. Tndeed the instantes in 
which tlie dolmen tradition in constniction is preserved pure in the Tombs of the 
(iiants are comparatively rare in Sardinia 

The intrusive ashlar constniction 1 have elsewhere attributed to the influence 
of the System of constniction of the Nuraghi npon that of the tombs. To attribnte 
the intrusive dement to foreign influence from tlie Fast Mediterranean would be 
rash without committing ourselves to the view that the Nuraghi themselves owe 
what is most eharaeteristic in their constniction to Oriental influence. 

But the conibination of dolmen constniction in ortliostatic slabs with coursed 
niasonry is not an isolated phenomenon in the West Mediterranean confined to 
Sardinia alone. In Corsica in one instante known to nie a dolmen tomb has a wall 
of enelosure with apse-like curve behind in rough coursed niasonry. In Malta again 
many of the prehistorie buildings called temples recently so carefully explored by 
Albert Mayr exhibit a survival of the dolmen tradition of constniction in ortliostatic 
slabs in the lowest conrse with eoursrd masonry above curving inwards on the 
principle of the false arch under circuuistances which point to an iminemorial 
coexistence of both kinds of constniction side by side. 1 ) This can be made clear by 
one or two examples: Mayr, Taf. 11,2: V. 2: VI, t etc. It says nothing against this 
connection that in Malta in tlie instantes cited the ortliostatic slabs are no longer 
plant ed in the gronnd. The very circtimstance that betrays the early tradition is 
the lact that the ortliostatic system is kept up against odds since the slabs which 
are no longer fixed in the earth have now to be kept from shifting outwards, as 
Mayr has pointed ont, by having an internal and an external course of blocks set 
along their base.-i This indeed is only another way of attaining to the same 
stability as fixing in the earth had secured in the case of the dolmen and allied 
tonstructions. In Sicily at Monteracello there occurs a type of hnt with base-course 
of ortliostatic slabs which has the dosest structural affinity with the Maltese monu- 
ments referml to already. ') And in this connection it can hardly be regarded as an 
accident that in the same district of Sicily oecurs a sporadit group of dolmen tombs.*) 

') AHtfrt Mavr. ..Ih> vor^^ tii* litlii lu-ii I »rukuiakT von Malta-. Ablh d. K«;l. Rayr. Ak. <1. VViss. 
I. Kl.. XXI. IM. TU. AM. 

AIIktI Mavr. ibid. <;si. 710. 

•> This ha> lif.n riditlv |i<iinod mit l>v l'fulil. ..Zur (.Ys«hiihte rt.'s Kurvenbaues". Ath. Mitt. 
Vm\'>. i>]i. :l.".s :;.v.t. 

*• S«- Und. Rull. in. ital. XXIV. j,p, 2»i2 -t»o:i. fiirs. IM. 14. Für tht- nmnd hm p. 204, fig. 15. 
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In I'antclleria we need not be surprised to find t.liat tombs of the dolmen 
type are entirely lacking. Tlie intensely hard unstratiiied voleanic stone of the 
island lent itself as little to tlie slab-construction of tbe dolmen as it did to tbat of 
tbe rock -eut cbainber toinb. The Sesi eairns bave Chamber -tombs witlrin them 
above. ground of a rouuded elliptical type yet tbey coexist alongside of houses of 
rectangular shape in the prehistoric settlement of Mnrsi'a.') Tbe faet that tlie 
ronnded type of building shonld apparently be exelnsively arrogated to sepulchral 
use in J'antelleria alongside of dwellings of rectangular shape while in Sardinia we 
bave these relations reversed is a strong arguniout für the early coexistence of both 
types of bnilding under varying local cireumstances. In relation to the early archi- 
tecture of the Mediterranean we onght t<> regard tlie coexistence of the round with 
the rectangular type of bnilding as a condition prior to later distribntion in the 
Mediterranean itself. We shall thtn the more readily nnderstand how the process 
of differentiation nnder varying local cirenmstances was onc which bronght with it 
as a matter of eourse reversals of relation in nse like those illnstrated by the cases 
respectively of J'antelleria and Sardinia referred to above. 

In South Italy the round hut is as common as in Sicily and alongside of 
this the dolmen occurs sporadically as at Terra d' Otranto.-) 

In the Balearic Isles under favourable local cireumstances we bave the sinne 
combination of a base course of orthostatic slabs with more or less rough or retined 
masonry in courses above so characteristic of the Maltese temples and of the 
round hut of Monteracello in Sicily. This is well illnstrated for us by what is 
perhaps the tuost faiuous of the Balearic inoniiuients: the great touib called the 
Xaveta d'Ks Tndons in Minoren. 3 ) This exaniple is all the more interesting on 
aeconnt of the dose aftinity of this kind of sepulchre with the Tombs of the 
Giants in Sardinia.') And the affinity is none the less striking because in this ca.se 
we see the earth-mound of tbe Sardinian tombs carried out in stone. v ) An interesting 
transitional idienomenon is afforded us by the well-known (üants' Tomb of Imbertigha 
near Borore which has tbe base course of it.s frontal semieircle in orthostatic slabs 
surmounted by courses of ashlar masonry. From this it is only a step to the con- 
struetion of the stone mound of the Xaveta d'Ks Tndons. The ashlar eonstruetion 
in this latter ease has to be regarded as derivative from that of the Talayots as 

') See Orsi, Pantelleriu. Mon. Aut. Line. IX. pp. 20 47.4!» and pp. 4 11. ti^'s. (i. 7. Cnm- 
pare also Alt mann. ,.I>ie italUr-hen Rundbauten", pp, 10 — tl. 

See Montelins, ibid. n- 11. Kuli. .Ii l'al.-tn. ital. XIV. p. -JOC, 

) Sei- A. Kezzenbertfer, ..Vöries« hiebt liehe Bauwerke der Balearen -. Zeitsrhr. f. Kllm. l!»07. 
p. <>27, fi«. 04. 

*) Bez/.iJiltcrtrer, ihid. tiif. 0(>. l'ainbrid>je AiitujUArinn Soriety's ( ommnnication* XI. On 
Prehistoric Ituildiuga in Menorca p. 4Ü7, PI. XXXIV. 

*) Montelins. 'Orieut und Kampa', p. VA. has I think rightly siiirirested that the eella of the 
pyrauiid mouumeiits of Kirypt preserves the traditioii of n primitive dolmen type ol totnb. In that 
<aae the pyramid earries out in -«tone the original dolmen -inound in the same sort of way a* tlie 
Xaveta d'Ks Tuditns aml other im.num.iits of the saun- kind in flu- Kaiearie Isles. 
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can he seen front tliat represented in fip. 21.') The Talayot- Castles themselves may 
thus be reparded as having the same relation to tlie great Naveta tombs as the 
Nuraghi have to the Tombs of tlie ßianta in Sanlinia. The elose aftinity of the 
Talayot to the Nuraghe strikes even the most casual observer and. alter Cartailbac, 




Fig. 21. 



has been »nee more bronjrht prominently into notiee as a resnlt of the explorations 
«f Bezzenberger. 

It may here, however, l>e pointed out fnrther that the close aftinity between 
Talayot and Nuraghe OH the one band and Naveta and Tomb of the (liants on the 
Other is in itself an argument against rashly breaking down the parallelism by any 
hypothesifl »ach as that which for Sardiniä wotdd regard the Nnraghi themselves as 
burial place». *) 

') Bezzenberger, ibid. (i^r. :M>. I haw Imtc wannly to ttiank Prof. liizzenWruer for rourteoiig 
penni**iou tu niirodinc illustrations fron Iii* paper. 

i Tili!*, folloivinj; 'Ii' - view ><f l'inza. hl wliat is «lnue l>y Albt-rt Mayr Mttuelf, _I»ie vor- 

gettbidiüichen DeakmRler von Sardinien", (flobu I. XXXVI n. *.. ukm. I entirrly ayree with Taranteln 
in hi* iritii isin ol tlii^ u.w in Anbivio Storieo Bardo II < 1 !*«n;i, pp. | — (;. 
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The frequency of the dolmen type of tomb in Spain. Portugal and France 
has suggested to Montelins the idea that it was by tliis round about contiuental road 
the dolmen found its way to Corsica. In this connection. however, the sporadic 
oceurrence of the dolmen in Sardinia must not be left out of aocount. One puhlished 
by Taramelli occurs near Birori and there may originally have been inore no longer 
preserved to us.') The frequency of the menhir type of pillar singly and in gronps 
in Sardinia is itself significant in this connectiuu sin«? in ( orsioa dolmens and 
menhirs occur in constant juxtaposition in the same localities.*) If the racial 
movement from south to north which we take to have produced tlie great Bronze 
Age civilization of the West Mediterranean was by way of the islands as well as 
by way of Spain it can well be understood how the rapidity of development in a 
great central island like Sardinia may have led to an early transformation of the 
dolmen into the Toniba di Gigante. In more outlying Corsica on the other band 
the dolmen type of burial monumeiit managed to survive. as it clearly did, practically 
nnchanged throughout the Bronze Age. 



West European Relations. 

For the great migratory movement by way of Spain which civilized West 
Europe in the early prehistoric period France must have been the chief high -way 
from south to north. Accordingly the 'Alices couvertes' may be taken here to have 
brought about the same rapid transformation through elongation of the dolmen as 
in Sardinia. 

In France the early nse of the round hut has not as yet received any 
striking illnstration in comparison with what is known about the impressive 
development of the 'Allees couvertes' sepulchral monuments in pre-Celtic times. 
Yet here again the possibility that the phenomena are latent and sporadic should 
put us on our guard against any rigid ethnological separating off of the round type 
of building from the rectangular type represetited in its most primitive tonn in the 
dolmen tomb in any region of West Kurope where one or other of the two types at 
all occurs. The possibility of collusion and even of a true synthesis of one type 
with the other is always possible in eircumstances like these. The synthesis began 
very early and in the extreme south of Kurope. Thus, for example, at Los Miliares 
in south -east Spain wc have a type of tomb ((ig. 122) in which a circular celhi with 
niches like tho.se of tlie Nuraghi has a frontal seniicirele with corridor which presents 
a phenomenon parallel to that of the Tombs of the «-Siants in Sardinia.*) In the 

•) Knll. 1'aletn. It XXXII, |.|i. 2»M-271 ( Tav. XXIII. 

*) See Adrien de Mortillet. Kapnurt Mir les Monuments Metfalithiques de la Corse, Nonvelles 
Archiven de* Missions Seientin.'ues, Tome III. pp. fil - .72. .7.1. ."i4 — öd. 1.2. Chi. 

') Montelius. „Orient und Kuropa': Professor Montelius kindly allows rat to reproduee this 
illnstration as our titr- -2. Tlie passatje niehe of tlie Los Miliares tomli Las a süßest ive aualo«ry to 
tlie guardiau's niehe in the corridor of the Nurajrhi thous;h in the latter rase the niehe is ninch uiore 
eommoiilv on the riirht hand side as one enters. In tlie irreat Xuraghc of Santa Itarhara mar 
Maromer and tu other infames the niehe in i|iie*tiou is on the left band si.le as at l,os Miliares. 

M «■ (II Kuli. IUI. II. 2t> 
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interests of our general argument as to the early connection of the round and the 
rectangular type of building in South Europe it must not here be forgotten that in 
the same south-east region of Spain coincident with tombs of the above class we 
have houses of a rectangular type like those diseovered by the brothers Siret at 
Fuente Verneja. 1 ) Orsi aptly cites this very instance of rectangular eonstruetion as 
analogous again to that of Mursia in Pantelleria. 2 ) 

Chamber tombs of tlie Los Miliares type liave a wide distribution in Spain 
and Portugal.*) It is similarly the rase in France. Here the 'allee rouverte' 
frequently recurs as the eorridor to a more monumental type of family tomb with 
circular cella ') whii h again alternates with a rectangular type of Chamber reminiscent 



itself of the dolmen. These composite types have a ränge in France extending from 
Provence in the south to Normandy and Brittany in the north. The blending of 
different types of construction is well illustrated by the mound-tomb of Fontenay-le- 
Marmion in Nonnandy (fig. 23).*) The eorridor» with cover-slabs here are as 
reminiscent of the original rectangular dolmen as the bee-hive Chambers are 
suggestive of the round hut-dwelling. This tomb. however, is still more interesting 
from another point of view. Orsi in describing the Sesi of Pantelleria has pointed 
out the dose structural affinity of these scpulchral monuments to the Nuraghi of 
Sardinia and the Talayots of the Balearic Ish-s.") The comparison, however. turns 
out to be misleading in so far as it has afforded a rather specious excuse for 



■i Lt.« pn-mit/rs tijfos du metal dans le Sml-est de l'Kspagne, Atlas, PI. 13. 

*) Mon. Aut. Line. IX, p. 11. Bote 1. 

') Montt'lius. ibtd. pp. 4C — 54. 

*) MoiiU-lius, ibid. p. GO. tiirs.TU. ?>». 721». 

*) After Montelras, iliid. p. 61, tijr. 7'Ja. Reprodnced a» onr fig. 23 with kind perndgrioa of 
Prof. MontdilU. Fi<r. 72 1> givea ■ iwrtion of one »f tlie ln-<-liive chamber*. 
•j Orsi, ibid. pp. 4!>— 51. 




Fitr. 



Vig. 23. 
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regarding the Nuraghi themselves hs tombs. ') The Sesi in their special charaeteristies 
are not so mueh the adaptation of the eireular hut to burial use as the translation 
into stone of an original burial mound. Regarded froni this point of view they have 
more real aftinity with the Navetas than with the Talayots of the Halearic Isles. 
Like the Navetas they represent the original burial mound of North African origin 
translated into stone. Tin* dosest analogy of all to the Sesi is, however, to be 
songht much further afield in mound-tombs of the type of that at Fontenay-le-Marmion 



» M 




Fig. 24. 



already referred to. Thus if we compare this tomb as shown in tig. 23 with the 
Sese Grande of l'antelleria of which a sketch-plan is given in hg. 24*') the resem- 
blance between the tWO monuments nimmt but strike us. Only in Normandy we 
have the original mound surviving into a later time while in Pantelleria this has 
been already converted into stone Hut the manner in which this mound appears as 
if penetrated all round by the converging passages to the diflerent Chamber tombs 
just as if we had to do with tiinnels into a rounded hill is precisely the same in 
either case and once we have the tombs multiplied to such a degree tliat they come 
to be arranged in a double series on either side of the mound the elongation of this 

') For a sug^estion of this kiiul nee Pfuhl, _Zur (Jenchichte de* Kurveiibaues", Ath. Jlitt, 
lflOT), p. :MH>. Altmann. „Die italischen Rundbauten", p. 11, is mueh more cautiotis. ( omparing 
with the Nuraifhi In- says: .Ihnen analog erseheineii die Kammern der Sesi" hut he elearly aeeepts 
NNsardi's aml Taramellis view that the Xunurhi are fortitied haititat ions. 

*) I have to thank Si^uor Orsi f<>r rourteous pemiission t>> reprodme Iiis tit(. 39. 
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s<i as lo assiime an elliptical form resultx as a matter of course. The elliptical form 
on account of its economy of spate as compared with the circle becomes tlie rille in 
Pantelleria as pointed out by Orsi. The mound of Fontenay-le-Marniion is still 
apparently of rounded form. That the passages of the Sesi tombs are lacking in 
the tinie-honoiired cover-slabs of dolmen tradition is a loeal aeeidental circumstaiue 
depending probably on the fact that the hard volcanic stone of Pantelleria does not 
huppen to lend itself to slab constrtiction in any form. Throughont the West 
Mediterranean ethnological province and its extension nortliwards into West Europe 
wherever the ipiarry material exists the immemorial cover-slabs are ahvays there 
under the most varying circumstances. 

The differentations separately and in combinatioii in the course of deve- 
lopment of tlie two original types of tomb that coneern us here: the cireular in its 
eonnection with the original round hut and the rectangular as connected in one 
way or another with the dolmen had the same wide distribution in France as in 
Spahl and Portugal and the Islands of the West Mediterranean itself. 

In the north of France, however, there is apparently a parting of the 
migratory ways on the shores of the northern seas to judge by the bifurcation in the 
distribution of tlie monuments across the sea-straits into the British Isles and north- 
eastward by land until across tlie Haltic by the great bridge of Denmark and its 
sounds Scandinavia is reachcd. The ramitication in the distribution of the monuments 
but rchYcts the division that took place in the migratory movement itself and the 
movement is in the directum in which the patlis divide. The fact that ethnological 
pathways tend to divide inuch more easily than they unite is in itself a eine, not 
to bf left out of aeconnt, as to the direction in which a great migratory movement 
has taken place. And if the pre-Aryan monuments of Scandinavia have so close an 
aftinity to those not only of pre-Callie France but of pre-Celtic Britain it can only 
be because the source of this aftinity is based on unity of race in the period pre- 
ceding the division. 

We have alivady referred to the wide ränge in France of tomb -types in 
which passages of the "allee coiivcrte' killd had to Chambers which themselves 
betray their aftinity now with the round hut now with the rectangular type of the 
primitive dolmen cella. 

If we bear in mind now tlie probable north ward direction of the great 
piv-Aryan migratory nioveinents in West Kurope in the Neolithic Period we shall 
not be siirprised to tind that variants of the same toinb-types as were characteristic 
of pre-Callic France recur in the pre-Celtic British Isles. Thus, for example. at 
New Crange in Ireland we have a type of tomb in which the elongated corridor 
with orthosiatic slab-construction keejts up the same eonnection with the primitive 
dolmen as the 'Allees couvertes" of France and the Tombs of the (iiants of Sardinia.') 
The threefold multiplication of the cella conceals a similar but more direct eonnection 

'> F<»r a Mvtiim i>l 1 1><- New < » i'antx«- ti'iuli xhowinif tlie nnistniHion in i|in'»tion sei- Mnntciiiis 
ilii'l. p. T'i. tiir. ltK);\ The Salami tc»iiih, ibid. tii, r . I is. h«>i its «•»rri«t«r lind «'Iiatnber in the snuie 
.•hurait.Tii.tic imisonry. 
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of this with the original dolmen type in still thinner disguise. The very charaeteristic 
combination of orthostatic constrnction with coursed masonry above in the eorridor 
is an exact repetition of what in Sardinia we found to be so common in the 
strnctnre of the elongated cellas of the Tombs of the Giants. What is essentially 
the same principle of constrnction is illnstrated as we have seen already by the 
temples of Malta and the Navetas of the Ualearic Isles. 

The dolmen type of bnrial is itself by no means nnrepresented in the British 
Isles as well as in Seandinavia. We are thus spared all donbts which might be 
suggested to us as to a possible independent origin for the orthostatic system of 
constrnction as represented in tombs of a niore advanced type covering the same 
area. In these the dolmen affinities happen to be observed in chambei-s of a 
divergent type approximating more in affinity to the round hat. 




Fig. 25. 

Thus in Wales on the headland of (iower is an enormous double dolmen 
called Arthurs t^uoit Montelius again quoting Ferguson eites a seeond in south- 
west Wales of such colossal si/e that a man on horseback can ride into it white 
five persons on horseback can find shelter uuderneath the portentous cover-slab. 1 ) 

The same raeial movement which in pre-Celtic days left such a strong mark 
in Kngland Wales and Ireland has left emphatic vestiges of itself as well in pre- 
historic Scotland. Here the same dift'erentiated variants in tomb-types going back 
to the dolmen on the one band and the primitive round hat on the other occur in 
the same combinations as in England France and Spam. Thus. for example. at 
Clava near Inverness are two cairn-tombs with orthostatic slabs in the eorridor and 
in the beehive cella whose southern connections are as clear as if the tombs 
belonged to Spain (fig. 25).*) 

The xnost remarkable type of tomb, however, from our general point of 
view is that of the hörne«! cairns of Caithness. Three of these at Yarhouse are 

•) Montelius. Ibid. pp. Ii». 20. Fergiis*on. 'Rüde Stone Monument.*', tij;s. "it. 52 and tiir 4!». 

»> See ProceediMga of the Society <>f Antiquariea of Scotland III. p. 4fl, Pia. VI and VII. 
Xonteliiu, ibid. p. K7. Hir». 122a and Ii. Tlie Society of Antiqnarie« kindly allows nie to reprodrne the 
ri>, r urt' in the text. 
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represented in Her. 26. 'i Here the collosloo of types is very apparent in the survival 
of orthostatic slabs reminiscent of doliuen- Constitution alonpside of coursed masonry 
such as is proper to the round beehive hut. VVhat, however. is niost interesting in 
this type is the appearance once more so far afield fron the Mediterranean of the 
old frontal semicircle Whicll is so familiär a featitre of the Tonibs of the (^iauts of 
Sardinia. In the Seottish type, however, a remarkable Variation has taken place 




Hg. aa 



through the exaggerated elongation of the wall of enelosure behind. This must have 
occurred at a time when the relation of the wall of enelosure to the hack pari of 
the t. inii lost it < original meaning so t hat the elongated construction could dow 
oome tu end at the hack with a concave curve which merely reechoes in symmetrica] 
fashioD the tsemfcircle in front 

Ki«\ 11 represents a variant of this type of a still more interestinj? charaeter. 1 ) 
Tn this case the oiiter wall of enelosure has wit hin it an inner wall of enelosure of 
circular shape which is merely a traditional survival of the round mound or cairn 



•i Reprodurrd with kiml pertnUsion <>f tln- s.n j.-tv of Aatiqoariea <>f Scotlaad. .See Jobilee 
Address i>i Ute Society, 'The Pre-hiätorjr »f the Scott iah Area' by sir Arthur Mio-hell, p. fß, litr.72. 
'i KtpiDiliii t-il with pfrmi^iiiii frmii iliiil. lig. 7-Y 
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in itself more proper to the circular oella. If. indeed. the outer wall of enclosure he 
thought away while the frontal seniicircle and the circular inner wall of enclosure 
are left we have still a complete type of tomb essentially like that of Los Miliares 



in South -east Spain referred to already. 1 ) Not the least part of the siniilarity 
eonsists in the faet that there is the saine use of the traditional orthostatic slabs to 
divide the inferior of the tomb transversely into s^ctions in both rasest) 

The. Caithness tombs with analoges so far afield are also, as niight have 
been expected, not without affinities much nearer band in the British Isles theniselves. 

') There is still a distimt reminiseence of the frontal seniicircle as far afield as Scandinavia 
as, for example. in the cairn-tomb of Berjr. Bohuslan. Montelius np. eil. figs. 1(10 n. 101 a. The wall of 
enclosure here, however, probubly thron gh collusion with the type of the mund mound sweep« round 
behind into a circular eurve. There scems to be the sanie reminiseence of the frontal seniicircle in the 
elosely similar tomb .if New (Jrange in Ireland referred to above. 

*) The Onuiegill tomb has, huwever, the coiistructive advantaffe in that here the transverse 
orthostatic slabs are theniselves so niade to project into the cella as. ipso fuetu, to form the niehes. 





Vig. 27. 
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Tims as Sir Arthur Mitchell, »*;>. nt. :>1. HJ. remarks Mlicre is possihly au alliance 
between them and the long Barrows of Wiltshire and (iloucestershire, which 
ans horned'. 

When now \ve find froni the objeets discovered in them that these barrow- 
and cairn-tombs belon«; to the Stone Apre their pre-Celtic eharacter is placed beyond 
all doubt. It is thus only natural to assipn their eonstruction to the sanie pre-Celtic. 
prehistoric people who have left other stratitied traces of themselves that are still 
livin«? in certain anomalous charaeteristics of the Celtic races and languajres of 
Instand, Wales and Scotland of the present day. 1 ) The stratification in the Celtic 
laii^iiagrs of survivinpr elements froni an earlier tongue that in pre-Celtic tinies was 
common in our islands could only have taken place as a result of real contact 
between the earlier inhabitants of the bind and the later comers. It is in the 
failure to take account of and so to account for tliis concomitant phenomenon of 
linpuistic stratification that the hypothesis of influenees froni without falls througli 
and falls through most of all in the attempt in this way to account for the presence. 
over so wide a tield, of monuments that have so intimate a relation to daily life as 
those with which we have been dealhitf. 

') See Prof. Morris Jones, apnd Khys and .lerne», 'The Welah People', 4»'« ed. VMG. Fisher 
Uli win, London. — («iu|>nre also Murrow». 'The Pi-iroveries in t'rete', ji. P.M. 'Prof. Morris Jones'» 
acute study of the nre-Aryan elements in the Welsh and Irish lan^uajri'* , and the renmrkahle resein- 
hlanees he ha* traeed lietween their syntax and that of Herher and K«yi>tian. sun|tort the evidenee of 
physkal ehara.-teriMies." Prof. Hurrows drew my atteution to thU iinjiortaiit study After the jm.isnjro 
in the t. xt was «ritten. 

Ii o nie. March 1908. 

Diincati Mackenzie. 
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Ein kurzes Wort zu den neueren Ausgrabungen in Palästina. 



Im Jahrbuch des Kaiserlich Deutschen Archäologischen Instituts III 1907 
<Sp. 275—358) hat, II. Thiersch, Professor der Archäologie in Freiburg i. Hr., einen 
Artikel veröffentlicht „Die neueren Ausgrabungen in Palästina". Derselbe will auf 
der einen Seite weitere Kreise auf (irund der bis jetzt erschienenen Berichte über 
die überraschend reichen kulturhistorischen Schätze, die in den letzten .lahren dem 
Boden Palästinas abgerungen sind, orientieren, auf der anderen Seite, wie mit 
dankenswerter Offenheit mehrfach (vgl. Sp. 278. 301». 312. 313. 357) gesagt wird, den 
Beweis dafür liefern, wie schädigend für die bisherigen in Palästina vorgenommenen 
Grabungen das Fehlen spezifisch archäologisch ausgebildeter Kräfte gewesen ist. 
Der Artikel ist also Keferat und Tendenzschrift zugleich. 

Ich habe nicht die Absicht, Dr. Schumacher, den verdienten Ausgräber von 
Teil el Mutesellim, oder mich selbst gegenüber den mit einigen fragwürdigen 
Komplimenten überzuckerten, von allen Seiten sorgfältig zusammengetragenen Argu- 
menten für die Lückenhaftigkeit und Mangelhaftigkeit der bisherigen Arbeiten in 
Palästina zu rechtfertigen. Nichts ist im allgemeinen leichter, als nach einer Aus- 
grabung Fehler und Mängel in ihr entdecken, besonders wenn die pekuniären Mittel 
beschränkte waren, l'nd ich stimme tatsächlich ohne weiteres manchen Ausstellungen 
Thierschs zu, besonders denen, die die Behandlung und Beurteilung einzelner Maliern 
und Bauwerke betreffen. Das tlifs <lien> ihn et gilt von Ausgrabungen ganz besonders, 
und da haben auch wir. wie ja manche andere Ausgräber, deren Namen keinen 
gerade schlechten Klang haben, zuerst unser Lehrgeld zahlen müssen. 

l'nd noch viel weniger habe ich die Absicht, der eigentlichen These von Th. 
zu widersprechen, dafs eine archäologische Beratung der Leiter der Ausgrabungen 
dringend wünschenswert sei. Habe ich es doch selbst aufs schmerzlichste empfunden, 
dafs mir eine solche nur ca. 4 Wochen im Beginne der Arbeit auf dem Teil Ta'annek 
in der Persönlichkeit Dr. Münsterbergs zuteil wurde. Aber das vornehme Achsel- 
zucken, dem wir mit unseren Palästinaplänen noch im Jahre lti<»2 bei manchem 
zünftigen Archäologen begegneten, kann nun doch unmöglich uns aufs Kerbholz 
geschrieben werden, l'nd schließlich kann ich es ja nur als einen schönen Krfolg 
unserer jahrelangen Mühen betrachten, dafs nunmehr, nachdem wir allem Skeptizismus 

Mcmm.il. IM II. '27 
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zum Trotze den Beweis erbracht haben, dafs Palästina „an kulturhistorischen .Schätzen 
eines der allerreichsten (iebiete des alten Orients 4 sei. wirklich die Archäologen 
selbst ihre guten Dienste für dies Land anbieten. Wir werden dieselben gewifs nicht 
zurückweisen; habe ich doch inzwischen für Jericho auch bereits mit beiden Händen 
zugegriffen. 

Ich hätte also wirklich keinen Grund, dem Artikel von Th. polemisch 
entgegenzutreten, wenn er sich nicht durch seine Tendenz hätte verleiten lassen, in 
seiner Beurteilung gewisser palästinensischer Ausgrabungsfunde in ein Extrem zu 
verfallen, das ich nicht nur für ein falsches halten mul's. sondern das. wie ich zu 
befürchten Grund habe, auch andere verleiten könnte, einen prinzipiell verkehrten 
Weg in der Beurteilung zu betreten. Das Extrem, welches ich ineine, ist die 
geradezu systematische Ausschaltung einer sakralen Ausdeutung der Fundobjekte zu 
Gunsten einer profanen. Th. hat mit einer erquickenden Rücksichtslosigkeit die 
nach seiner Meinung falsche Beurteilung als eine Folge des Dilettieretis auf archäo- 
logischem tiebiete bezeichnet: ein Dilettieren auf dem Gebiete der palästinensischen 
Keligionsgeschichte ist aber für jemanden, der über Ausgrabungen in Palästina 
schreibt, mindestens ebenso schlimm. 

Th. inauguriert seine Kritik der Einzelfunde mit folgenden allgemeinen Sätzen: 
„Eine andere üble Erscheinung, eine schlimme Folge des I Miettierens auf archäo- 
logischem Gebiete ist die (iewohuheit. die palästinensischen Dinge unter vorwiegend 
theologischem, rcligionsgeschichtlichem Gesichtswinkel zu sehen: mit änderet! Worten: 
überall Kulte, Opfer. Heiligtümer zu wittern. In diesem Punkte täte eine kräftige 
Ernüchterung not. Diese Sucht, überall Sakrales und damit möglichst Wichtiges zu 
sehen, ist irreführend in hohem Maße. Das sollte aufhören. So wimmeln auch 
die Megiddoberichte von • Opferkrügen \ 'Opferst einen'. -Altarsteineu', 'Malsteinen'. 
•Mazzeben". • Knltplätzen" usw." 

Ich möchte auch hier meine Antikritik damit beginnen, dafs ich durchaus 
die Berechtigung dieser Warnungstafel an sich anerkenne, dafs ich rückhaltlos 
zugebe: es ist von mir und wohl ein wenig mehr noch von Schumacher bisweilen in 
der sakralen Ausdeutung des (inten zu viel getan, eine größere Skepsis in dieser 
Richtung tut not. Eist wenn wir von diesem allgemeinen Rufe zur Nüchternheit zu 
den Einzelausführungen Thierschs kommen und nun lesen, wie geradezu systematisch 
jedes Objekt, welches jedem unbefangenen Auge als ein Kultobjekt erscheint, in das 
profane Gebiet gerückt wird, wenn der Verfasser auch da, wo er selbst positive 
Gründe gegen die sakrale Deutung nicht zu bringen vermag (Felsaltar. Astartenl, 
die von uns geprägten Bezeichnungen immer nur in Anführungszeichen benutzt, um 
beileibe nicht in den Verdacht zu kommen, als billige er dieselben, erst dann wird 
man allmählich bedenklich, ob hier nicht ein Extrem vorliege, ebensowenig nüchtern 
und vorurteilslos wie dasjenige, welches Th. mit Recht bekämpft. 

l ud steht man dann am Ende bei dem beruhigenden Resultate, dafs, abgesehen 
von einzelnen Idolen, die merkwürdigerweise nicht auch etwa als Puppenspielzeug in 
Anspruch genommen werden, noch nichts gefunden ist. was in das sakrale tiebiet 
gehört. >o taucht doch wohl die Frage auf. ob sich dies Vakuum nicht vielleicht 
daraus erklärt, dals hier jemand künstlich nivelliert hat. der an klassische Tempel 



Digitized by Google 



1'ruf an oder sakral? 



213 



und Altäre gewöhnt ist. der gar nicht beachtet hat. dafs hier ein ganz spezifisches 
Problem palästinensischer bezw. überhaupt altorientalischcr Archäologie vorliegt, der 
nicht weiß, dafs der Kultplatz der Kaiumiter sowie der von ihnen in den ersten 
.Jahrhunderten becinflnfsten Israeliten in den Landstädten und Dörfern einfach der 
aufgerichtete Stein, die Tenne, die Kelter, das in den Naturfelsen hineinpearbeitete 
Loch war. dafs deswegen profan und sakral hier überhaupt nicht solche (-Jegensätze 
waren, wie in späteren Zeiten, vielmehr unter Umständen beide Beurteilungen auch 
nebeneinander ihre, Berechtigung haben können. 

Ich überlasse es Schumacher, sich im einzelnen bezüglich der Objekte von 
Teil el Mutesellim mit Thiersch auseinanderzusetzen: ich maße mir nach den bis- 
herigen Mitteilungen kein abschließendes Urteil über diese an und habe, wie gesagt, 
nur im allgemeinen das (Mühl der Notwendigkeit einer gewissen Hestriktion des 
sakralen Elements. Aber auf die Kritik Tliierschs an den sakralen Kunden von 
Ta'annek erlaube ich mir in Kürze Schritt für Schritt zu antworten. 

I. Die Mazzeben. 

Ich beginne mit dem Punkte, in dem ich der Kritik von Th. noch die relativ 
größte Berechtigung zuerkennen muls. Mit der größten Schärfe wendet er sich 
gegen die von mir gefundenen ..Mazzeben". besonders die Säulenstraße unter der 
Nordburg (vgl. Teil Ta'annek S. IS) und das Säuleupaar unter der arabischen Straße 
(ebendort S. 08). Meine Deutung der ersten hält er sogar geradezu für verwegen, es 
handle sich einfach um Pfeiler in der Mauer der Nordburg, dazu bestimmt, ein Aus- 
bauchen derselben zu verhindern. Ich gebe rückhaltlos zu. dafs ich mich heute vor- 
sichtiger über dieselben äußern würde als früher, die verwandten Pfeiler in der Burg 
von Teil el Mutesellim oder die von Knossos usw. waren damals noch nicht gefunden 
bezw. ihr Zweck noch nicht erkannt. Ich wünschte, eine erneute Nachprüfung an 
Ort und Stelle vornehmen zu können. 

Abel- die Schärfe der Kritik Th.'s verstehe ich ebensowenig wie die Selbst- 
gewifsheit seines Urteils. Dafs solche Steinpfeiler in den verschiedenen geschichtlichen 
Perioden zu verschiedenen Zwecken verwendet sind, nimmt ja Th. selbst au (vgl. 
Sp. 300 — 3»>2), dafs ursprünglich kultische Steine vielfach später im profanen Leben 
nützlich verwendet sind, ist eigentlich selbstverständlich (vgl. übrigens Schick. Z. D. 
P. V. N. S. 148; Kittel. Studien zur Hebr. Archäologie. S. 121: auch 2. Kon. 10,27). 
Th. hat mir nun nicht gesagt, welchem Zwecke bei seiner Deutung neben dem 1,30 m 
hohen freistehenden Pfeiler der kleine 0.40 m hohe, der nicht etwa abgebrochen, 
sondern auch oben behauen war, gedient haben kann, wie sich die korrespondierende 
Abschrägung der Köpfe der Pfeiler nach der Innenseite der Straße hin, die auch auf 
den Photographien hervortritt (vgl. Abb. 1). erklärt, wenn dieselben von vornherein 
nichts anderes als Mauerstützen waren. 

Aber geradezu ein Lapsus ist es. wenn Th. Macalister einfach nachspricht, 
dafs Kultpfeiler eigentlich nicht behauen sein dürften (Sp. 302) und (Sp. 338) dekretiert, 
Mazzeben mülsten von Hechts wegen unbehauene Stücke, wirkliche Felsen sein. 
Dafs sie das einmal in grauer Urzeit waren, ist gewil's; aber ihre Uorm hat sich mit 
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der fortschreitenden Kultur entwickelt, (ianz ohne Kenntnis des alten Testaments 
kann man denn doch nicht über diese Probleme bandeln. Wird niebt der Ausdruck 
„anfertigen" bei den ftfazzeben gebraucht (vgl 2. Kön. 3,2), lesen wir niebt vollends 
Hosea 10. 1: „Je besser es seinem Lande <rin<r, um so schönere Mazzeben machten 
sie"? Und was waren denn die Säulen vor dem Tempel des Melkart. was Jachin 
und Boaz in Jerusalem anderes als Mazzeben? Das Verbot Kxod. 20. 25 zeigt uns 




Abb t. 



in Wirklichkeit, dal's gerade die Kananiter die heiligen Steine behauen haben. 
Israel soll das nach dem Gesetze nicht tun. sondern Altäre aus Knie oder unbehauenen 
Steinen bauen; wie es aber in der Praxis damit aussah, das zeigen uns die Schriften 
der älteren Propheten (vgl. des. 17. B usw.). 

Uezütrlich der beiden Pfeiler unter der sojr. arabischen Straße (vgi Abb. 2) 
ist es Th. keinen Moment zweifelhaft, dal's diese in unmittelbaren Zusammenbau? 
mit der 2 in davon entfernten Ölpresse zu setzen sind, selbst der < »lbereitunjr dienten, 
und dal's die Aushöhlungen in beiden einmal für seitlich und oben einzufügende 
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Rundhölzer bestimmt waren. Natürlich habe auch ich mir seiner Zeit die Frage 
einer derartigen Zusammengehörigkeit vorgelegt, sie mufs auch immer von neuem 
wieder aufgeworfen werden, und. sobald sie sieh irgendwie plausibel machen ließe, 
wäre ich der letzte, der sie negieren würde. 

Aber aufgrund einer so oberflächlichen Argumentation kann ich sie unmöglich 
akzeptieren. Dafs die ovale Schale von 0,30: 0,25 m Durchmesser oben in dem einen 
Pfeiler einmal zur Aufnahme eines Rundholzes gedient haben kann, mufft direkt negiert 




Abb. '2. 



werden, und bei der seitlich angebrachten könnte man derartiges doch nur annehmen, 
wenn ihr in der 0,8t m entfernten Säule ein derartiges Loch korrespondierte, was 
nicht der Fall ist. hals hei den Ölpressen auch zwei stehende Pfosten in Ver- 
wendung waren, zwischen denen der I'rel'sbaum eingefügt war (vgl. Blümner. 
Technologie I, S. .'{.uif.l, beweist nur dann etwas, wenn sich an den beiden Pfeilern 
von Ta'annek die Anbringung eines solchen irgendwie wahrscheinlich machen lä Ist. 
ganz abgesehen davon, dafs wir ja hei den pressen dieser Periode immer die einfachen, 
großen, undurchlöcherten Walzensteiiie gefunden haben. Umgekehrt wissen wir sicher, 
z. K aus einer I Erstellung auf einer afrikanischen Votivstele, dafs einerseits die 
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kultischen Säulen auch solche seitlichen Aushöhlungen (vgl. Vincent, Kanaan, S. 121»). 
andererseits kimische Ost alt. hatten (vgl. auch Smith. Religion der Semiten. S. 201). 
wie sie besonders dem einen Pfeiler, doch auch dem anderen im Verhältnis 0.44: 0.38 m 
eigentümlich ist. 

Besonders charakteristisch ist aber hier wieder in der Argumentation Th.'s. 
dal's es ihm «ranz fernliegend zu sein scheint, wo doch unmittelbar daneben eine 
unbestreitbare Ölpresse liegt, au ( >pfersäuleu zu denken. Jeder Kenner der kananitischen 
und altisraelitischen Religion weiß, dafs Tenne und Kelter in /gewissem Sinne selbst 
Kultplätze dieser in vordeuteronomischer Zeit waren, dal's für diese nichts näherliegend 
ist als unmittelbar neben der Presse ein Platz, da man der Gottheit den schuldigen 
Tribut für den Xatursegen zollte. Ich erlaube mir, an einige alttestamentliche Stellen 
zu erinnern, die doch eigentlich auch ein Archäologe kennen mul's, wenn er sich mit 
palästinensischer Archäologie beschäftigt. Rieht. 0. 20 erhält Gideon vom Kugel 
Jahwes den Befehl: ..Nimm das Heisch und die Mazzen und lege es auf den Felsen 
dort und die Brühe gieße aus". Der Felsen ist eben die Felsenkelter be/w. -tenne 
(beide sind hier miteinander verbunden), auf der Gideon den Weizen ausklopft. Kr 
ist zugleich nach dem alten Brauch von Ophra. der nun durch das Brandopfer 
abgelöst werden soll, ein Speisetisrh der Gottheit (vgl. Kittel, a.a.O. S 07 — 103). 
Rieht. 13, 1!» wird ein einfacher Felsentisch für die Gottheit mitten auf dem Felde 
genannt. Dafs sich der Altar Davids auf der Tenne Araunas erhob, erklärt sich 
ebenfalls so. dafs sie als altheilige Kultstätte der Platz der dem David zuteil 
gewordenen Theophanie war (vgl. 2. Sani. 21, 10 ff.). Wenn Hosea 5», 1 zornig den 
Israeliten zuruft: ..Auf allen Tennen liebtest du Bulllerlohn", so besagt das eben 
auch, dal's diese die Stätten waren, da das Volk den ehebrecherischen kultischen 
l'mgang mit den kananitischen Göttern pflegte und dafür das Korn als Buhlerlohn 
einstrich. Tennen und Keltern lagen meistens auf dem Gipfel der Hügel (vgl. 
Jes. 5. 1 f. usw.). und ebendort waren auch die „Höhen", die Stätten, da man den 
Landesgöttern opferte, deren gewöhnliches Requisit besonders da, wo kein natürlicher 
Felsenlisch vorhanden war. die Mazzebe bildete (vgl. Hos. 3. 4; 10. 1. 2; Gen. 28. 18. 22; 
31. 13; 35. 1». 20; Deut. 12. 2 ff. usw.). 

I ber die Monolithe, die ich sonst noch als Mazzeben in Anspruch genommen 
habe (S. 72. S3. Nachlese S. 20), schweigt Th., selbstverständlich kommen auch sie 
für ihn nicht als solche in Betracht. Ich möchte dem gegenüber den gewifs 
einwandfreien Kanon aufstellen, dal's in Zukunft noch ernster als bisher die 
Möglichkeit eines profanen Zweckes aller dieser auffallenden Steinpfeiler geprüft 
werden mufs. dafs wir aber keinen Grund haben, wenn ein solcher nicht eruiert 
werden kann, ans Furcht vor dein theologischen Gesichtswinkel die Deutung als 
Mazzeben um jeden l'reis zu perhorreszicren, da wir aus dem alten Testament 
wissen, wie das ganze antik palästinensische profane Leben mit dem religiösen 
durchsetzt war und welche Rolle in diesem die Mazzebe spielte. 
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n. Die Felsaltäre. 

An zwei Stellen des Hügels von Ta'annek halte ich geglaubt, einen Kelsaltar 
primitiver Form konstatieren zu müssen, in dem Xordostgrabcn bei dem Kinder« 
triedhof (Teil Ta'annek S. :3l) und auf dem Nordplateao (Nachlese 8. 20). Heide 
.Male waren runde bezw. ovale Löcher in den Natnrfels hineingearbeitet, beide Male 




Abb. :t. 



führte eine Rinne von dem bearbeiteten Katarfelsen abwärts und verlor sich dann 
auf dem Plateau, das eine Mal war auch eine Stufe in jenen hineinschauen. 

Th. verhält sich auch zu dieser Deutung ablehnend. Kreilich bei dem 
Kelsaltar des Nordostgrabena mit dem ovalen Loche von 0,50 : 0.40 m und den 
kleinen Löchern von 0.08 und 0,00 n» Durchmesser (vgl Abb. .'*> hat auch er. wie es 
scheint, keinen profanen Zweck finden können. Infolgedessen erwähnt er ihn uuv 
einmal flüchtig in Anführungszeichen (Sp. :us». Das ist ein etwas \\\evV.\v\\Y«\\vces 
Verfahren. Ist es tatsächlich ein Kelche* Kultobjekt, wie ich annehme, dann hätte 
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es wohl wirklich so grut wie diese oder jene Scherhengaltung Anspruch darauf 
{rehabt, ilen Lesern des Archäologischen Jahrbuches wenigstens flüchtig hesclifieheii 
zu werden; hat aber Th. wirkliehe (iriinde gegen die Annahme, so hätte er sie nennen 
müssen, damit nicht der Schein entsteht, als lehne er Knltohjekte ohne Gründe ah. 

Sehr schnell findet er sich auch mit der anderen Stelle (vgl. Abb. 4) ab. Kr 
schreibt: „Kbeufalls im Nordost srraben winde später noch eine Strecke gewachsenen 




Abb. t 



Kelsbodens freigelegt, die unregelmäßig darauf verteilten Löcher werden, wie in 
Megiddo im gleichen Kalle, zu erklären nein. Kür den Libationsaltar fehlt der 
sichere Nachweis." Sclmiiiacher hatte er entgegengehalten, dal's die von ihm 
gefundenen Löcher im Kelsen Vertiefungen für die Herdfeuer oder das Zermörsen 
des Getreides (Sp. J>4), eventuell am h für Spitzfähle zur Befestigung leichter Hütten 
(Sp, 281) gewesen seien. I>;tis letzteres an den beiden stellen in Ta'aanek in Wegfall 
kommt, wo beide Male mir ein größeres Loch vorlag, ist selbstverständlich. Gegen 
die Mörsert heorie spricht beide Male schon die Rinne, im ersteren Kalle auch noch 
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di«* flache, ovale Form des großen Loches und gegen die Annahme einer Feuerstelle 
sowohl die Mehrheit der Löcher wie der ganz geringe Durehmesser der kleineren. 

Doch Th. dekretiert: „Für den Libationsaltar fehlt der sichere Nachweis". 
Ich weiß nun wirklich nicht, was er in diesem Falle als sicheren Nachweis gelten 
lassen würde. Inschriften, bildliche Darstellungen u. dergl. sind auf diesen aus der 
prähistorischen Zeit stammenden Altäreu allerdings ausgeschlossen. Aber sie ent- 
sprechen genau dem Bilde, das wir uns nach dem alten Testament von den ältesten 
kananitischen Altären machen müssen: Felsen, die Öl, Wein, Blut als Spenden an 
die Gottheit aufnehmen (vgl. zu den unter I. genannten Stellen auch noch 1. Sam. 
<>. 14 f.; 14.:Wf.). Diese Löcher gehören in dieselbe Kategorie mit den auf dem 
heiligen Felsen in Jerusalem, dem Felsaltar von Artuf (vgl. Schick. Z. I). I\ V. N. 
S. 140) und sonst zu beobachtenden. Hat denn Th. keine Kenntnis genommen von 
den durch Curtiss, Schumacher u.a. gesammelten Beobachtungen betreffs der uralten 
arabischen Blutlibationen in solche Felsenlöcher (vgl. Curtiss. I rseinitische Religion, 
S. 21f> fT., 22« ff., 272 Anm. 2). kennt er nicht dieselben schalenartigen Vertiefungen 
auf bezw. bei den Felsengräbern im Orient, die sich auch nur aus dem Zwecke 
irgendwelcher Libationen oder Dai bringungen erklären, kennt er nicht die Dar- 
stellung dieser Opferlöcher auf dem Fuße einer karthagischen Grabstele bei Vincent. 
Kanaan, S. IM? Ich mache ihn aufmerksam auf die gewils nüchtern und besonnen 
abwägende Darstellung dieser Gebräuche bei Kittel (a. a. O. S. 118 — LH), die mit 
Hecht in den Satz ausmündet: „Als primitive Form des Altars steht neben wo 
nicht vor dem einfachen Opfersteine die mit Schalen versehene Felsplatte oder 
Felsterrasse". 

Lud so möchte ich auch hier abschließen: man kann ja niemanden zu der 
Anerkennung des sakralen Charakters dieser Stätten zwingen. Aber in nüchterner, 
vorurteilsloser Abwägung allein hat diese Ablehnung wohl kaum ihre Wurzel. 

III. Die Höhlen unter der Burg des Ischtarwaschur. 

Ein ganz singuläres Problem bieten die Höhlen unter der Burg des Ischtar- 
waschur dar. Ich denke, meine Schilderung derselben (Teil Ta'annek S. 38 — 4L 
Nachlese S. 8-11, :J2 — ;i4) tut jedem gerecht Urteilenden dar. wie ernst ich die 
verschiedenen Möglichkeiten ihrer Deutung erwogen habe. Zunächst nahm ich an. 
die eine sei ein unterirdisches Wasserreservoir, die andere ein AVohnraum für 
Belagerungszeiten gewesen. Bei der letzten Ausgrabungskampagne aber bestimmten 
mich die Auffindung der in beide Höhlen an der Seite einer Wendeltreppe hinunter- 
führenden Kinne bezw. die zwei flach gehauenen Felssteine, die den Ausgangspunkt 
derselben bildeten, eine regelrechte primitive Schlachtbank (vgl. Abb. 5). dazu, diese 
Gedanken aufzugeben und die Deutung auf eine Opferanlage zu bevorzugen, bei der 
das Opfer auf den Felsen geschlachtet wurde und das Blut durch die Kinne in die 
beiden Höhlen lief. Immer noch aber ließ ich die Frage offen, ob es sich um Grab- 
oder tun in engerem Sinne kultische Höhlen handle. 

Für Th. gibt es auch hier kein Problem. „Ks sind evident nichts anderes 
als Zisternen, sogar die das Wasser zuführende Kinne ist erhalten bis unten hin auf 

M.i,»n..ii. IM 11. 2« 
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den Zisternenboden. Nur von wo weiterher das Wasser in diese gebracht wurde, 
ließ sirli lud dem heutigen t riimmerhaften liestand der rmgebung anscheinend nicht 
mehr ausmachen" (8p. 350). 

Ich glaube wirklich, es wäre geratener gewesen, Th. hätte sich hier dem 
von mir vorgeschlagenen Wegre anbequemt erst noch weitere Kunde abzuwarten, ehe 




Abb. 



man ein endgültiges Crteil fülle (Nachlese s. 83), Natürlich erscheint dem. der sieh 
mit religionsgeschichtlichen Kraben viel beschäftigt und der die ibdilen beinahe an 
allen wichtigen phönizisch-syrisch -arabischen Kultstätten (Hierapolis, Jerusalem. 
Gezer, Mekka usw. rgi. Smith, Die Religion der Semiten. 8. ISO — ir>2) beobachtet, 
das Problem in einem anderen Lichte als dem. dem das beinahe Alltägliche noch 
etwas Abenteuerliches ist. 

Aber auch ein solcher morste es doch ernster nehmen mit den Fragen, wo 
und wie beim Ausgangspunkte der Kinne Kaum und Standort für ein Sammlun^sbecken 
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von Wasser gewesen bezw. von wo weiterher hier auf der Höhe des Hügels eine 
Leitung des Wassers gekommen sein konnte, und was anderei-seits neben diesem 
Reservoir die beiden zum Burgbezirke gehörigen Zisternen an der Oberfläche für 
einen Zweck gehabt haben sollen. Auf jeden Fall könnte er erst, nachdem er diese 
Fragen beantwortet, seiner Deutung einen mehr als hypothetischen Charakter 
zuschreiben. Denn wenn man sich doch einmal auf das Ergänzen des Wichtigsten 
legt, warum sollte nicht gerade so gut eine Kelter oder noch anderes oberhalb der 
Kinne sich befunden haben? 

Tatsächlich liegt hier ein noch offenes Problem vor. dessen Lösung der 
Zukunft, zum mindesten einer nochmaligen Prüfung an Ort und Stelle vorbehalten 
bleiben nuifs. 

IV. Kinder- und Bauopfer. 

Oasselbe nicht genügend überlegte Aburteilen verrät sich in der Stellung- 
nahme Th.'s zu der Hypothese der Funde von Kinder- und Hauopfern. Hier 
dekretiert er einfach: „Leider hat S. diese natürliche Erklärung (eines einfachen 
Kinderfriedhofes) später aufgegeben (S. 97) und sich zu Ounsten der unsinnigen 
Opferung entschieden''. In Wirklichkeit hatte ich wohlüberlegt S. 37 wie 97 nur 
von einer größeren Wahrscheinlichkeit gesprochen. 

In diesem Punkte hätte Th. nun ja vielleicht schon die Rücksichtnahme auf 
den Leiter der englischen Ausgrabungen Macalister. dessen Nüchternheit er sonst 
rühmt, der aber viel energischer als ich auf Orund seiner Funde unter dem 
Heiligtume von Oezer für die Hypothese der Kinderopfer eingetreten ist. zu einer 
größeren Vorsicht im Urteil ermahnen können. Ks bleibt einfach dabei, dafs der 
Felsaltar, der in unmittelbarer Nähe des „Kinderfriedhofes u lag. immer wieder den 
Oedanken an einen geweihten Kexirk auftauchen läfst (wie in Oezer), und, was in 
einem solchen deponiert ist. ist Eigentum der Oottheit, ist also Opfpr. So „unsinnig" 
auch uns die Kinderopferung erscheint, so naheliegend wird für jeden, der die 
Quellen für die kananitische und israelitische Keligionsgeschichte etwas besser kennt, 
als Th. sie zu kennen scheint, in diesem Falle die Deutung auf geopferte Kinder 
erscheinen. Denn in der kananitischen Religion und zum Teil auch noch in der 
israelitischen Ära gehörte das Kinderopfer. so scharf es auch von den Propheten 
verworfen wurde, geradezu zu den Alltäglichkeiten (vgl. 2. Kön. IG. 3; 17.17; 21,6; 
23, 10 usw.; Exod. 34. 19 ff.: Micha 6.7; Ezech. 16. 20 f.; 20. 25 f.). so dafs es beinahe 
wundernehmen müfste. wenn wir überhaupt keine Spuren dieser Unsitte fänden. 

Bezüglich des Banopfers bitte ich Th.. sich mit Schumacher und Macalister 
auseinanderzusetzen, die die handgreiflichsten Fälle von Einmauerungen in den 
Fundamenten bezw. Seitenmauern gefunden haben. Ich habe bei meinen Funden 
ausdrücklich (S. 97) nur unter Hinweis auf 1. Kön. 16. 34 f. die Möglichkeit dieser 
Deutung neben der einer einfachen Bestattung unter den Häusern ins Auge gefal'st. 
Nur einen Punkt empfehle ich hier Th. zum Nachdenken: wie erklärt es sich, dafs 
fast ausschließlich unter den Häusern, in denen doch gewifs im Laufe der Jahre 
mehrere Kinder starben, nur eine Kiuderleiche, ausnahmsweise einmal eine Mutter 
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zusammen mit dem Kinde oder auch zwei, einmal sogar drei gleiehalterige Kinder 
an derselben Stelle gefunden wurden, nie aber an verschiedenen Stellen unter dem 
Hoden eines Hauses verschiedene von verschiedenem Alter? Wird dadurch nicht 
immer wieder der Gedanke einer Weihung (an die Haus- bezw. Stadtgötter) bei oder 
nach der (Gründung des Hauplatzes nahegelegt? Und bestätigen ihn nicht die die 
Skelette in späteren Schichten ersetzenden Deposit a (Krüge. Teller. Lampen usw.). 
unter denen neuerdings in Gezer auch silberne menschliche Figuren gefunden 
wurden ? 

V. Der Räucheraltar. 

Hecht ungeschminkt tritt endlich die Tendenz Th.'s. das sakrale Element 
einfach zu dunsten des profanen zu eliminieren, in seiner Hehandlnng des Käucher- 
altars (vgl. Abb. (») hervor. Kr hat. die überraschende Entdeckung gemacht, dals 
derselbe nichts weiter gewesen ist als ein mit hohem Fuße versehenes Kohlenhecken 
zur Heieitung von Speisen oder zur Erwärmung des Hauses, wie man sie auf 
griechischem und italischem Hoden vielfac h gefunden hat. Dies Hecken ist infolge- 
dessen nichts weiter als ein Vorläufer des noch heute im Orient verbreiteten 
sog. Mangals. 

Nun habe ich zunächst zu konstatieren, dals den Ofencharakter des um- 
strittenen Objektes kein anderer zuerst erkannt hat als ich selbst (vgl. Teil 
Ta'annek S. 70 1. V» Die ganze Differenz ist wieder nur. dals ich diesem Ofen einen 
sakralen. Th. einen ausschließlich profanen Zweck beilegt. Er sagt: „Der Schmuck 
des Gerätes enthält nichts, was irgendwie zwingend auf einen Kult hinwiese"' (Sp. :u i). 

Da weiß ich allerdings wieder nicht, was Th. als zwingenden Hinweis auf 
kultischen Gebrauch gelten lassen würde. Eine Inschrift: ..Altar dem und dem 
geweiht - führt er nicht. Das ist ric htig. Aber stellt man eine derartige Anforderung, 
dann dürfte es in kananitisch-israelitischer Zeit wohl überhaupt keine Altäre gegeben 
haben. End mit demselben Hechte könnte Th. die alt babylonischen Häucheraltäre. 
falls sie einmal gefunden würden, deren Darstellung jedenfalls auch ihm von Siegeln 
und Gemmen her bekannt ist (vgl. die übersichtliche Zusammenstellung von Ward 
bei < urtiss a.a.O. s. - :{:{."• ), für Stundengläser erklären. Was sein Einwand, die 
Thyiniaterieii in Syrien sähen in jener Zeit ganz anders aus, besagen soll, verstehe 
ich nicht ganz abgesehen davon, dals ich nicht weiß, welches Material ihm in 
dieser Heziehuiig zur Verfügung steht — . denn von einem Gesetze einer diesbezüglichen 
I niforiiiität ist uns nichts bekannt. 

Also ich gebe zu, zwingend beweisen kann ich Th. den sakralen Charakter 
nicht. Aber wenn wir in einer palästinensischen Landstadt des 8. oder 7. Jahr- 
hunderts, in der wir sonst von künstlerischer Ausgestaltung des alltäglichen Lebens 



} > Falsch Imtpf Hi allerdings «In- I.atrc der (ilühkohlcn auf den Boden statt in die Schalt' 
verlebt, was Th. mit Kc.cht moniert. Andererseits mochte ich die Löcher in den Seitenwänden doch 
nicht wie er ausschließlich als Krennlöchcr ansehen, sie dienten doch auch ganz ijewifs dazu, den in 
der (durchlöcherten) Schul«? liegenden Kohlen Zugluft zuzuführen. 
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noch fast nichts bemerken, ein Objekt finden, das ausschließlich mit Emblemen 
. geschmückt ist. die jedenfalls von Hanse ans alle religiöser Natur sind, die Keniben 
und Löwen, von denen entere uns in der alttestamentliclien Literatur immer als 
Wächter des Heiligen und Unnahbaren entgegentreten, die mythologischen Dar- 




Abb. G. 



Stellungen des Schlangenwürgers und der Steinböcke um den Lebensl)aum. das 
schematisierte Widderhorn (vgl. zur Herkunft der asiatischen Volute Flindcrs IYtric, 
'IV11 el Hesy, S. 24 f.). welches endlich auch noch die .Maße aufweist, in denen der 
jüdische Räucheialt ar gehalten war. 80 glaube ich wirklich, dafs es nicht ein Zeichen 
theologischer Voreingenommenheit ist. wenn man auf ein kultisches Gerät schließt. 
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'I ii. und ich nehmen hier allerdings einen ganz verschiedenen Ausgangspunkt. 
I>ie Kohlenbecken, die er zum Vergleiche heranzieht (vgl. die Zusammenstellungen von 
Conze. Archäologisches Jahrbuch V. ISiK). S.IIS ff. und von Winter. Archäologisches 
Jahrbuch XII, l*i»7. S. KW ff., auch Zahn. Prien«*. S. 15t» ff.), entstammen fast sämtlich 
der hellenistischen Ära. etwa dem zweiten vorchristlichen Jahrhundert. In dieser 
Zeit waren sie nichts weiter mehr als eben Kohlenbecken. Aber die haben natürlich 
weit ältere Vorläufer gehabt, l ud schon ihre Ornamente, die Masken, die Silens-. 
Stier-. Löwenköpfe, die Pütze usw.. die mit Keeht von Conze und Lösch ke als 
Apotropaia. Zeichen zur Abwehr von Schaden, hephästische Dämonen, die im Haus- 
aberglauben am Feuer eine Polle spielten, u. dergl. gedeutet werden, beweisen, dafs 
diese Vorläufer in der Zeit, da das ganze profane Leben unmittelbar mit dem 
religiösen durchsetzt war. sakraler Natur waren. Wenn daher Poppelreuter (Archäo- 
logischer Anzeiger XI. lS'.M. S. 108) über ein derartiges (ierät aus der sechsten 
Ansiedlung in llion berichtet, so stellt er mit Keeht dasselbe zusammen mit 
einem in Mykenai malerisch vor einem Idol dargestellten (Tty ////. <li>y. 1887. Taf. 10) 
und findet die Ansicht von Tsundas bestätigt, dafs dies ein Altar, wohl ein 
Pauchopferaltar sei. 

So erkläre ich nun das Ocriü von Ta'annek aus seiner Zeit heraus, aus der 
Zeit, da die religiösen Motive und Vorstellungen noch in voller Kraft waren und 
das ganze profane Leben beherrschten, wo. wie wir aus der alttestamentlichen 
Literatur wissen, jedes Schlachten noch ein sakraler Akt war, wo man auch bei 
jeder wichtigen privaten Angelegenheit der Gottheit etwas „zu riechen" gab (vgl. 
.ler. t». 2ii; 1. Sam. 2. US; 20. 10). Th. aber erklärt es aus einer ca. 5 .Jahrhunderte 
späteren Zeit heraus, aus einer Zeit, da die Volksreligionen aller Orten vor dem 
Zusammenbruch standen oder bereits zusammengebrochen waren, die Scheidung von 
sakral und profan sich weit mehr vollzogen hatte und die alten religiösen Syml>ole 
vielfach nur noch als dekorative Kiemente in der Kunst des profanen Lebens oder 
auch als apotropäisches Peiwerk weiter lebten. Wer von uns beiden urteilt nun 
methodisch richtig, wenn es sich um ein mit religiösen Kmblemen geziertes Oerät 
des 8. oder 7. .Jahrhunderts handelt ? 

i'brigens wird der verschiedene Zweck dieses und der hellenistischen auch 
durch das verschiedene Prinzip der Ornamentierung bestätigt. Hier die Köpfe der 
Löwen, die menschlichen Köpfe mit den gesträubten Haaren und Parten dem Feuer 
zugekehrt, damit die apotropäische Tendenz verratend; in Ta'annek Keruben und 
Löwen dem vor dem Altar Stehenden zugewendet. ..der Schwanz wie in Erregung 
erhoben', wie Th. richtig sagt, offenkundig den Wächterdienst bei dem heiligen 
Peller versehend ( vgl. Kzech. 10. 2. 7). 

Oewifs hat es auch schon in jener Zeit ausschließlich profanen Zwecken 
dienende Kohlenbecken in Palästina gegeben. Preilich auf die von mir heran- 
gezogene Parallele Oen. 15. 17 kann man sich dafür nicht stützen, wie es Th. tut. 
Penn diese Stelle führt gerade, da Jahwe sich in dem wandernden Ofen manifestiert, 
auf den Oehrauch von beweglichen, sakralen Herden, von tragbaren Kauehaltären. 
Aber erwähnt wird das profane Kohlenbecken auch schon im alten Testament 
einmal, nämlich Jerem. -'So. 22. freilich nur am jerusalemischen Königshofe; wie es 
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gestaltet war, erfahren wir nicht.«) Doch vermag ich gegen Th.'s Deutung der von 
mir unter der „Hauptstraße" gefundenen 25 cm hohen „Räucherschale" (Teil Ta'anuek 
S. in diesem Sinne wenigstens nichts Positives einzuwenden. Außerpalästinensische 
Vorläufer der hellenistischen Hecken hat in den Verhandlungen der Berliner Gesellschaft 
für Anthropologie (1802. S. 205) Luschan gesammelt: Bruchstücke aus J Mos. aus Cypern 
und Sendschirli. Th. fügt noch mit Recht das prähistorische Exemplar ans Falerii 
hei Montelius (Civilisation prim. de l'Italie II. pl. 310, 0) und das von Borehardt in 
Teil el Amarna gefundene fußlose Becken (Mitt. d. D. 0. G„ Nr. 34, S. 23) hinzu. Doch 
ausnahmslos fehlt diesen gerade das. was dem Rüucheraltar von Ta'annek spezifisch 
eigentümlich ist und gerade den Ausschlag gibt: die Ornamentierung mit religiösen 
Emblemen. 

Aber Th. erbringt noch einen direkten Einwand gegen meine Deutung. Die 
ganze Umgebung des RüucheraRars führte nicht auf ein öffentliches Heiligtum, 
sondern auf ein Privathaus. Den daraus aber sich ergebenden (iedanken an einen 
Hausaltar, der durch die aufgefundenen Bruchstücke eines zweiten Exemplars 
bestätigt wurde (Teil Ta'annek 8. K2; so auch Vincent, Kanaan. S. 1*9). weist Th. 
mit der Bemerkung ab. ein solcher sei auf judiiisehem Gebiete — und dazu gehörte 
Thaanach um diese Zeit — eigentlich nicht sehr wahrscheinlich. Derartiges mul's 
man in einer wissenschaftlichen Abhandlung lesen! Die Schilderungen, die die 
Propheten von den religiösen Zuständen auf Judas Gebiete entwerfen (vgl. .les. 1. 20; 
17.8; Micha 1.7; Zeph. 1.4 f.; .Ter. 7. 31: Ezeeb. <>. 3 usw.). die Schilderung der Zu- 
stände, die Josia im ganzen Lande nach dem Königsbuche antraf (vgl. 2. Kön. 23). 
scheint Th. nicht zu kennen; er hat einmal die Glocken davon läuten hören, dafs 
nach dem Deuteronomium nur ein Altar im Lande sein sollte, und diese Kenntnis 
genügt ihm. um sein Urteil zu fällen. So gewil's der Bauer Micha im Gebirge 
Ephraim sein Privatheiligtum hatte (vgl. Hiebt. 17), die Gattin Davids ihren Hausgott 
(vgl. 1. Sam. 10, 13 ff.), so gewil's es Familienopfer gab (vgl. 20. 6). so gewil's hat es 
auch (obschon von der legitimen Religion verpönte) Hausaltiire gegeben, zumal in 
der mit phönizischem Wesen ganz durchsetzten Jesreel ebene. 

Schlufs. 

Ich stehe am Ende meiner kurzen Replik. Ich habe im Anfange betont, 
dafs es mir fernliegt zu leugnen, wie dringend notwendig archäologische Schulung 
auch bei den Ausgrabungen in Palästina ist und wie dieselbe am praktischsten und 
sichersten jedenfalls durch das Heranziehen eines Archäologen von Fach erzielt wird. 
Ich selbst habe inzwischen in Jericho das Glück gehabt, einen solchen in der Schule 



' » ihrigen* gebe ich auf Orund dieser Stelle zu erwägen, ob wir uns nicht diese aus- 
schließlich, profanen Zwecken dienenden Becken im Orient wesentlich niedriger vorstellen müssen als 
das 9o ein hohe von Ta'annek. Wenn der Orientale sieh die Hände wärmt oder auch kocht, so will er 
dabei in hockender Stellung sitzen können. Oein entsprechen die heutigen Mangal* in Syrien. So 
weit ich gesehen, ist aber auch unter den bis jetzt auf griechischem Huden gefundenen nur ein 
einziges 1 in hoch (/ahn. Priene. S. 4.">!t). hun hschnittlich sind *ie sämtlich nicht höher als f.0 cm. 
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Dörnfelds gebildeten, Prof. Watzinger in Rostock, zur Seite zu haben, nnd ist mir 
«las eine Quelle der Belehrung geworden. 

Ich habe aber auch, abgesehen von mancher archäologischen Richtigstellung 
und Belehrung, die ich dem Artikel von Th. schulde, dankbar anerkannt, dafs er 
uns die Warnungstafel errichtet hat. vorsichtig zu sein mit sakralen Deutungen. 
Aber ich glaube erwiesen zu haben, dafs er in ein entgegengesetztes Extrem ver- 
fallen ist. l'nd ungewollt hat er zugleich mit seiner These, dafs die Ausgrabungen 
in Palästina einen Archäologen erforderten, auch eine zweite erwiesen: dafs dieselben 
ebensowenig religionsgeschichtlich durchgebildete Kräfte, und das heißt zur Zeit — 
ich sage: leider immer noch — die Theologen, entbehren können. 

Wichtiger als alle sonstigen kulturgeschichtlichen Schätze, die der Boden 
Palästinas in sich birgt, sind nun doch einmal die. die einen Beitrag liefern zu 
unserem Verständnis des Werdens und Wachsens der Religion, deren klassisches 
Land Palästina war. Könnten wir nicht mit Bestimmtheit auf solche rechnen, so 
täten wir besser daran, vorläufig alle Kräfte auf die (legenden des alten Orients zu 
konzentrieren, in denen das kulturelle Leben reicher sprudelte: Ägypten. Pabylon usw. 
Aber weil wir darauf rechnen durften, dafs der Boden Palästinas auch über das 
einstige religiöse Leben auf ihm Aufschlüsse — direkte oder indirekte — würde 
geben können, haben wir dort den Spaten angesetzt, und die Erwartung hat 
nicht getäuscht. 

Wird dort ein Mauerlauf nicht richtig wieder ans Tageslicht befördert, so 
ist es ein Kehler. der nicht sein sollte, denn auch das Peripherische ist nicht ohne 
Bedeutung für das Zentrale und es gilt, das gesamte antike Kulturleben als einen 
großen Organismus wieder zu begreifen, und doch, er ließe sich schließlich ver- 
schmerzen. Dagegen ihren eigentlichsten Zweck verfehlen würde eine 1'ntersuchung 
der allen Kulturstätten Palästinas, der es au dem richtigen, an der alttestatnentlichen 
Literatur gebildeten Augenmerk für die religiösen Sitten und Gebräuche derselben 
fehlen würde. 

l'nd daher, glaube ich. tun Archäologen und alttestamentliche Theologen besser 
daran, sich hinfort zu gemeinsamer Arbeit auf diesem Gebiete zusammenzufinden und 
zu ergänzen, als sich gegenseitig zu diskreditieren. Dafs dieser kleine Artikel, der 
nur eine mir aufgezwungene Abwehr ist. für die Zukunft dazu beitragen möchte, ist 
meine Hoffnung. 

I). Sellin. 
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I. (■rieriienland. 
a) Ägiia. 

1 Olympia. Die Ausgrabungen Prof. iWrpfelds 
in der Alti* bewiesen, wir auch uns der griechischen 
l'berlieferung hervorgeht, das hohe Alter Oiiwipms 
Iiis tief in die prähistorische Zeil. Ks gelang die 
Orumlrisse von sechs vorgeschichtlichen Wohn- 
häusern aufzudecken. Diese Hiiu.«er waren vier- 
eckig angelegt, die eine Seite «her zeigt Hnlb- 
kreisforiu. Wir haben also hier den l'bergang 
von der runden Hütte zum viereckigen Hause vor 
uns. 1hl diese Form »in Buleuterion bis in späte 
historische Zeiten erhalten blieb, ergibt sich hier- 
durch ein wichtiger geistiger Zusammenhang des 
prähistorischen und historischeu Olympia. Freilich 
konnte für diese älteste, neolithiscbc Schicht die 
Bedeutung als Kultort noch nicht nachgewiesen 
werden, da die Kleinfuude nur aus Oeräten von 
Feuerstein und Ohsidian und polierten Steinbeilen, 
sowie handgeniachter Keramik mit eingeritzten 
Ornamenten bestehen. Mykenischcs hat sich hier 
nicht gefunden, doch wird für die jüngeren prä- 
historischen Schichten die Kultbedeiitung bereits 
erwiesen, da gleich über die neolithische Schicht 
eine andere mit primitiven Wcihgescbeiiken ans 
Terrakotta und Bronze gelagert ist 

Leider blieben die Forschungen auf dem Kronos- 
hütjel erfolglos, dagegen gelang es die Stelle des 
alten l'im nachzuweisen. Auf einem Hügel am 
Alpheios östlich der Altis wurden die alten Burg- 
mauern gefunden, wobei die Kleinfuude ergeben. 



dafs diese Burg und der ganze Hügel nur in 
prähistorischer Zeit besiedelt war. 

2. I'yfos. Auch in Vijla* setzte Dörpfeld im 
Sommer 1!M)X seine I ntersurhungen fort (vgl. 
..Memnoir 1.2). Trotz des zerstörten uud aus- 
geraubten Zustandes der Kuppelgriiber kamen 
kulturgeschichtlich wertvolle Funde zu Tage. 
Ks waren dies Bruchstücke mit Oold eingelegter 
Dolche, sowie kleine (iegenstande von Bernstein. 
Amethyst. (Johl. Klfenbein und (ilnsrlufs. Ans 
den zahlreichen Y»senscherben konnten mehrere 
Ocfiitte wieder ganz zusammengesetzt werden, 
darunter eine große Amphora mit aufgemalten 
Sedieren. 

:i. Arme. Weiter ergaben die Orabungeii die 
örtliche Bestimmung des homerischeu Arene auf 
den kleinen A7iW# genannten Hügeln, deren zwei 
durch eine zur alten Burg gehörigen Kyklopen- 
inauer verbunden werden. Auch die Beste eines 
Kehiludes wurden aufgedeckt. Die Funde lassen 
das <ianze als eine in prähistorischer Zeit ge- 
gründete und bis in mykenische Zeit bewohnt 
gebliebene Anlage erkennen. 

4. Kephalonia. Auch auf dieser Insel ist nun 
die mykenische Kultur durch Kavvadius sicher 
erwiesen. Im ganzen wurden 32<Jräber bei dem 
Dorfe Mazarakata untersucht. Ihr Inhalt ist 
dadurch interessant und gibt zu mancherlei 
Schlüssen Anlafs. dafs sowohl neolithische. als 
auch vormykenische und mykenische (iefäüe in 
ein und demselben (irabe gefunden wurden. Kim 
Krklilrung wird sich wohl erst dann dafür finden 



■> I>ie Herren, welche in Mitteleuropa auf prähistorischem Oebiete arbeiten und Ausgrabungen 
mn< hen. würden mich zu grofsem Danke verpflichten, wenn sie mir ebenfalls über ihre Funde und 
Forschungen Kigenberichte für diese Abteilung des ...Memii..ir zuzusenden so treumllich sein wollten, v. I.. 
M.u, üün . na.ii. -*J 
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lassen, wenn auch noch andere Gräber. »II*- wie 
die ausgegrabenen sich in Höhlen beiluden, unter- 
sucht sind. Auch für andere Teile der Insel sind 
Ausgrabungen geplant- 

5. Zerclia. Die vom englischen Institut in 
der Phthiotis gemachten Ausgrabungen brachten 
ebenfalls Prähistorisches zu Tage. Wie in Orcho- 
meno.s können auch hier nach den Schichten 
mehrere aufeinanderfolgende Siedehitzen, und 
zwar acht, nachgewiesen werden. Sie reichen 
vuii neolitliischer bis in spätmykenische Zeit. 
Die Pieke aller dieser Schiehlen zusammen be- 
trägt Ii K ni. Die älteste Schicht enthält, hand- 
gemaehte Vasen mit roter Malerei auf weißem 
Ii runde, während daneben auch schwarze und 
rote polierte Ware in den jüngeren Schichten 
auftritt. 

Ii. In derselheu Gegend heiin jihthioliftrheu 
J heben hat auch Arwanitopnllos weiter gegraheu. 
T»ie Ausheute ergab an 100 Steinbeile. Geräte 
aus Knochen, handgemachte rote Gefäße mit 
weißer Malerei, ferner Bronzenadcln nnd Fihelu, 
Beste eine« großen Standhildes und kleine Weih- 
geschenke. 

7. Chalkis. Die griechische archäologische 
Gesellschaft ließ mehrere prähistorische Kammer- 
gräber auf Kuboia untersuchen. Diese Gräber 
erhalten eine hohe Wichtigkeit dadurch, dals 
ihre Form sowohl, die eine runde oder trapezoide 
Kammer enthält, als auch die Beigaben Hache 
dunkelbraune Schalen mit eingeritzten und weiß 
gefüllten Ornamenten, Beziehungen zu Kypros 
und den Kvkladeu bezeugen. 

H. Xuuos. Klon Stephanos entdeckte auch 
auf dieser Insel eine prähistorische Nekropole. 

!). I.rrkas. I»ie Ausgrabungen auf Levkas 
setzte I)örpfeld an den bereits voriges Jahr in 
Angriff genommenen Punkten fort. Wichtig war 
die rntersnehung von 4 kreisrunden Grabstellen. 
innerhalb deren die Leichen in Schacht gräbern 
beigesetzt waren. Eine fünfte Stelle wurde kurz 
vor Beendigung der Grabungen erkannt. Die 
Kleinfnnde ergeben für die Datierung die ne.i- 
lifhisi he und vormykeiiische Zeit 

10. Khossus. Im Westen und Osten des Palastes 
grub Kvans an den schon im vorigeu Jahre ent- 
deckten (iebäudeaulageii weiter, «leren Anordnung 
und Bedeutung nun allmählich klarer wird und 
für die Kulturgesc hi< hte an Wichtigkeit gewinnt, 
l'nler den Kunden beiludet sieh ein Löwenkopf 
ans Steiiiit. dessen Augen aus BergkryMall be- 
stehen, lerner silberne Gefäße. Line Tonvase 
zei^t ein Ornament von Pnpyrnsptlauzeii. 



II. l'haitlm. Die Italiener hatten sich für 
dies Jahr zur Aufgabe gestellt, die bereits aus- 
gegrabenen Teile neu aufzunehmen und zu unter- 
suchen. Bei diesen Arbeiten wurde bei der An- 
legung von Versuchssehächten im Gebiete des 
Palastes nicht nur der ältere, darunter einst be- 
findliche Palast genauer erkannt, sondern noch 
tiefer kamen die Reste von Häusern der neo- 
lithischeti Zeit zu Tage. Im Nordosten des Palastes 
wurde ein bis dahin noch unbekannter Flügel des 
Palastes entdeckt, und in einem von dessen Bäumen 
fand man einen Diskos aus Terrakotta, der auf 
beiden Seiten mit einer Inschrift von 210 Zeichen 
in kretischer Schrift bedeckt ist, deren einzelne 
Zeichen mittels Stempeln eingedrückt sind. 

V2. MoeJtlus. Die zuerst wegen darüber 
lagernder sehr junger Kulturschichteii wenig ver- 
sprechenden Grabungen des Amerikaners Seagcr 
auf der kleinen kretischen Insel Mochlos waren 
von hohem Krfolge gekrönt. Nicht nur dafs der 
Forscher eine Landstadt ganz ähnlich der von 
ihm im Vorjahre auf der benachbarten Insel 
Psyra (vgl. .Meinnon" II, S. «HO entdeckten bios- 
legte, sondern er fand auch 24 Gräber der ältesten 
minoischen Zeit, die reiche Beigaben enthielten. 
Mehrere goldene Nadeln haben als Knopf die 
Darstellung von Blüten. Auf einem Goldreifen 
sind zwei Augen abgebildet, auf anderen Tier- 
kämpfe oder Ornamente. Von größter Bedeutung 
für die Geschichte des Kultes ist ein goldener 
Hing, dessen (Matte graviert ist. Die Darstellung 
zeigt ein Schiff mit Drachenkopf. Auf dein Schiffe 
befindet sich eine Frau, die einen hohen Gegen- 
stand emporhält, ferner ein viereckiger Altar, 
aus dem ein Baum in die Höhe steigt. Am 
Hinterteile des Schiffes sieht man das Tor des 
Heiligtums. Außerdem wurden zahlreiche Vasen 
ans Alabaster und buntem Marmor gefunden, 
von denen Maler Gilleron l Athen i getreue Nach- 
bildungen in Gips mit Bemalung fertigte. 

b) HeUas. 

VA. Kfjihttlowntssox. Dem griechischen Archäo- 
logen Sotyriadis gelang es, bei Kephalounttsos 
einen sehr alten Tempel der Aphrodite auszu- 
graben, in dem er auch eine Anzahl kleiner Stand- 
bilder der Göttin fand. 

14. Line antike Begräbnisstelle wurde bei 
Wtitnouii in Boiotien entdeckt. Kiuzelnc Gräber 
reichen bis in das Ii. vorchristliche Jahrhundert 
und enthielten außer Ary ballen und Terrakotta- 
tigurcii auch rhodisehe Amphoren. Ferner fand 
niiiii einen -ut erhaltenen Silen. einen Weiter 
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und einen Dreifuß aus Bronze, sowie Stücke 
«■iiier Silberschale. Andere Oräbcr gehören dem 
4 — 3. Jahrhundert an, und in ihnen fanden sich 
zahlreiche Tanagratigureii. 

1*>. Korinth. Audi dieses Jahr haben die 
Ausgrabungen der Amerikaner wichtige tojm- 
graphischc Ergebnisse geliefert, so dnfs sich 
das antike Stadtbild ininier deut lieher und voll- 
ständiger entrollt. Doch sind auch bereits starke 
Meinungsverschiedenheiten zwischen den Ameri- 
kanern und dem griechischen Archäologen Skia-* 
nm die Lag? der Agora entstainlen. 

1(5. Bei Kombolliekm wurde bei (iiabungen 
iles Kais. Deutschen Arrhäol. Instituts ein dem 
.">. .lahrh. ungehöriger Tempel der Artemis, ein 
dorischer l'cripteros. entdeckt. Zahlreiche Archi- 
tektnrreste dieses Tempels aus l'oros fluiden sieh 
in der Nähe in einer Zisterne. Die Klcinfmide 
enthalten sehr viele Bronzen, darunter Stiere, 
ein liegender Widder. Armbänder. Hinge, Nadeln 
und zwei Spiegel. Weiter wurden Bh-itigürchcn 
gefunden, ebenso Terrakottntigiiren und viele 
Vasen, clie denen Von Olympia und Klis sehr 
ähnlich sind. 

17. Nahe bei Mnnemnrasia wurde in einem 
Grabe eine Terrnkoitastatuette gefunden, die 
einige Ähnlichkeiten mit der Aphrodite von 
Milo aufweist. Man hoffte diese Statuette zur 
Ergänzung der von .Milo benutzen zu können. 
Stais wies aber in der ' Et( tjut{fi i ä>>yiuni.oyixi] 
nach, dafs zwischen beiden Werken zwar Ähnlich- 
keiten, aber auch große Interschicde in der 
Haltung usw. bestehen. Die Statuette kam in 
das Kentrikou- Museum zu Athen. 

IM. Stmion. Seit ItfOß unternahm Stais 
Grabungen und rntersnehungen im Teinpel- 
bezirke voll Sanum, die scholl manche künst- 
lerisch und historisch wichtig«- Kunde zu Tage 
brachten. Vom Hafen bis zum Tempel zog 
sich eine Straße, an der Häiiserrcste freigelegt 
wurden. Auf einem Hügel in der Nilhe (and 
Stais in diesem Jahre den Grundrifs eines sehr 
alten kleinen leiii/ilitm in aulis. Leider enthüll 
die in situ gefundene Basis der Kullstatne keine 
Inschrift, so dafs die Gottheit, der der Tempel 
geweiht war. nicht bestimmt werden kann. 

Ii». Sparta. Hie englisc he Schule zu Athen 
setzte ihre (.'rahmigen in Alt-Sparta und am 
Heiligtiime der Artemis Orthia fort Audi hier 
wurden zahlreiche bangcsdiiditlich . historisch 
und topographisch wichtige Entdeckungen ge- 
macht. Her Tempel der Artemis Orthia zeigt 
noch die älteste, dem mykeiiischcu l'alaste 



ähnliche llanart, I.ehmziegelwiindc mit H«-Iz- 
verstrebnngen auf einer l'nterlage roher Steine 
und hölzerne Säulen. Hie Kleinfunde waren so 
zahlreich, dafs ihnen in dem Lokal-Museum zwei 
besondere Zimmer eingeräumt werden nmlsten. 
Die keramischen Knude reichen vom iiitesten 
geometrischen Stile bis in das 4. Jahrhundert. 

20. J>elos. Zwei wichtige Kunde wurden von 
«ler „eeolo fraiuaise- auf Del'.s gemacht. Der 
eine ist ein Bronze- Hclief aus hellenistischer 
Zeit und stellt ein Opfer für Hekate dar. Der 
andere ist ein Bilingue in griechischer und 
iiihiäo-sabiiischer Sprache. Sie berichtet von 
Handelsbeziehungen zu Südarabien und dem Im- 
porte von Weihrauch und anderen Spczereieii. 
('lerinont-i.aniiean datiert sie in das 2. vor- 
christliche .In h rhuude rt . 

21. Atnorgon. Auf dieser Insel wurde eine 
kulturgeschichtlich sehr wichtige und mehr als 
im) Zeilen umfassende Inschrift gefunden und 
in das Museum zu Athen gebracht. Ks handelt 
sich um eine Stiftung von 201)0 Drachmen, die 
ein reicher und vornehmer Bürger machte, damit 
für seinen verstorbenen Sohn Aleximachos jährlich 
zur Erinnerung Opferfeste und Spiele veranstaltet 
werden. Die sehr eingehenden liest iinmiiiigen 
geben viele Aufschlüsse über Hypotheken wesen, 
Darlehen Usw., sowie über die Anordnung der- 
artiger Spiele. 

22 Lrmnos. Die tyrheiiische Inschriftenstele 
von I.emiios, die lange als verloren galt, hat sich 
im Besitze des Herrn Apostolides wie<ler gefunden 
und wurde von diesem dem Museum zn Athen 
geschenkt (vgl. Athen. Mitteil. 1!KK 1 und Ii). 

23. Mili l und Diilfimai. Direktor Th. Wiegand 
hat in den Abhandlungen der Kgl. I'reuß. Akad. 
d. Wiss. mit dein sechsten vorläufigen Berichte 
die Ergebnisse dieser deutschen ( i rahmigen all- 
gemeiner zugänglich und verwertbar gemacht. 

24. V'.'/j/itTso*. l'ber die Erfolge der öster- 
reichischen Ausgrabungen hat Heberdey in den 
Jahresheften des Österreichischen Instituts be- 
richtet. Besonders wichtig ist die Auffindung 
eines achteckigen Baues mit Heliefplatten östlich 
der Bibliothek (.VI- ö!l n. « hr.j. einer an das 
Theater anschließenden Halle mit Inschriften, die 
noch weit in byzantinische Zeit reichen, eines 
hellenistischen Rundbaues aus der Zeit des Königs 
l.ysimachos und der größten bekannten alt- 
christlichen Kirche, der Marienkirche. So ge- 
winnen wir immer in-ne wertvolle Einblicke in 
das Entstehen und die Wandlungen der antiken 
Städtebilder. 

2t) 
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II. Kypros. 

Obwohl auf der Insel Kypros schnii !ani;e 
keine systematischen Ausgrabungen stattfanden. 
k< uniiifti ilorh immer wieder wertvolle neue 
Funde zu Tafrt*. Dieses Jahr war besonders 
reich an wichtigen Fns« liriflt n. 

2"». Kiiktm. Hei Kukliii = Alt - Paplnis wurde 
auf einem (iarteiiijrundstück <lie beifolgende phö- 
nikisihe Inschrift iMumlen. von der Herr Pmf 
Konstantinidis /n l.evkosia Abklatsche an Herrn 
Prof. Kntiitir uml mirli sandte, und wozu mir Herr 
Prof. Knting folgende Krklärunireii schrieb: 




(iriif.. 16 X 'S 

IWhrifl: *> 

:tc 1. 

]t|st •>. 

[r^-» |sc r':-ct n :t. 

'' ee r-rrr \ 

rt^r- rx 5. 

I'liersetzuiii.': 

1 |leh N. N. hahe erbaut' 

2. dieses Heiligtum 

:{. . . und lialie yemarhl | diese Bildsäule?! 
4. jder| A^toret vmi Paph|-i.'| 
.*>. aueli ein » iewandhausr.'i 

l»ie Inschrift ist trotz ihrer fraimn iilarisc heil 

KrhaltMtli.' 'l< " Ii »ehr interessant Weeen der sicheren 

Krwiibiimii: der te r - rrr -t«-r .Wwi >■„» 
l'ttj.f,!'! 

In Zeile 'l ist wahrscheinlich zu ™-:n 

■ das Heiligtum" /II ergänzen, das nailltelyclule 
St wohl zu dein nachgesetzten Demonstrativ- 
pronomen TX ..dieses"; aNo ..dieses Heili-tlltll". 
Mall Vel-^letehe die s.,.r ,Y UNI 1 1 ersehe ||lv'lirilt 
V.III der Illsel (i.i/Zn I < . I. Sein. 1. \ 



Zeile Von dem ersten Hmhstalien ist nur 
der Kopf erhalten: es kann denmarh Dalelli oder 
llrurh. zur Not auch Knph. gemeint seiu. Das 
nachfolgende rVrt ist wohl 1. Per». Perf. .ich 
habe gemacht-. Am Sehlttfs der Zeile ist zu 
vermuten \r*x\, d. h. das Akkusativzeichen. 

Zeile 4 enthalt den hier zum ersten Mal vor- 
kommenden phönikischen Namen der Aphrodite 
von Papho* ?ee PTr? „Astnret Papl! 1 *, w<d»ei 
ich unentschieden lassen mnfs. oh der phönikisehe 
Stadtname für Papho* mit den zwei Konsonanten 
TE abgeschlossen, oder oh etwa noch eine Kiiduni: 
anzuhängen ist. 

Zeile ,V Die zwei ersten Zeichen können 
Z'i . . oder 7X . . sein. Schwierigkeiten bereitet 
mir da* letzte Wort rssn-s. Im biblisch Hebräi- 
schen (in der Heschichte des Siinson und der 
Delilah .ludic. Ki, i:j 1!U kommt der Plural vor 
in der Bedentntiir .Haarflechten. Zöpfe-. Diese 
Üedeiituu«: will alier wenig hier passen. Kher 
könnte mau denken, dafs damit etwas ähnliches 
gemeint ist. wie die Ksra 1. vorkommende 
maskuline Pluralfonn desselben Suhstantivums: 
CE^ni. Da werden unter den von t'yrus an 
die nach Jerusalem zurückkehrend«!! luden ab- 
gegebenen (Jeratsehaften . welche aus Nebu- 
ka<lnezars Tempelraub zu .leinsalem stammten, 
unter anderem auch \£l Murluilnphim t.Schlaeht- 
niesser") aufführt. Kine dritte Möglichkeit 
böte sich endlich, wenn man an die p-trsn 
.Feierklei.ler- denken durfte, und risr.i als Sub- 
staiitivum Singiilaris lassen wollte im Sinne von 
„Gewandhaus-, in welchem die für festliche 
Kultus- Handlungen bestimmten (iewander auf- 
bewahrt wunlen. Ks wäre dies ein S.itenstück 
zu der nnr*?-: 2. Könige 10, 22, wo es von dem 
Köniv .lehn heillt (nachdem er arglistig zu «-inem 
grollen Opferfest für ih-n Itaal eingeladen hatten 
..lud er »jiraeh zu dem. der über das tn waudhaus 
gesetzt (r.nrV-) war: Schaffe heraus die < Jewand. r 
für alle Verehrer des Hanl: da schaffte er ihnen 
die < iewander heraus". 

Strattlmrtr. 2». III OS. .1. Kiitiug. 

Die Inschrift i«i jetzt im Museuni zu l.« v- 
ki.sia. 

2Ü, Mir selbst zeigte ZU Knkliit alll N. Sep- 
tember ein nndiamedanisdier Kinwohncr des 
t>ltes im Hofe seines Hauses eine (.Ticchische 

Iiischrift, vnii der er erzählte, er habe sie noch 
nicht lanire bei einem I mbaue in den Funda- 

II). Ilten des Hauses gefunden Diese Inschrift 
lalltet: 
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ftj+POlKlTHl nX'MAI 
/KJYI1PIUS TO KOI SOS 
SHIKAPIOS H Yl'ATKP.t 
MOKAIUUEL12 

ri'SO HKTIIl' AS/ IPJOZ 
hYlKHKlAZ XAPIS 

Auch in orthographischer Beziehung bietet 
diese Inschrift manches Interessante. 

27. h'i/t/irnia. Zn einer anderen phönikiscbcn 
Inschrift war Herr Prof. Kating so liebenswürdig 
mir folgendes zu schreiben: 

Die vierteilige phönikisehe Inschrift hei Hntjio* 
Dimitrianos in Kylhraia, auf t'vpern gefunden, 
ist sehr verstümmelt auf allen vier Seiten, und 
lafst sieh ilarum nur unvollständig entziffern. 
Die Schrift weist einige altertümliche Formell 
auf, so bi-sondcis in Zeile 4 ein ganz altes, aher 
sieheres Koph. Auch das Joit in Zeile "> gehört 
noeh einer frllheren Zeit an. Nieht sicher hin 
ieh in Zeile 2 üher «lie zwei zackigen Buchstaben, 
welche in Anbetracht des flachen Mem (Zeile Iii 
nicht wohl Schot sein können: ich vermute in 
ihnen eher zwei steil gestellte Zajni. 




lln-iu U i-iii, lli.ibt- « in. 

Husch rift : 



. . . px • xn ■ • = . . . :t. 

» t ■< 

. . . — • • • L 

. . . -uz . . . ü. 



i'hersctzinig: 

I 

2. ... »Joiar/i . . . 

Ii. ... jener König . . . 

4. . . . heiliger Bezirk (Vi von Kitr . . . 

5 li'iin nicht ist . . . 

Zeile 2. Wenn, wie ich annehme, hier ie 
zu lesen ist. so kann wohl nur von einem Weih- 
geschenk in (iold die Hede gewesen sein; wir 
hätten dann in dem Worte \t (biblisch nicht 
selten) eine weitere Bezeichnung für „(iold' 
liehen dem schon aus Malion 2, 1 bekannten 

In Zeile :t ist die Lesung xn durchaus 
sicher .jener Köllig". Ahnlich, ohne Artikel, 
tindet sich in der Kschmunezer-Insehrift Zeile 11 
xn r(=)3--;. Kur das unniittelbar Vorausgehende 
und für das Nachfolgende können nur vage Ver- 
mutungen aufgestellt werden. Ks könnte da ge- 
standen haben: . . . sx xn ax „ob selbiger 
ein König ist, oder . . u : oder auch: -Va ex 
(r-r-csrax) -axrax xn „die Mutter jenes Königs 
AmatoHir«/! <Amatastoret:V. 

Schwierig ist Zeile 4. Doch scheint mir 
trotz der Annahme von a — griechischem 0 
in ">a~ die phönikisehe Form des Ortsnamens 
lxvitf>(uc enthalteu zu sein. Diesem Eigennamen 
geht voraus ein unsicheres a-n-. «Utweiler 
.heiliger Bezirk- oder „au* dem Heiligtum- 4 . 

In Zeile "> ist die Lesung "£<; klar. Diese 
Buchstabeugrnppc kommt (abgesehen von dem 
unerklärten r*x= in Abu Siinbel 1, 1). nach 
meiner Friniierung. freistehend nur in der In- 
schrift des Kschmunezer Zeile 5 vor: «x = .denn 
nicht ist-. 

Straübnrg i. F., IC. Dez. 190*. .1. Eitting. 

2S. Ferner wurde ebenda bei Hat/ins Ihuii- 
h-iaiw* in Kijthraiit eine andere Inschrift ge- 
funden, über die Herr Professor Meister mir 
freundlichst folgendes mitteilte: Das Fragment 
stammt von einer Weihinsehrift auf einer Statuen- 
basis. Zwei Zeilen sind erhallen; die obere ist 
im Syllabar geschrieben von rechts nach links: 
Co - i kv itr - /oi>e»r. Das ist der West eines 
(ienetivs; beispielsweise könnte man ergänzen 
f'ftrttou 'Orcoij Foixviv fön'ih,** oder xf:ri!hjxt/- 
Die untere Zeile ist im giie.liis.hell Alphabete 
von links nach rechts geschrieben uud enthält 
den liest der Künstle rinschrift : .... t.itn'n. 
Vi •ran ging der Name mit dein Vaternamen, 
nach i'miii folgte wahrscheinlich .las Fthnikon. 

Leipzig. II. XII. (K B. Meisler. 
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'.»!' Cltri/aoroHtlisxn. Der Abt des Klosters 
A'/Wm machte mich ferner auf zwei epichorischc 
Inschriften aufmerksam, die zu hehlen Seiten 
<le-< Hinganges einer kleinen Kirelie nalie dem 
Kb-Mer ( 'Itrfizomiatiitxti eingemauert sind. Diese 
beulen Inst hrifleii sin«! /.war schon |iiibliziert 
1 Meister: Kpiehori«che Inschriften 1 , .la ieli aber 
etwa-, mehr, als bereits publiziert, erkennen 
konnte, schrieb ich sie alt und setze sie wenigstens 
hierher: 

:!0. Iilaliou. Herr /. /i. Ih(notu':rtji besprach 
in iler 'l'wrtj ti^ AY.ipcir vom .'!. Iii. .lanuar l'.MÄ» 
vier Grabinschriften aus Idithuu. die in frühe 
litolemäische Zeit geboren. Sie sind durch die 
teilweise unorthographische Schreibung für unsere 
Kenntnis Über die Aussprache des Griechischen III 
jener Zeit sehr wichtig und seieu durum hierher- 



gesetzt. 

IXI'hitii-: xu>i: 



AI'hHIII III 

XI'HITAI 

V/.7M/ 



:< i;yi y \ iiz 
i:i>i:xi>i:t<>± 

4. lOllllllh 
XI'tllTh: 
V.W/'/: 



III. Klciiia.sii'ii. 

'M. Shiusuii. Macrid.v Hey setzte mit Mitteln 
des nsHianisi lieii Museums und der berliner vorder- 
asiatischen Gesellschaft seine Ausgrabungen fort 
und entdeckte noch eine zweite Fnnd-trlle, die 
wichtige Kleintunde. Terrakotten, hi> j--tzl lieferte 
(vgl. Bericht 27 in Meinnon II. 1). 



:!2. Snktsrhryo-ii. ( .arstang grub in Suktsvfir- 
go:ü, niirdlirh von Alrppa, westlieh von Aiiittih, 
und entdeckte einen hettitischen Tempel. Die 
Skulpturen weisen auf hettitische Künstler bereits 
unter assyrischem Einflüsse, also wahrscheinlich 
auf das x. Jahrb. v. t'hr. hin. Die dargestellten 
Motive sind mannigfach. Das Haupttor ist mit 
Löwen und Figuren geschmückt, die ans niensch- 
lichen nml tierischen Bestandteilen komponiert 
sind. Ferner fand G. Reliefs des Königs in Be- 
gleitung seiner Hofhcaintcn und seines Falkners, 
«uler bei Tische sitzend. Sehr wichtig ist der 
Fund einer rnnden Scheibe, in deren Mitte sich 
der Halbmond nml ein sechsstrabliger Stern be- 
finden. Die im Innern des Baues gefundenen 
Schichten von Gcfnß.scherbeii reichen bis .'jO m 
und bis in neolithische Zeit hinab. Wichtig ist, 
dal's manche dieser Seherben Verwandtschaft mit 
einigen Gattungen der auf Kreta in Knos.sos ge- 
fundenen zeigen. 

.'Ct. Hei Kmir-(iha:i und Arismwa. 24 Stunden 
von A'oni« gelegen, setzte Kamsay den Spaten zn 
weiteren l'ntersiichnnireii an, nachdem er bereits 
1!K>7 bei hnthirkili.fse in der gleichen Gegend ge- 
legentlich der Erforschung byzantinischer Hauten 
mehrere hettitische Inschriften gefunden hatte. 

34. Wichtige Inschriftenfnude machte die 
Expedition der Cornell-L'niversität. 19 In- 
scliriften wurden in das hettitisehe Corpus «uf- 
genomineii. die teils neu sind, teils wesentlich 
erweitert wenlen konnten. Letzteres trifft z. Ii. 
auf die Inschrift von A'«ra Jiurun zn. in deren 
Nähe eine zweite neu gefunden wurde. Auch 
das Itelief und die Inschrift von Ivn\z wurden 
untersucht, doch konnte spilt. r Dr. ll.Grothc ge- 
nauere Aufnahmen und Abklatsche davon nehmen 
t vgl. Beitrage zur Kenntnis des Orients. Bd. VI 1. 
Vervollständigt wurde die Inschrift von (rarün 
am Tokhmu'Su, neu gefundene Inschriften bei 
Mtlitcnr, A*snr<jik, Kifhrikuj , Tekir, Kotü-kcüt 
und hhajuk. Zu llugluukoj wurde ein Ab- 
klatsch der Inschrift genommen. 



IV. Vonlerasien. 

a) Mesopotamien. 

:t">. Asxur. Die letzten rnternehmnugen 
Andraes. Uber die er in Heft .'{(! und HS der 
Mitteilungen iler deutschen Orient - Gesellschaft 
berichtete, galten vornehmlich der Aufhellung des 
Stadtbildes. Die grolle Stadtmauer im Westen 
zeigt vier Baupeii.itlcii. die von 1300— WH) v. ( hr. 
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zu datieren siiul. Es war eine hoppclniauer, 
deren äußere auf t:UX) m vier Ton-, die innere 
auf IHK» m. die aufgedeckt wurde«, mir zwei 
Tore, aber 29 Türme aufweist. Im Innern der 
Stadt wurden zahlreiche Privathäuser. «»wohl der 
assyrischen als der parthischeii Zeit entdeckt. 
Von dem Haue der Stadtmauer berichtet eine 
kastenförmige Alabasterurknnde Sahnanassars II. 
Viele andere Inschriften in assyrischer und ara- 
mäischer Sprache wurden gefunden. Von be- 
sonderer Wichtigkeit i*t eine von Sin-sar-iskuii. 
weil aus ihr hervorgeht, da Ts sieh auch in Assur 
ein NelH>-Tetii|>el befand, her grolle l'mfang 
dieses Tempels , Teile des Ziegelpflasters, eine 
«ruße Türanlage, sowie ein Stück eines poslamcnt- 
artigen Stufenbaucs konnten festgestellt werden. 
Iu Heft 3K der Deutschen Orient -tiescllschaft 
konnte bereits ein (irundrifs des Tempels und 
mehrere Photographien der bestehenden Teile ver- 
öffentlicht werden. Weiter wurden mehrere (trüber 
aufgedeckt, darunter mehrere ältere Terrakotta- 
Wanncnsarkophage und eine parthische Ziegel- 
gruft. Neben den Inschriften nnd kupfernen («e- 
fäßen bietet unter rhu Kleinfnnden besonderes 
Interesse ein emailliertes Terrakotta- Relief, das 
einen Adoranten darstellt. Seine Tracht ist 
anderer Art. als sonst auf assyrischen Reliefs, 
stimmt aber genau mit der überein. welche die 
Rctenu auf ägyptischen Darstellungen tragen. 

:M;. HiiIh/Ioii. Auch in Uiihi/lmi haben die 
letzten <i rahmigen wieder wichtiges topographi- 
sches Material geliefert, so wurde au der Sarhn 
eine Ouaimauer mit Podest und Hootanlagcstclle 
gefunden. Ein Ziegel enthält eine Arachtu- 
Mauer- Inschrift Nahopolassars. In dem Ruinen- 
hiigel Merkes wurden Versuehsgrüben und Löcher 
angelegt, die drei Schichten Privathäuser, die 
untersten durch etwa <> m Indien Schutt von den 
beiden oberen getrennt, und Oräher verschiedener 
Art. darunter auch eine gemauerte (irnft /u Tage 
forderten. 

An Grabbeigaben fanden sich (iefäße. Ohr- nn.l 
Fußringe, Perlen und Siegelzylinder. Außerdem 
wurden in allen Schichten Tontafeln gefunden, 
die eine Datierung der Schichten gewahren. An 
einer Stelle stammen die Tafeln ans den Zeiten 
Mardukapaliddina* (II.?'». Melisichns (II.?) umt 
Helnadinsmus. an einer anderen von Kudur-Rcl, 
Kadasman-Turgu und Kadasman- Bei, an einer 
dritten von Snmsuditana , Ainmiditana und Sam- 
suilnna. 

87. Eine siebeunionatliche Forschungsreise 
haben l!M»T S Prof. Surre und Dr. Iler/.feld 



unternommen. Sie besuchten besonders die Stellen 
antiker Städte ans sassanidischer. byzantinischer 
und islamischer Zeit, so Samarra und Ktesiphun 
im tiebiete des Tigris und Ito**afa und lttttjiia 
im Kuphratgcbiet. In M»**ul untersuchten die 
Herren sowohl islamische Rauten, nls christlich- 
mittelalterliche Kirchen. 

b) Fersien. 

IIS. Susu. .1. de Morgan ist bei 2S m Tiefe 
auf Grundwasser und auf Teile der iiitesten Stadt 
geraten. Er selbst datiert diese Schichten wohl 
zu hoch, nämlich auf äOOM v. t'hr.. ein gewaltig 
hohes Alter besitzen sie aber gewifs. Vor den 
Mauern der Stadt wurden etwa Gräber auf- 
gedeckt, die sehr interessante Beigaben enthalten. 
Es sind bemalte Vasen, kupferne Geräte, Stoff- 
reste und Schminken, f'ber dieser Schicht ist 
eine andere, und zwar protoelamitische, in der 
der (irundrifs eines Tempels freigelegt wurde, 
der wahrscheinlich auf Karibu-sa-Susinak, einen 
(ieistlichen bedien Ranges, zurückgeht. Auch 
seine Statue aus weißem Kalkstein, die leider 
ohne Kopf ist, wurde aufgefunden. Die Kleiu- 
funde gelangten in über KU» Kisten in den 
Lonvre. 

c) Syrien und Palästina. 

:19. Jericho. I ber diese Ausgrabungen. Worüber 
Herr Prof. Sellin bereits in .Menuion ' 1.2 selbst 
berichtete, bringt das '.V.l. Heft der Mitteilungen 
der deutschen l )rieiit-( iesellschaft neuerdings Nach- 
richten: zwei von Dr. I.angenegger gezeichnete 
Pläne, sowie zahlreiche photogruphischc Auf- 
nahmen geben ein vortreffliches Hild dieser liiter- 
uehmung. Im Innern des Ausgrabuiigsgcbictcs 
konnten mehrere Häuser aus kaiiaanitischf r und 
darüber aus israelitischer Zeit aufgedeckt werden. 
Die obersten Schichten gehen teilweise bis in 
byzantinische und arabische Zeit. Audi die Stadt- 
mauer wurde an zwei Stellen freigelegt und so 
weit verfolgt, dafs mau bereits den ganzen Stadt- 
umfang ermessen kann. Amh in der Keramik 
heben sich scharf eine ältere kanaanitische und 
eine jüngere israelitische (iattung voneinander 
ab. her kannanitischeii Schicht gehört schwarze 
und rote polierte Ware an. ferner Vasen mit 
Mattmaterci, wobei auf hellem (i runde lila und 
braune Strichgruppen sitzen, die aber noch kein 
eigentliches Ornament bilden. In der israelitischen 
Schicht tritt kyprischer Einthiis und direkter 
Import von Kypros stark hervor. 
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40. rVcrcr. Die Ausgrabungen von PIUS waren 
besonders reich an K leint unden. Maealister be- 
richtete darüber im Pulestine Kxploi at ion 
Fund. Sehr wichtig ist ein elfenbeinerne* |Vc- 
torule. das einen den T«>th anbetenden ägypt. 
König' und die Cartouehc Mereniptahs aufweist. 
Dieser König bat, wie aus äg> jtf ixln ii hischrift- 
fumlen hervorgeht, einst (ie/er erobert. Aneb 
niebrere Votivaltäre. auf denen Reigentänze n, a. 
gezeichnet sind, wurden gefunden, ebenso wie 
das Modell eines Bootes uns Terrakotta. Von 
topographischer und kulturg« s« bielitlieber He- 
ilen tum; ist ein Tunnel, der in eine große 
Kaiunier. wohl ein Ouellhaus, führt. Der Ein- 
gang ist gewölbt und zi'iirt eine Hübe von 
21t Kuß bei einer Itreite von 10 Fuß. Diese An- 
lage seheint sehr alt zu sein, deuu die in dein 
Sehutte. mit dem er einst ganz versehüttet 
wurde, sieh findenden Seherben reiehen bis in 
die Amamazeit hinauf. 

41. Smnanti-.Sfbnsfc. Hier haben die Ameri- 
kaner Ausgrabungen begonnen, die die Stadt des 
ersten vorehristliehen Jahrhunderts vorläufig auf- 
deckten. Da« Unternehmen soll in die unteren, 
viel alteren Sehieliteti fortsetzt werden. 

42. XitMu* in Snnmria. Prof. (iaster erhielt 
hier mehrere samaritanische Texte zum ( lesehenk, 
von denen er einen als den im 2. vorehristliehen 
Jahrhundert niedergeschriebenen Text des Hilehes 
Josnu in samaritaniseh-aramiliscber Sprache er- 
kannte. 

d) Arabien. 

4M. Sehr reich waren die epigraphischen Er- 
folge der l'atres Janssen und Suvignac. Von 
der Heise, die sieh von .Itiuxalrm bis J/W«m- 
Saleh erstreckte, brachten sie heim: '201 naba- 
tiiische Inschriften und (irnritti, :t4 niinaische 
und likjauische Inschriften. IM) tamudcnisi he 
l.rutitti. .'i arabische und 1 türkische Inschrift. 



V. TiirkcNtmi. 

11 S. K\c. S.ileiiuin «Petersburg» berichtet, 
dal» ungcfiihr HO Werst von S t nn<iiktiml ent- 
fernt die Hole mehrerer Terrakotta- Sarkophngc 
uiit Üeliets gefunden wurden, Auf jedem Sarko- 
phage Mild 4 l'aare (ein Mann und eine Kraut, 
jedes Haar in einem Hogen stehend, dargestellt. 
Sie tragen Verschiedenartigen Kopfputz und 
werden als Darstellungen der 4 Stünde auf- 
getaut, .letzt sind diese Sarkophage im Besitze 



des Ingenieur- Oberst KastaUki: sie sollen dem- 
nächst publiziert werden. Kerner ist einiges 
von den geheimen Schriften der Sekte Ali- Hab i 
entdeckt worden. Außerdem befinden sich im 
Museum von Snmtirkatul 2 Schalen mit syrisch- 
inanichaischeti Inschriften, und 2 andere ähnliche 
sind noch in Privatbesitz. 

VI. Mittelasien. 

4.Y Turfa«. Prof, lirünwcdel und v. Le t'oq 
hatten aus Turf an Texte mitgebracht, die in 
Hraliniisi lirift geschrieben und in tochuri scher 
Sprache abgefafst sind. Diese Sprache der Iudo- 
skythen. die man bis jetzt für mongolisch oder 
türkisch hielt, wurde auf («rund eingehender 
rntersuchuugeu von den Herren Sieg und Siegling 
als arisch erkannt, und sogar zwei Mundarten 
konnten festgestellt werden. 

4H. V iele wissenschaftlich bedeutende Funde 
hat der Korscher Dr. Stein zu verzeichnen. Von 
Ahm aufbrechend fand er im tiebiete der großen 
Schneeberge an der Wasserscheide zwischen dem 
Suliho und Tun- Hunng die Reste einer An- 
siedlung. die nach den Kleinfunden als um 1200 
oder HU Kl n.Chr. zuletzt bewohnt datiert werden 
konnte. 

Danach wandte er sich dem Tale des '/"««/- 
Ftusar» zu. wo er zahlreiche alte buddhistische 
Tempel fand, in denen sich gut erhaltene bud- 
dhistische Fresken des s. 12. Jahrhundert« er- 
halten haben und deutlich indischen Einrluls 
zeigen. Dann untersuchte er bei Kiajükwan das 
Tor der großen Mauer, wobei er durch Entdeckung 
einer iilteren Lehminauer einige topographische 
Kitt sei lösen konnte. Im («biete von Khutan 
fand er die Trümmer eines sehr großen bud- 
dhistischen Tempels, in Karoiar (iemiilde und 
Skulpturen, die gräco- buddhistischen Einflufs 
zeigen, und in einem alten Wnehtturnie bei 
Muxalag Schriftstücke auf Holz und Papier aus 
dem N. und !>. Jahrhundert, die in indischer, 
chinesischer und tibetanischer Sprache verfalst 
sind. Stein selbst berichtete über seine l'nter- 
nehtnnngen in einem Kriefe vom l,*i, Juli P.J0K 
au das ..( iiographical Journal". 

47. Sven Hedin berichtet in „Harpens Monthly 
MaLiizine" über seine vor kurzem beendigte 
tibetanische Heise, auf der er auch als erster 
Europäer an die Quellen des Indus gelangte. 
Von seiner hauptsächlich geographischen For- 
schungen geltenden Heise durch Tibet brachte 
er ein reiches kartographisches Material ans zum 
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Teil nooli gar nicht oder nur wenig erforschten 
(legenden mit. Auel) für die neuere Kthnographie 
hat er wertvolle* Material gesammelt. 

VII. Birma. 

4S. l»ie englische Regierung ließ über 5(10 
alte buddhistische Tempel untersindicn , um sie 
vor weiterem Verfalle zu beschützen. Dabei fand 
man, data der Buddhismus .schon viel früher, als 
mau bisher annahm in Birma Eingang fand. In 
den Ruinen des größten dieser Tempel. 1'etleiLpoita, 
entdeckte man einen gewölbten Torgang, an 
dessen Wiinden sich innen und außen lange 
Doppelreihen von Keliefplatten befinden, die 
Szenen aus dein Leben und der Sech-nwandcrniig 
Buddhas darstellen. 

VIII. Ägypten. 

4!). Abusir. Nach «lein ersten Berichte in 
M. D. O. Ii. M lieU Bor.hardt in M. D. 0. (i. 37 
eineu weiteren folgen fvergl. auch Meinnon II. 
1 2. Nr. :«! u. O. L. Z Sept. PH« Nr. '24b). 

Die einzelnen Kunde sind baugesehi« htli« Ii. 
religionsgeschichtlich nnd historisch von «ler 
gröläten Bedeutung Im Totentempel des Sahu- 
Bia fanden sich die ältesten Beispiele von Palmen- 
nnd Papyrus-Sänlcn, weiter nn den zur Pyramide 
«ler Königin gehörigen Hingängen eine Art von 
Sistrum -Säulen, die daran erinnern, dal's später 
diese Säulcugattiing nur in Tempeln weiblicher 
(•ottheiten. besonders «ler Hat bor, Verwendung 
fanden. Kür «lie religiöse Kunst wichtig ist. 
dal's hier da« älteste Beispiel der Sonnenscheibe 
mit <leii beiden L'riins-Sclilangen gefunden wurde, 
sowie Heliefs. die Sahn-Bia bei der Verehrung 
«ler (lütter zeigen oder Opferszenen darstellen, 
in deren einer eine (iöttin den Optcrrindern <lie 
Augen schminkt. Amlere Beiiefs zeigen «len 
König in den Ciiterhaltungen des täglichen Bebens 
oder im Kriege mit Asiaten und Libyern, «lurnuter 
befindet sich «lie große Darstellung einer See- 
schlacht. Ferner geht aus den Funden hervor, 
dafs einige Zeit lang mit Sahn-Bia zusammen 
bereits auch sein Nachfolger Ncfer-er-ke-Bia mit- 
regierte. Von kulturgeschichtlicher Wichtigkeit 
ist «lie Auffindung einer etwa 400 m langen 
Wasserleitung mit kupfernen Bohren und einem 
kegelförmigen Ablafsventile. Dir Totentempel 
war als Heiligtum bis um HilO v. Chr. in liebraueh. 

."«0. Memi'Iti*. Fluider* Petrie hat in Mrmjihis 
Ausgrabungen grollen Stile« begonnen. Kr hat 

MfUlDoU. Uli II 



bereits den Tempel «les Ptah gefunden, von dem 
schon ein gut Stück des (trundrisses kenntlich 
ist. Fast noch wichtiger dürfte die Auffindung 
des Fremdenviertels der Sta«lt sein. In diesem 
Stadtteile fanden sich ziemlich viele Porträt k.ipfe 
aus Terrakotta, die Angehörige der verschiedenen 
hier angesiedelten Völker darstellen und für die 
Kthnologie vou großem Interesse zu werden ver- 
sprechen. 

51. Abiftlo*. Hier hat (iarstang gegraben. 
In einem der Hyksoszeil angebörigen < irabe fand 
er entschieden nicht-ägyptische Keramik, die «ler 
von Syrien und Kleinasieii sehr ähnlich ist. Die 
Vermutung, «lafs die Hyksos der kleinasiatischen 
Basse augehöiten. erhält dadurch eine gute, 
wenn auch noch genau nachzHprüfen«le Stütze. 
In einem anderen, «ler 12. Dynastie angehörigeii 
< irabe fanden sieh neben Siegeln Scsostris III. 
und Amenemhats IIJ. Bruchstücke eines sicher 
kretischen (Jefäßes, des *ogen. mittelmiin.ischen 
Stils. Dieser Fund ist für die Datierung der 
Kunst Kretas von großem Wert«-. 

52. Theben. In dem Köuigsgräbcrgebiete 
Uihaii d Muluk wurde ein bis dahin noch nicht 
bekanntes Grab «ler H». Dynastie geöffnet nnd 
darin «ler Schmin k .ler (Gemahlin Setis II. ge- 
funden. 

:t\ MrjüaHthie. Außer «len zahlreichen, schon 
in _M. niii.in- 1.2 unter Nr. 43 kurz erwähnten 
Papynisfunden bieten besoiuleres Interesse die von 
rleiuiont-tianiieau entdeckten Denkmäler. Widder. 
Statuen und Inschriften. Sehr wichtig ist. «lals 
hier auch eine Kopie des Steines von Rosette 
gefunden wurde .vgl. Memuon 1,2, Nr. 4,*li. 

.VI. Slitlhl. Ingenieure haben bei Arbeiten 
einen prähistorischen Friedhof gefunden. Die 
Leichen siu«l noch sehr primitiv einbalsamiert 
und sind von auffallend kleiner (iestalt. Nicht 
weit davon entdeckte man in einer Begräbnis- 
stätte 40 römische Soldaten, denen die Köpfe, 
die ganz fehlen, abgeschnitten waren. Kine 
amlere Nekrop.de scheint nur für Verbrecher ge- 
dient zu haben. Ks fand sich eine Anzahl von 
Leichen, die mich die Schlinge um den Hals 
hatten, anderen waren die Schä.lel eingesehlagen. 
Kine andere Stelle diente der Bestattung v«.ii 
Hunden. Schließlich wurde auch ein Friedhof 
alt christlicher Mönche entdeckt 

.V». Bei Jiath- Ileril. südwestlich von Kairo 
wurden zwei Stelen gefunden, die eine Verfügung 
der Königin Berenike IV. t5S- 55 v. ( hr.» ent- 
halten, die das Asylr« < bt einem Tempel des (i.ittes 
Ptiepheros verleibt. 

30 
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,"s"». . I ss/ 11/ Schinpurelli hui Hill italienischer 
tieblunterstutzuiiir bei .Issu»/ erfolgreiche Au*- 
yrabuntrrn begonnen, die er iliesen Winter fort- 
setzt. 

57. Maclver hat in Nubieu zwischen Answin 
und Wadi- Haifa Aiistri-ahiinircti tun) Funde ye- 
ma«-ht. «Ii«* die nnbischc Kiiltur vom !t. v«>rchri*t- 
lichen Jnhrhutwlert bis ins .*». nachchristli«-hc er- 
läutern. Picse Kultur zciirt viele i'hereiiistiiu- 
niunjreii ini» der echt ägyptischen, daneben aber 
aw-h vi»"I einheimisch Harharischcs. Ks war eben 
eine Mischkultur. I>ic Priester bedienten sich 
noch in nachchristlicher Zeit der Hieroglyphen, 
daneben tritt alter auch eine einheimische noch 
nicht entzifferte Schrift auf. Ris jetzt hat Masppro 
das wichtigste im Journal «les «leimt* veröffent- 
li.-ht. 

")8. Ho«/ Kl llathul. Am hluneii Nil. etwas 
nördlich von Sennar. wurden alur auch früh- 
christliche (Jräher. <lie dem 7. und K. Jahrhundert 
angehören. jrcfundeti. Hei ilen Köpfen der He- 
statteten waren keramische (irnbbei;;abeii. Krüjje 
und Schüsseln, Viele davon sind als christlich 
«lurch ihren ifcinalten Schmuck, das alte koptische 
Kreuz gekennzeichnet. Kiunial ers«-heinen liehen 
diesem Kreuz am h christliche Symbole; der Fisch 
und der Paltnzwrig. 

IX. Erythrea. 

fiS*. 1 »ie Italiener untersuchten die Stadt Aritttis, 
wobei sie vier Siedeluiiifsscbichten seit der Zeit 
der Ptoleiniier feststellen kolinten Aus dieser 
Zeit stanimeii schwarze (iefiiüe mit iterunetri sehen 
Zeichnungen mul scheinatischeii Tierbililern. Kiuer 
jüngeren Schichte gehfirt ein großer Si»nneiialtar 
an, iler mit Kreisen, von denen Strahlen ausgehen 
geschmückt ist. l'ni diesen Altar ging eine 
Säulenhalle, die in «brist lieber Zeit durch kleine 
Häuser verbaut wurde. In iliesen Häusern fand 
sich noch vieles Hausgerät in situ, darunter auch 
die Werkstatte eines l Jolilscluniede*. Mehrere 
aufgefundene Hrustkreuze au Ketten gehörten 
nach «len Ins<hrift«-u in griechischer Schrift einem 
Priester Aaron. Line kugelförmige Terra« otta- 
lüiibsc enthielt .TS (i'oldstücke des uiibekaiinteii 
jüdischen Königs Avum. In «ler jüngsten Schichte 
fand mau die Ite-te zweier rouiauischer Hasilikeii. 

X. Nordafrika. 

(0 Ii iiui)t)l. M. A. Hallu entdeckte ein byzan- 
tinisches Mosaik, darstellend Aphrodite Atiadyo- 
ii). Ii.- inj! einem Triton und einer Nereide |>.i* 



ganze ö : :t m gioüY Werk ist von einein Lauh- 
oriianieiite umrahmt. 

Iii. Carihago. Kelattre und Vassel ist der 
Kund versi biedeiii rpunischer Inschriften geglückt. 
Weiter wurde folgende Iiischrift gefunden: Den 
Libero ainplissiniae » 'arthuginis oenopidae cum 
merariis .uniiibus. Hantle |sgeschi<-htlich interessant 
ist iler tiegensatz von .oenopidae" und „niemrii". 

Bulla Regia. Haupt mann Henet grub ein 
Apollo-Heiligtum aus. Ks war kein Tempel, 
sondern eine offene Area mit Zellen au «ler 
Rückseite. Hier fanden sich Statuen von liöttern. 
Frauen und Rcamten. Kerner fand sich eine 
A in Indie Apollo-Statue, wohl Nachbildung eines 
Werkes aus dem 4. Jahrhundert. Auf «ler vom 
(iotte gehaltenen Kithara sind Marsyas und «ler 
das Messer schleifende Skythe dargestellt. Kine 
kleinere Statue, «lie auf ein Vorbild des h. Jahr- 
hunderts zurückgeht, stellt eine geflügelte Athene 
dar. Leider fehlen K.ipf und Anne 

(Kl. Thttstlrux heute Kl-Djcm. Hier arbeitet 
man an «ler Freilegung eines großen Amphi- 
theaters, das dem Kolosseum in Rom nur wenig 
an Ürötte nachstehen soll. 

(iL In Sheitfa wurden hinter einer byzanti- 
nischen gegen die Herber errichteten Mauer drei 
zusammenhängende große Tempclanlagen nnter 
dem Wüstensande entdeckt: ein Flügel ist bereits 
freigelegt und ein antikes monumentales Tor 
aus den Resten neu errichtet. 

*;.">. Timbuktu. Illinois erforschte <iie algeri- 
schen Sahara -Oasen. Auf «lein Wege bis Cao 
am östlichen Niger entdeckte er die Reste einer 
alten Stadt mit Inschriften und Malereien. Auch 
sonst maidite er manche wichtige Funde. 

Mi. (ieneral Heylie hat in Aliferien eine alte 
Herberstadt. <lie aber nur von 1(K>7 — KUH) n. Chr. 
bewohnt gewesen zu sein scheint, entdeckt und 
ausgegraben. Mehrere größere Hauten wurden 
freigelegt, darunter der Regieruiigspalast. lUcser 
ist der einzige muhamedanische Palast, von dem 
wir nun einen vollständigen Plan kennen. 

(»7. Tanger. Hiichet fand westlich von Tanger 
eine römische Nekropole. «lie sich von Maluli bis 
/.um Meere erstreckt zu haben scheint. Zwei 
(irabmaler wurden bis jetzt freigelegt. Ks sin«| 
Sänlenschüfte auf Sockeln. Auf «lern einen siiul 
ein roter und ein grillier Vogel in einem Rliiten- 
kranze gemalt. Zerstörte (irabmüler, Inschriften 
und Hriiehstilcke von Fresken, z. H. ein Römer 
mit Peitsche zwischen zwei Pferden wurden 
noch an verschiedenen Stellen ilicser Nekropole 
gefunden. 
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XI. Italien. 

OK Mulla. Etwa 1 , Stunden südlich v«m 
JVnWivi wurde eim- prähistorische Ht'uri-illtnisst iittc 
entdeckt. Sie ist in zwei Stockwerken in den 
Kalkfelsen gehauen, und besteht aus mehreren 
runden Räumen. Leider kennen wir nielit die 
Fundumstände der einzelnen Beigaben, da der 
Leiter der Grabungen. Emmanuele Mngri starb 
ohne Fnndberichte zu hinterlassen. Genaueres 
(Hier diese Nekropole hat bis jetzt l>r. A. Ma.vr 
in der Zeitsehr. f. Kthn. veröffentlicht. 

«»0- (icla in Sizilien. Wichtige Kunde hat 
Orsi in Terranocu, dem antiken Gtla gemacht. 
Einzelne Funde zeigen in der l>ckoration kre- 
tische und rhodisehe Kleinente. Orsi setzt sie 
in da« S. vorchristliche Jahrhundert. Damit wäre 
starker griechischer Einflufs nach dieser (regeln! 
schon vor der Gründung der Kolonie erwiesen. 
Ans späterer Zeit ist besonders interessant ein 
Yasenbild, das eine Szene eines Satvrspieles 
zeigt, wobei auch die Theaterdekoration zu er- 
kennen ist. 

70. Pompeji. An Häuserufeileni wurden an 
fünf verschiedenen Orten nskische Insrhriften 
gefunden, deren Deutung Skotseh iu iler Zeit- 
schrift Glotta versucht. Ferner wurden zwei 
Grabdenkmale, das eines jungen Aedilen und das 
einer alten Dame Septimia neu entdeckt. 

71. Rom. Koni hat zu to|)ographischen und 
historischen Endzielen umfassende Grabungen am 
Forum romanum und an der Via turnt unter- 
nommen. Verschiedene topographisch und Iihu- 
geschiehtlieh wichtige Funde sind ihm gelungen: 
auch meint Koni unterhalb des Titushogens die 
Reste iles Tempels des Juppiter Stator gefunden 
zu haben, was jedoch von maiigehenden Seiten 
mit guteu Gründen bezweifelt wird. 

Bei Neu- und einbauten wurden gefunden: 
eine prähistorische Nekrose, ein Teil der Serviu.*- 
mauer und verschiedene wichtige Klciiifunde. 
Letzlere gelnngten in da* Thermen-Museum. 

Am Südeiidc des Janiculus fand ein Villen- 
besitzer bei Knnnrbeiten die Reste des Heiligtums 
der Nymphe Furriua, worüber Hülsen in den 
Krim. .Mitteilungen berichtete. 

In Trastevere wurde unterhalb der Basilica 
iles Hl. i hrvsogouus eine ältere Kircheuaiilage 
gefunden. Her Wandschmuck inufs nach Stil, 
Karbengebung und den Kleidern der Heiligen im 
8. Jahrhundert gefertigt sein, die Mauern dagegen 
sind alter und reichen, du die Kirche schon 4!li) 
erwähnt wird, wohl mindestens in diese Zeit. 



72. Pruemste. liier kamen sehr gute, auch 
hellenistische Statucnbrnehstileke, Mctallspicgel 
mit Gravierung und eine alte ('ist* zu Tage. 

73. Xemi. Es werden nun ernstliche Schritte 
unternommen um die am Grunde de» Xemi -See* 
liegenden beiden Schiffe des (aligula zu heben. 

74. In Cori in den Volskerbergen wurde der 
altbekannte Herkules-Tempel freigelegt. 

7.*>. Morluppo. In einem neugeiiffneten etruski- 
schen Grabe fand man zwei gut erhaltene Wand- 
gemälde, deren eines die Geschichte von Hero 
und Leander zeigt. 

7(>. Populonin. Durch die Aufdeckung von 
t>4 Gräbern konnte das hohe Alter dieser An- 
siedelung erkannt werden. Die ältesten Beigaben 
an Vasen gehören dem Villa Nova-Typus an, 
andere sind spät-ctruski»ch. Die Funde kommen 
in das Etruskische Museum zu Florenz. 

77. In Feltre (Venetien) wurde eine dem 
Jahre \Y>£ n. <'hr. angehürige Stiftungslirkunde 
gefunden, iu der dem Kollegium der Handwerker 
und Huudertmänner äOOQOU Denare von Flaminius 
Hostilius vermacht werden, unter der Bedingung, 
dar» aus den Zinsen der Geburtstag des Stifters 
gefeiert werde. 

78. Bei Fermo il'roviiu Aiiconu» wurde ein 
Gräberfeld (aus dem H. vorchristlichen Jahrb. ?) 
gefunden, aus dem Waffen, Bronzen und Ton- 
geräte zu Tage kamen. 

XII. Frankreich. 

7'J. Armand Virc fand iu der Cr»:o </<• (icntilto 
bei Lacave prähistorische Geräte und Waffe», 
sowie einen Holzgegcnstand, der eine Inschrift 
in einer noch nicht entzifferten Schrift aufweist. 
Die Inschrift ist im 4. Hefte der Anthropologie 
wiedergegeben. 

80. Le Mouxlia: I>er Schweizer Häuser ent- 
deckte bei seinen Ausgrabungen den Schädel und 
Skelett -Teile eines Menschen der paläolithischen 
Zeit, der etwas jünger als der Homo Heidcl- 
bergensis (». Nr. 8ö) ist. Nach der l'ntersuchung 
durch Anthropologen soll er der Sprache nur in 
sehr geringem Malle mächtig gewesen sein, doch 
fanden sich schon roh gearbeitete Steingeräte in 
seiner Nähe. Er erhielt den Namen Ho um 
.M o u s t e r i e n s i s Hausen. 

Hl. Altsia. Bei den Grabungen 190X fand 
man einen kleinen Tempel und einen Hätz, der 
von Säulenhallen umgeben und vielleicht ein 
Forum war. Auch einige Häuser mit tiefer und 
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guter liiterkellernug wurden gefunden. Inter- 
essant ist auch die Aufdeckung von Spuren einer 
r.'iinisi lien Bronzegießerei. l.'nter der römischen 
Schicht waren «He Beste gallischer Miitten, die 
ans Flechtwerk und Lelimhewurl bestanden. 

82. In der Nähe von Comic nur Marne wurde 
eiu altes Cralliergrab gefunden. Ks war ein 
Heerführer mit seinem Wagen hier begraben. 
Has Skelett ist fast 2 in groß. Vom Wagen 
fanden sich Holzteile. I'ferde/.aunizeug und die 
Keifen der Kader. Diese waren verziert mit 
einer Kose auf einem Stengel , die aus Korallen 
und Krouze eingelegt ist. 

K3. In Frejus entdeckte man eiu gallisch- 
römisches Mosaik. Dargestellt sind über einer 
L'rne und unter einem l'almzwe ig zwei kämpfende 
Hähne. In vier weiteren sieh heriiingriippiereuden 
Feldern sind ein Lowe, eine Hindin, ein l'anther 
nud ein .Stier dargestellt. 

XIII. England. 

H4. Die Ausgrabungen bei Silchester, dem 
alten römischen Cailcia Attrebutum dürften nun 
bald beendet sein. Ks wurden gefunden mehrere 
alleinstehende (icbäuih-, ein Musiikboden und 
eine mit Holz iMiigefafste Zisterne. Weiter (und 
man den t.'rundrifs eines Tempels. In der < 'diu 
steht die Basis de.« ( üitterbildes. Kieses bestand 
aus Holz und mehrere seiner Bruchstücke wurden 
bereits geborgen. Auch drei Stücke von In- 
schriften in Marmorplatten wurden gefunden. 

I 

XIV. Deutschland. 

KT». In einer Kiesgrube des Hörles Matter, 
südöstlich von Heidelberg, wurde am 21. Oktober 
VMfl der l'nterkiel'er eine- prähistorischen Men- 
seheu gefunden, der nach der Ansicht der An- 
thropologen einer noch iiltcrcu Km wicklungs- 
stuf«- als «ler Nr. SO erwähnte Meiiseli von l.e 
Moustier angehört. Doch bediente auch er sieh 
bereits ganz roh zugehauener F« uersteinwerk- 
zeuge. I ber die- n Homo Heidelhergdisis 
hat l»r. O. Si lmeteiisack bereits eine Monographie 
veröffentlicht. 

Sti. Am Kömerkastell zu (Jbtraden wur«l«' di>- 
Südseite unter-iu bt uml das Südtor festgestellt. 
Zwei große mit Holzverschalung versehene Wasser- 
behälter versahen «Ins Lager mit Wasser. Kin 
in regelmäßig.- Vj.-r..ke ciiigercilt.-r Kaum vi.n 
OS m Lange «Mithielt vi.-lN iel.t «Ii.- Oftiziers- 



w. .Inningen. In «ler rmgehnng wurden viele 
Kleinfunde gemacht , nnter denen die Münzen 
der republikanischen und frühaiigustinischeu Zeit 
angehöreu. 

S7. Im Feldlager von Hullern wurde ein 
drittes Tor gefunden und mehrere Wohngruben 
in «ler Nähe des Prätorinms aufgedeckt. Außer- 
dem gewann man zahlreiche Kleinfunde. 

BS. Bei Altenstadt nnd Schu-nnheim wurden 
neue Kömerkastelle entdeckt nnd teilweise aus- 
gegraben. 

Sä». Auf dem Hainhardthofe (Hessen» wurde 
eine römische Niederlassung gefunden, die wohl 
ein Vorwerk sein dürfte. 

!K». Auf dem Hochfrlde deekte man grolle 
Teile des Uömerlagers auf. Die Fundaineute 
eines grollen (iehäudes dürften einem römischen 
Kornmagazine angehören. 

Nahe von Kaichen (Oberhessen) wurde 
schou l'Jtri ein römisches Haus und ein römi.««lier 
Brunnen gefunden. Man hat nun den Brunnen 
aus gefundenen Baustücken wieder hergestellt 
und seiner alten Bestimmung wiedergegeben. 

92. Osthehn -Eichen (Hanau». Kiue römische 
Ansiedlung wurde gefunden, die sowohl vier- 
eckige ( Jebäude. als auch einen runden und einen 
eckigen Turm enthält. 

!t:t. 1 >ie l'ipinsburg bei Siege», eine Saehseu- 
hurg aus der Z« it Karls d. O'r. wurde aufgedeckt. 

!)4. Bei dem Dorfe Schenkenberg bei Delitzsch 
wurden zw ei L'rnenfriedhöfe. datiert auf die Zeiten 
8110- 500 v. Chr. und 4tK)-etwa 150 v. t 'hr. unter- 
sucht und 115 Gräber aufgedeckt. 

!»5. In Mattsim (Bayr. Sehwaben) wurde eine 
keltische Verbrennung«- und Begräbnisstätte ent- 
«le.kt. 

SN». Bei AHenloirg (Hessen) wurde eiue prä- 
liistiris«he Niederlassung «ler Bronzezeit ge- 
funden. Die Kundstücke kamen in du.« Museum 
zu Mainz. 

\H. Bei Mendorf bei Cöln wurden fränkische 
Keihengräber gefunden. l)ie Funde kamen in 
«las l'roviuzialmuseum zu Bouu. 

!W. Kutzow (rommern). Ks verlantet, dafs 
hier ein 12 cm hoher Topf mit etwa 4 I'fund 
arabischer Silbermüuzeu beim Pflüge» gefmnleu 
wurde. 

XV. Östeireith. 

'/.irl. Bei Bauarbeiten wurde unweit dem 
Schlosse Froiin,stcin ein römisi ber rriienfriedhof 
entdeckt. Die Funde, «Ii«' nach Innsbruck in «las 
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Fcrdinnndeuin kamen , bestehen aus bronzenen 
Urnchstiicken von l'rneit. kleineren (iefiißen, 
Fibeln, Haarnadeln, Armreifen, Lanzenspitzen 
und »-iiier großen ziselierten tiürteDehließe. 

WO. l'iila. Beim Abbruche alter Häuser au 
der Stelle des antiken Forum fand man den Rest 
einer Marmorgruppc von zwei Personen. Die 
Basis mifst \:> m zu 0.7 in. Dargestellt war der 
Kaiser TrajaiM?» in doppelter Lebensgröße, wovon 
leider nur das rechte Bein l»is zum Knie, der 
linke Fuß nnd ein Stink der reehten Schulter 
erhalten sind. Vor dem Kaiser kniete in kleinerer 
Figur ein dm isclier Sklave. 

Ferner wurde hei der Kirche .SV. Mivlule <li 
lingual? der «iruiulrifs einer byzantinischen 
Basilika zum Teil ausgegraben. Der Amboii 
war mit Reliefs geschmückt , worunter eine* die 
Flucht liiieh Ägypten darstellt. Die Basilika 
war drejschiffig und unter dem .Nartliex fnnden 
sich mehrere «i'rabstätteu. 

101. Uemtium. An der Straße von l'ulu nach 
dein antiken Ue*atium wurden mehrere römische 
tiräher aufgedeckt. Zahlreiche Kleinfunde kamen 
dabei zu Tage, darunter silherne Spiegel, silberne 
sonstige tJeriite. Kin^e. Ohrringe, Schmuck- und 
Toilettciigegenstände. Mehrere goldene Ringe 
huhcn Kdelsteiue und t i ravierung . z. B. einen 
einen Hasen verfolgenden Hund. Auch ein Sis- 
trnm wurde gefunden. Einige der mitgefundeneii 
.Münzen weisen auf das erste vorchristliche Jahr- 
hundert. 

HrJ. SjHilutu. Der tirundrils des Diocletian- 
l'alastes kam hei den jüngsten Ausgrabungen 
immer deutlicher zu Tage, und zwar in anderer 
Anordnung ;ils man bisher annahm. Ks konnten 
auch die l'mrisse des hl. Bezirks um das Mauso- 
leum des Kaisers und ein Jiipitcitempel fest- 
gestellt werden. 



XVI. Kulslaml. 

to:!. Klimoun {(ioiiveriieiiient renn). Hier 
wurden sechs Silberschalen und ein silberner 
Eimer gefunden. ,1,,. /llIn 'feil ,i rr Sassanidenzeit 
angehören, zum Teil byzantinische Werke des 
fi 7. nnchchiistl. Jahrhunderts sind. Die sassa- 
nidiseheit Stücke zeigen Szenen des damaligen 
persischen Hoflebens, z. B. König Sapor III. 
CJSJ) ■ :*S8 n. Chr.), der mit dem Schwerte einen 
l'anther ersticht. Eine byzantinische Schale zeigt 
einen auf einem Felsen sitzenden Mann in kurzein 
Chiton. Vor ihm lieg! sein Hund und blickt 
seinen Herrn an: in der bergigen und mit Bäumen 
bewachsenen Landschaft erblickt man noch zwei 
Ziegen. 

104. Jlitliim. Man entdeckte ein goldenes 
Medaillon mit einem Rergkrystall , in den ein 
Bildnis des Kaisers Lucius Verus eingeschnitten 
und dann vergoldet int. Das Medaillon war einst 
eine SchulterspiUige. Ferner wurden Bruchstücke 
einer Silberschale gefunden, in deren Mitte eine 
Fortuna in Kelief dargestellt ist. die in der Linken 
ein Füllhorn, in der Rechten ein Steuerruder hält. 

105. Kcrtsrh. Verschiedene (irabstelcn wurden 
gefunden. Eine war schou seit bekaunt, 
ging aber im Kriege 1S.V) verloren und wurde 
nuii mit wiedergefunden. Ferner wurden eine 
altische Lekytho.* des 4. Jahrb. v. Chr. mir einer 
Szene der Damentoilette und ein silberner Löffel 
mit einem Adlerkopfe und Kpheublatte am (iriffe 
gefunden. 

UM;. In -ler Nähe des 1SX2 auf der Halbinsel 
Tornau gefundenen (Irabes wurde jetzt das dazu- 
gehörige l'ferdegrab mit fünf l'ferdegerippoii ge- 
funden, die dem Krabe des Herrn den Kopf zu- 
wenden. Man fand auch Trensen sowie sonstige 
Teile de.« » ie.schirrcs. 
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Wegen meiner Krankheit und der dadurch verursachten Verzögerung im Erscheinen dieses Heft.«-* 
können mehrere bereits eingelaufene Werke erst im nächsten Hefte von mir besprochen werden, v. L. 



Bericht Ober den gegenwärtigen Stand der Zahlen- 
Forschung, unter besonderer Berücksichtigung 
von : 

W. H. Bnsche r, hie eniieadischen und hehdo- 
madischen Fristen uinl Wochen der ältesten 
Griechen. 11X13. 

Die Siehen- und Neunznhl in Kultus und 
Mythus der Griechen. 1!M)4. 

I»ie Hehdomadeitlehre der griechischen Philo- 
sophen und Ärzte, ein Beitrag zur Geschichte 
iler griechischen Philosophie und Medizin. l'.MMJ. 

— Knncadi.sehe Studien, Versuch einer Geschichte 
der Neunznhl hei den Griechen, mit besonderer 
Berücksichtigung des älteren Epos, der Philo- 
sophen und Ärzte. 1!H)7. 

(1 — 4 erschien in den Abhandlungen der 
philo*. -hist. Klasse der kgl. sächsischen Ge- 
sellschaft der Wissenschaften, und zwar: XXI. 3: 
XXIV. 1. C; XXVI. 1). 

.loh. Hehn. Siebenzahl und Sabbat h hei den 
üahyloniern uml im alten Testament, eine 
religionsgeschichtlichc Studie i— Leipziger 
Seinitistis» he Sudien II. "i. Leipzig 1!»07>- 

A. I'.o-se. hie chronologischen Systeme im alten 
Testament und hei .losephus. Mitteiluniren der 
Vorderasiatischen Oesellschaft. I'.HX. XIII. 2. 

Oskar Gold beri,'. hie fünf Bücher Mosis. ein 
Zahlengebäudc. hie Fe>t«telluug einer ein- 
heitlich durchgeführten /.alileiiM-hnft. Merlin 
1!KN. 

has ..babylonische System", welches Winckler 
u, A mit seiner durch 12 ■> '- 7 charakteri- 
sierten Zuhlenstruktnr nachgew iesen haben, ist 



heute Gemeingut der Wissenschaft. Anders steht 
es mit dem durch die Formel 3 x 3 x 3 cha- 
rakterisierten , von Georg Hüsiug so genannten 
.arischen Systeme", wozu H. Lefsmanii i Aufgaben 
und Ziele der vergl. Mythenforsehimg. Myth. 
Bibl. 1.4. IfKK S. ;iö Anm. 1) mitteilt: „(her die 
Bedeutung iler Neun- und hreizahl hei den Ariern 
haben geschrieben : Hermann hiels, Sibyllinische 
Blätter, Berlin 1K90. S. 40ff. (Romer. l'mhrer, 
Hellenen und Germanen), Adolf Kägi, Die Neun- 
zahl bei den Ostariem (Phil. Abh. für Schweitzer- 
Siedler, Zürich 18!»1) und Karl Weinhold. hie 
mythische Neunzahl hei den heittschen (Abh. <1. 
Kg). Akad. d. Wiss.. Berlin 18!>7>-. Hinzuzufügen 
ist: Hermann Psener, hreiheit etc. in Kh. Mus. 
N F. LV1II <iy03>. Lefsmann selbst hat a. a. O. 
die Zahlenstrnktur de« „arischen Systeme«- in 
seiner, gerade für die Mythologie entscheidenden 
Bedeutung S. 34 — 37 auseinandergesetzt und 
schließlich ist auch auf Hüsings Besprechung 
von P. K. Ginzels Handbuch der mathematischen 
und technischen Chronologie, Leipzig KlOti in 
der OLZ. (UlOHi zu verweisen, wo sich der 
lie/.enseiit mit «hin Autor über Kalenderzahlen 
auseinandersetzt, l iier Alter und Verbreitung 
dieser Systeme vergleiche mau auch I»r. Kobert 
Kisler (Beilage der Münchner Neuesten Nach- 
richten 14. X. I!K>K. Nr. 9il. S. 103) über den 
dritten internationalen Kougrefs für Beligions- 
geschiehte in Oxford, der auf Grund der von 
A. C. Lewis und Ni>ruiaun Lockyer nach ihrer 
astronomischen Orientierung um 1200— 1500 
v. Chr. angesetzten prähistorischen britischen 



■; Zur Besprechung können grundsätzlich nur solche Werke gelangen, die au die Schriftleitung 
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Mcgnlilhkreise «leti Krbanern «Iii- Kenntnis «Kr 
Zahlen der metouischen Schaltperiode (l!)), der 
Mondzahl 14 (2* : 2» und endlich der l'laueten- 
zahlcn 5 und 7. also dir Urundziffcrn des baby- 
lonischen Systems. zuspricht. Obgleich dieses 
System auch in der Astralrcligioii der mexi- 
kanischen Indianer herrsehte und ans solchen 
Denkmälern, zu denen die Heimeilt mit,' der 
ägyptischen (insbesondere i|er Pyramiden i. ja 
auch <ler ehinesisehen Kultur manches wichtige 
Material beisteuert, ein hohes Alter und eine 
weltumfassende Verbreitung des hahyiouischcii 
Systems ganz selbstverständlich folgt, ändert sich 
«loch die Situation mit einem Schlage bei der 
(iitcrsuchung der Mythen. Wo die Zahlen des 
babylonischen Systems in Mythen auftreten, läfsf 
sieh alle Male erweisen, dal's sie erst sekundär 
hineingeraten sind. Hierans ist aber ersichtlich, 
dafs das babylonische System eben doch jünger 
ist und dals die Mythen ein Kulturmaterial sind, 
dessen meist mündliche Überlieferung uns Nach- 
riehteu von einem dem babylonischen System 
vorangegangenen, auf den Mondphasen auf- 
gebauten Kalenderwesen und seinen zugehörigen 
Zahlen erhalten hat. Kben deshalb sind auch 
die Forschungen über das „arische System", da 
sie nicht an Denkmäler im engeren, halb litera- 
rischen Sinne des Wortes anknüpfen können, weit- 
aus schwieriger. Hin l'rteil über diese Systeme 
wird übrigens auch noch dadurch behindert, dafs 
die Bedeutung der S bei den .lapancru. der 40 
im («ebiete der Hetiter. der Ki bei den Mexikanern 
(vgl. H. Wineklcr. Die babylonische Heisteskultnr 
S. t;:i). der bei den Kelten < vgl. .1. I,oth. Hevue 
celtiuue VMH. XXV, IKiff.) und Chinesen, der II 
bei den Fiiiwuhuern von Sumatra (vgl. V. Kugler 
in Zeitschr. für Assyr. I!»0. r >) und manche ähn- 
liche Zahlen weuig oder muh gar nicht er- 
forscht sind. Auch haben gerade jene Forscher, 
die die „Systeme" betrachteten, meist die Struktur 
der Zahlwörter iu den betreffenden Sprachen zu 
wenig berücksichtigt. So verweist «untre vingt 
(4 x 20 = NO) im Französischen auf ein. im 
Lateinischen nicht vorgebildetes, also mutmaülich 
gallisches Zahlensystem, so bat das («othische 
ein eigenes Zahlwort für 12 und 12'. so Huden 
sich auf Sumatra eigene Zahlworte für II. 11-' 
und lt\ so besauen die Habvlonier eigene Zahl- 
worte für HO und <>0 J = :MrOO. Am wichtigsten 
ist aber, dal's sowohl die semitischen wie die 
arischen Sprachen die Weihe ihrer Zahlworte nach 
dem dekadischen Systeme aufbauen, d. h. dals in 
ihnen du- Zahb'ii über In Komposita »iud. welche 



mit Hilfe der Zahlworte unter 10 gebiblelt werden. 
Da «las Zahlwort für 10 bereits der neuen Hcihe 
10 !N) angehört, ist die dekadische Struktur der 
arisch-semitischen Zahlwörter mit ihren enneadi- 
schen Intervallen 10, 10 100 !*00 Usw. 

ein schlagender Beweis für das Vorhandensein 
des schon der ältesteu Sprachbildung dieser Völker 
zu («runde liegenden .arischen Systems-. 

Kinc wichtige, wenngleich weitaus jüngere 
Heilte von Materialien zur Kenntnis der Zahlen- 
systeme ergibt sich uns den Systemen der Zahl- 
zeichen. Das übliche dekadische mit seinen 
arabischen (indischen?), ihrem eigentlichen Ur- 
sprünge nach leider noch immer unaufgeklärten 
Ziffern verrat durch die ihm erst spät an- 
gegliederte 0. dals es auf einen enneadischeii 
Zeichenbestand (1 !t(. also auf das .arische 
System ' zurückgeht. Die römischen Zahlzeichen 
(vgl. Mouimseii. Über die römischen Zahlzeichen. 
Hermes XX und XXIII) sind ihrem Hanptbestnnde 
nach (I. V, X, V später L, von Moiiimsen für 
altes X gehalten; «•? von Mommsen für altes (» 
gehalten, später mit (' ausgeglichen: D: <D später 
als CT) dem M angeglichen, jedoch häufiger <•!.> 
geschrieben: <$) später ccJ.i.m älter als die Kin- 
führuug des Alphabetes, also Zahlenzeichel! 
(Ziffern), nicht Buchstaben. Auch sie sind deka- 
disch gebaut und scheinen auf einem graphischen 
System der Kreisteilung (Halbierung und Viert c- 
lungj zu beruhen. Kine interessante Kombination 
von Ziffern und Buchstabenschrift ist das attische 
System. In ihm werden die Zahlen 1—4 durch 
eine entsprechende Zahl vertikaler Striche (wie 
bei den Hörnern) bezeichnet, 5 ist P (n Anfangs- 
buchstabe von .i/rwi, 10 .»OP. 1O0 H, -VK) p r 
1000 X. *»000 p, 10000 M. Die Zahl 18797 z. B. wird 
daher geschrieben: M P XXXPHHP A J.\ /• Pl|. 
Bei den Ägyptern findet man ein rein deka- 
disches, mir durch ein besonderes Zeichen für '» 
(*> durchbrochenes Ziffernsystem: I I. fl^ 10, 

«; = 100 (ObrV). ( - 1001). 10000 (Bhllne, t 

^ - 100000 (Kaulquappe. ^ - 1 000(100, 

[O) — 1OO0O0OO. Darin sind allem Anscheine 
nach wirkliche Ziffern: m r. (. dagegeu Blume 
und Kaul.|iiappe, und wohl HiichfO;. Hieroglyphen. 
Die menschliche Ostalt aber mit den empor- 
gestreckten Händen scheint die der Million ent- 
sprechende „Zählgcste- 1 darzustellen : denn man 
pflegte im Altertum durch verschiedene Zählgesieii 
Zahlen auszudrücken und auszurechnen (ähnlich 
dein Abzahlen an den Fingern». So gaben die 
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Hände der Janusstatne in Rom mit ihren Fingern 
«IK- Zahl an (Job. [.yd. de mens. IV, 1 ; Plin. 
Ii. n. XXXIV. :<7l. An* di r Reihe der hieratischen 
Zeichen hat ii. Bübler «Indische Faläographic. 
Straßhiirg die Zahlzeichen der Hruhmi- 

schrift ableiten wollen (S. 78). So viel ich sehen 
kann, stützt sich aber die Beziehung bloß auf 
die ersten drei Zeichen <| — 1. II = 2. III — '»>. 
Auch dieses indische Zahlensystem ist übrigens so 
wie die altere Kharosthischrift (S. 7:1) dekadisch. 
•Ie mehr man der Verbreitung dekadischer Zifferu- 
systcme über so große Kultnrgebietc und ihrer 
genauen Übereinstimmung mit dem arischen 
Systeme der Zahlworte inne wird, desto rätsel- 
hafter wird es. dafs die Erfindung des dekadischen, 
durch die 0 ausgezeichneten l'ositioiissvstcms 
in so spilte Zeiten fallt. 

Wesentlich für alle Zahlensysteme ist nun. 
dafs sie kalendarischer Natur sind. Pas zeigt 
die eigentliche Verwendung ihrer Zahlen als 
..typische Zahlen" und Lieblingsznhlen. Ihre 
Verwendung zur Bestimmung und Einteilung 
von Maßsystemen ergibt die übert ragene He- 
deutung dieser Systeme. l'nser dekadisches 
System der Bnunimaßc hat „arischen", unser duo- 
dekadisehes (hcxagcsimales) der Zeitmaße hat 
..babylonischen'* Charakter. Kin wirklicher Über- 
blick über die kulturhistorische Bedeutung dieser 
Systeme Hilst sich jedoch nur gewinnen, wenn * 
auch Chronologie und Metrologie in die Zahleu- 
forschung einbezogen werden. Sie können ihrer 
ganzen Eigenart nach nur Zweite am Baume 
der Zahlenforschunsr sein und werden auch erst 
in dem Augenblicke, in welchem diese Wisscn- 
schaft sich genügend entfaltet haben wird, um 
die (M-samtheit der ihr zugehörigen Daten syste- 
matisch in .Spezialgebiete aufzuteilen, an der 
richtigen Stelle eingereiht, und den ihnen eut- 
s]ireehenden. spezifischen Methoden unterworfen 
werden können. 

I>ie eingangs angeführten Arbeiten von W. 
H. Boscher behaiicleln auf dem (.ebi.-te der 
hellenischen Kultur weder ein solches einheit- 
liches S|.ezialthema. noch auch ein bestimmtes 
Zahlensystem, wohl aber zwei, wie wir iiuuuiehr 
sehen . iiiii zwei verschiedenen Zahlensystemen 
(7 stammt ans dem .babylonischen", '.1 aus dem 
..arischen" System) herausgegriffene typische 
Zahlen. Das Verdienst Roschers liegt aber darin, 
dafs er für diese Zahlen (übrigens nebenbei auch 
für die '> und andere Zahlein die Materialien in 
einer zuerst fa>t Überwältigenden Kiille verollcnt- 
liclit nml . seiner mythologischen Richtung etit- 



s]ireeheinl, gerade jenen Punkt besonders berück- 
sichtigt hat. an welchem die typischen Zahlen 
einerseits im Kult und der Superstition < Aber- 
glauben) andererseits im Mythos und der Spekula- 
tion ( Philosophie» eine Bulle spielen. Eine von 
ihm wiederholt hervorgehobene Tatsache verdient 
nun im Hinblick auf das Verhältnis zwischen 
Kult und Mythos besondere Beachtung, fberull 
kommt er zu dem Ergebnisse, dafs die Fristen 
stets die ältesten Zahlenbcstiinmungen enthalten. 
Hält mau damit zusammen, dafs das Wesen der 
Zahlensysteme in ihrem kalendarischen Charakter 
zu suchen ist. so ergibt sieh nunmehr .«»gleich 
auch noch eine weitere Folgerung: Die Ver- 
wendung typischer Zahlen in Kult und 
Superstition geht auf ihr Vorkommen in 
Mythos und Spekulation zurück. Damit 
ist die an sich naheliegende Priorität des Systems 
gegenüber seiner Verwendung (z. B. in eleu Kulten) 
auch historisc h festgestellt. Auf die überaus inter- 
essanten Details von Boschers Arbeiten gehe ich 
diesmal nicht ein, da ich es vorziehe, den allge- 
meinen Zusammenhang der Themen zu verfolgen, 
durch den wir nunmehr auch in der Lage sind, 
deu häutig in ganz unklarer Weise und von 
verschiedenen Autoren in verschiedenem Sinne 
betonten mystischen Kinschlag in den Zahlen- 
systemen der Alten aufzuklären. Von Zahlen- 
mystik kann nämlich offenbar nur dort ge- 
sprochen werden, wo die Zahlen nicht bloß ein 
kalendarisc hes oder chronologisches Prinzip sind, 
sondern wo außer den Zeitabschnitten auch noch 
andere gegliederte Reihen dem Systeme zu- 
geordnet werden, so dafs dasselbe im ganzen 
oder in seinen Teilen eine besondere Bedeutung 
erhält, welche sich aus der Bedeutung der dem 
Systeme zugeordneten Beihenglieder herleitet. 
Wir können dieses Stadium aufkeimender Zahlcu- 
mystik deutlich an einem Beispiele Hehns 
beobachten. Die Zuordnung der 7 Wochentage 
zu den 7 Mondphasen ist rein systematisch, da 
sie sich im Rahmen der Chronologie hält, aber 
die Zuordnung der Wochentage zu bestimmten 
«Söttcin (Planeten) setzt einen Kult voraus, durch- 
bricht den Rahmen des Systems und führt dazu, 
den Zahlen 1—7 Bedeutungen beizulegen, welche 
dem Kultcharakter der einzelnen Planetengötter 
entsprechen. Wie- Boschcr auf hellenischem, so 
hat also Hehn auf babylonischem (semitischem) 
Boilen alle Voraussetzungen geboten (vgl. übrigens 
biblisches Zahlenmaterial bei Kthelberth W. Bnl- 
linger, Nnniber in Scriptlire its superiiatural design 
and spiritual siguiticanc d. deren Berücksichtigung 
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zu ili-r Erkenntnis führt, dafs die Zahlen- 
mystik von dem Hinzutrete n •! t* s Kulte« 
zu dem Systeme abhängt. Obgleich also 
Koa lier untl Hehn nur ganz spezielle Füllt-, aller- 
dings mit einer tun so dankenswerteren Aus- 
führlichkeit, behandelten, sin«! «loch ihn' Krir«-li- 
nisse von der allgemeinsten Bedeutung. 

Scheinbar ein ganz anderes Thema bespricht 
Bosse. Die Chronologie der Masora, der I.XX. 
iles Joscphiis uinl des Samaritaners sind ihm, 
jede von der anderen bewulst abweichend, ganz 
bestimmte, nicht chronologische sondern spekula- 
tive Systeme des Weltgeschehens, d. h. Theorien 
von der Dauer. Struktur und theologischen Be- 
deutung der _groÜcn Jahre", innerhalb welcher 
sich das Weltgeschehen zyklisch schließt. Bosse 
sucht dann für jedes dieser Systeme aus inneren 
Momenten der ZahJeiistruktiir ihn wahrschein- 
lichen Prsprung zu ermitteln. Eben an diesen 
Stellen liifst uns aber seine Arbeit das Fehlen 
einer zusammenfassenden Darstelinng der lehren 
Uber das grolSe Jahr ganz besonders schmerzlich 
eni|itinden. Wie Hüning gelegentlich der Be- 
sprechung von liitr/.cls Chronologie mit Hecht 
andeutete, fehlt uns eben eine kulturhistorische 
Würdigung des Lehrinhaltes der chronologischen 
Systeme, wie ja auch noch keine Darstellung der 
Chronologie existiert, in welcher die mit den 
l'rsprüngen der einzelnen Acren verknüpften, 
meist mythischen Traditionen behandelt wären. 
Daher läl'st es sich zwar leicht begreifen, dafs 
Bosse die Anzeichen für das Hereinspielen von 
Zahlenmystik (S.W. til» zu wenig berücksichtigt 
hat: doch sieht man auch, wie wichtige An- 
regungen sich aus der eingehenden ISclicrzignng 
von Bosses Arbeit ergeben. Finden wir doch 
auch in Hesiods Theogotiic Zells, das fünfte Kind 
der Bhea. als fünften Weltherrscher (1 Chaos. 
2. Gaia. 3. L'ranos, 4. Kronos, 5. Zcusi entsprechend 
dem l'entamychos des Pherekydcs von Syros. den 
fünf Geschlechtern in den „Werken und Tagen- 
und den hamustu der Babylonier, ferupr I>ionysos 
al.s siebentes kosmisches Prinzip in den orplii- 
schen Bhapsoilien rl. Chrono.*, 2. Phane*. :t. Nacht. 
4. l'ranos, ;">. Kronos. I». Zeus. 7. Mionysosi ent- 
sprechend dein siebenten Wochentage, so dafs 
also schon in alter Zeit die epischen Darstellungen 
•les Weltgeschehens, welche mit dem I'entateuch 
auch sonst manche Ähnlichkeiten haben, -syste- 
matisch" und. durch ihre Beziehung zu be- 
stimmten Gottheiten, auch symbolisch gegliedert 
sind. Bosses Arbeit sucht solche Analogien nicht. 
Sie kann dieselben über auch gar nicht suchen, 

M.mnuM. HJ II. 



weil ihr die theoretischen Voraussetzungen dafür 
fehlen. 

Streng genommen hätte Boss«- sich fragen 
müssen: Von wem stammt also das halb sym- 
bolische, halb astronomische System der maso- 
retischen Zahlen, «ler Zahlen der LXX, des 
Samaritaners usw.? I>ie Antwort wäre, denke 
ich, einfach gewesen: von den Masoreten usw. 
Wohl neigt Bosse der Ansicht zu. dafs das maso- 
retische System z. B. von einen» einzigen Autor 
durchgeführt wurde: er erwägt aber nicht, welche 
besonderen Cinstündc hätten eintreten müssen, 
um in dem traditionell starren Judentum einem 
einzelnen die Autorität zu verleihen, der ganzen 
Textüberlieferniig sein System aufzudrängen. 
Eine solche Autorität besaßen aber die Masoreten. 
Demnach hat man sich weiter zu fragen: Was 
wollten die Masoreten mit ihrem chronologischen 
Systeme? 

Eine ganz unerwartete, freilich auch von ihm 
selber nicht geahnte Antwort gibt Oskar Gold- 
berg, der sich in jeder Zeile als orthodoxer Jude 
verrät, dem die Thon« Buchstabe für Buchstabe 
göttlich ist. Er behandelt in seiner Broschüre 
an einigen Beispielen eine ..Erscheinung, deren 
Existenz er durch den ganzen I'entateuch hin- 
durch (in einem späteren Werke, das er in Aiw- 
nicht stellt) nachweisen" will (Vorbemerkung), 
und die er gleich anfangs in folgende Worte 
zusamnienfafst : ..Oer I'entateuch int vom Anfang 
bis zum Ende ein Zahlensystem, dessen Grnnd- 
zahlen sieb unmittelbar ans dem Nahmen JHWH 
ergeben. Jtas Zahlensystem zeigt sich zuerst in 
dem sachlichen Inhalt , durchsetzt sodann den 
gesainmten Styl bis in seine subtilsten Feinheiten, 
greift auf die Architektur der Absatz- und Vers- 
einteilung über, regelt die Worte, bestimmt die 
Zahl der Buchstaben und tritt sogar in ihren 
natürlichen Zahlenwerten hervor, während die 
Zusammensetzung dieser Faktoren wiederum das 
feste Prinzip einer Zahl erkennen läfst. Der 
I'entateuch ist somit als die Auflösung einer 
Einheitszahl aufzufassen, ist der in Zahlennchrift 
umgesetzte, entfnltete Nähme .111 WH" (S. 1 \. Die 
l'berprüfung des Materials, das Goldberg znr Er- 
härtung dieser, zuerst verblüffenden Behauptung 
zunächst bloß probeweise beibringt, mufs. wenn 
man von einzelnen Mißgriffen im Detail absieht, 
feststellen, dafs er den überzeugenden Beweis 
für sie schon durch dies«- Probeu geleistet hat. 
(Auf die theoretischen Voraussetzungen, wann ein 
solcher Beweis als erbracht anzusehen ist . kann 
ich hier leider uieht eingeben, da deren Dur- 
al 
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legung eine -Theorie der Ausdruckssysteme- in 
nuce vnrmis-ft zi-ii würde. Vgl. j*»»I*m*1i zum Thema 
Kant, Kritik der l'rtheilskraft II. 1 <i4 üb<r 
da* vestiginm hoiniuis »iif einer einsamen Insel, 
ferner ' i' 1 <!'* "«I 'I 11.37. 3!» üImt <lie Wahr- 
scheinlichkeit, durch Zufallskombination von in- 
nnmernbiles umus et viginti foruiae litterariim 
die Annalen de.« Ennins, d. h. eine sinnvolle An- 
ordnung zu erhalten, dagegen alter auch Roths 
mifsglückte. anscheinend «innvolle Entzifferung 
der kyprisehen Inschrift de« Königs Amnsjs oder 
die Versuche der Neueren, die hetitischcn Texte 
zu lesen. Auel) das Studium eines Haudbuches 
der Geheimschriften i«t zur Klärung der auf 
diesem Gebiete leider häutig selir verworrenen 
Begriffe zu empfehlen.) Im Vollgefühle dieses 
Erfolges kommt er schließlich S. 43 zu dem Er- 
gebnisse, dal« die von ihm gefundene Zahlcu- 
struktur de« Pentateuch sn kompliziert und ein- 
lieitlieh gegliedert ist. dafs sie sieh „auf 
rechnerischem Wege nicht herstellen lälsf', dal's 
also nur die göttliche Intelligenz im Staude war. 
sie zu schaffen. Wir aber wollen mit «lern Theo- 
logen nicht rechten, sondern ganz kühl die 
Voraussetzungen «einer Entdeckung überprüfen. 
..Kur alle Zahlenuntersuehungen ist das nach 
genauesten masoretischcn Feststellungen von 
S. Bahr herausgegebene Buch: Tikkun hasofer. 
Rödelheim lSKD. maßgebend- iS. 1). Hieraus 
folgt, denke ich, überzengend. dafs Goldberg, 
wenn er auch selbst ein anderes nieint. der Ent- 
decker der Znhlensymholik der Masoreten ist. 
von welcher Bosses Arbeit uur eine schwache 
Ahnung geben konnte. Wissen wir doch, daf« 
die Masoreten unsere Bibeltexte punktiert, ihre 
einheitliche Schreibung festgesetzt und hierbei 
zablensymbolische l'ntersuchungeu angestellt 
haben. Sie zählten die Buch.stabeu in den Versen, 
Abschnitten und Büchern, gaben präzise an. wie 
viel x, z usw. in jedem Teile des lYntatciich 
enthalten sind, setzten den ersten, mittelsten und 
letzten Buchstaben der Thora zueinander in Be- 
ziehung, spekulierten über die Gesamtanzahl ihrer 
Buchstaben, berechneten nach der Methode der 
(iematria den Zahlen wert der voce« inemoriale« 
und waren also durchweg die Rente, den ihnen 
anvertrauten Text auf das Prokrustesbett ihrer 
besseren mystischen iberzougungen zu spanneu. 
Nun bedenke man. was in konsonantisch ge- 
schriebenen Texten von Leuten, denen die Er- 
findung unserer heutigen \'oknlisicruug«niethode 
de« Hebräischen entstammt, durch plene und 
defekt i;> «rl, rieben,. Worte, durch Wi.rtuuistellung. 



textliche Korrekturen, redaktionelle Eingriffe 
und sonstige Mittel einer mehr oder minder ge- 
waltsamen zahlensymbolischen ..Retonche" erzielt 
werden konnte und auch dadurch erzielt werden 
niufste, dafs diese starren (Deister als echte Kab- 
balisten sicherlich überzeugt waren, nur den ur- 
sprünglichen Text, den sie sich eben gar nicht 
anders als ein einziges göttliches Zahlensymbol 
denken wollten, wiederherzustellen. l>ie zahlen- 
symbolische Forschung hat also hier ein Ergebnis 
von tiefgreifender Bedeutung gezeitigt. Wir er- 
kennen ganz im (iegensatze zu Goldberg, daf« 
der Pentateuch, wie wir ihn haben, ein durch 
imposante, schier übermenschliche zahlenmystisehe 
Tätigkeit der Masoreten kläglich verderbtes 
Menschenwerk ist. Hie Forschung wird ganz 
neue Wege einzuschlagen haben, um fest- 
zustellen, wie viel historisch haltbares 
ans einer derart überarbeiteten Quelle 
überhaupt noch zu retten ist. Haupt Voraus- 
setzung hierfür wird aber sein, dafs Goldberg« 
angekündigtes, gewil's trotz seines theologisch 
extremen Standpunktes höchst belehrendes Werk 
uns mögliehst erschöpfende Aufklärungen über 
die Zahlenmystik der Masoreten bringe. Freilich 
wird gerade «lies schwieriger sein, als man auf 
den ersten Blick meinen möchte. Vorläufig 
können wir uns noch gar keine Vorstellung 
davon machen, wie ein «o „einheitliches" Zahlcti- 
symhol von solchem l'mfange historisch, d.h. 
durch fortschreitende, traditionelle Arbeit Vieler 
entstanden sein kann. Eben deshalb will ich 
einige diesbezügliche Vermutungen und An- 
deutungen zu geben versuchen. Zunächst wissen 
wir noch gar nicht abzuschätzen, wie tief die 
Zahlensymholik in die Struktur der hebräischen 
Sprache zur Zeit der Schlufsredaktion des Penta- 
teuch bereits eingedrungen sein mochte. I>ie 
Tendenz, nur Wurzeln mit drei Radikalen, 
und das um jeden Preis, in der Sprache zn 
dulden, kann sehr leicht auf tief eingedrungener 
Buchstabensymbolik beruhen. Hierdurch ist schon 
ein wichtiger Grundstock möglicherweise ge- 
geben. Ferner ist zu bedenken, dafs unsere 
ältesten Zeugen für den masoretischen Text, die 
l,X.\, uns nichts Uber den Bestand au inatrcs 
lectionis berichten nud genug Abweichungen 
zulassen, von denen die Zahleusymholik ab- 
hängen konnte. Auch beachte mau. dafs schon 
R. Akiba zu den Merknbalehrern und also Zahleu- 
symbolikern zählte und dafs der Prozefs der 
zalilensymbolischen l'uigestaltung des Pentateuch 
schon in den Esra- Exemplaren begonnen haben 
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konnte. Die späteren Masoreten aber werden 
sicherlich Traditionen über ilio Znhlenstrnktur 
der heiligen Schriften besessen haben, obgleich 
dieselben als Geheimlehre anscheinend für uns 
heute verloren sind. Sicherlieh aber wäre ex 
möglich, uorh Spuren solcher Traditionen zu 
entdecken und liier müfsle. ilenke ich, die 
Forschung einsetzen. Dann würde man wohl 
bald tinden, dafs der Pentateneh nicht nur 
als Schriftenkorpus, sondern auch als Zalilcn- 
symbol kaum au« einem Gusse, sondern das 
Werk mehrerer aufeinander folgender Hedak- 
toren ist. Freilich sind aber unsere Augen für 
solche rntersnehnngen noch nicht genügend ge- 
schärft. 

Die Darlegungen Gnldbergs uud Kusses zeigen, 
dafs die Kibel als zahleiisynibolisches Gcbäudc 
nicht nur ..systematische" Zahlen sondern auch 
Wort- und Buchstabensymbolik enthielt. Dadurch 
wird es nötig, auf diese P'ormen der Zahlensym- 
lHdik ebenfalls einzugehen uud im Anschlüsse 
hieran den unmittelbaren Zusammenhang zwischen 
den Untersuchungen über ..systematische" Zahlen, 
über welche ich zuerst referierte, und denen über 
Zahlen- und Buehstabensymbole, die soeben be- 
sprochen wurden, vor Augen zu rücken. 

Die von (Joldberg augewandte Methude der 
_Gematria u ist bekannt und war den Juden j 
schon in tainindischer Zeit geläufig. Von ihr 
sagt Bosse S. HO: ,. Die Bedingung, unter der 
Gematria entstehen kunnte. die Benutzung der 
Buchstaben als Ziffern, ist erst auf einer Münze 
VAh v. Chr. nachzuweisen. Kautzsch (Gesenius) ■ 
}lebr. Gram. S. 2IJ-. Sicherlich ist dieser Ansatz 
zu tief gegriffen und das jüdische Zahleualphnbet 
(X--J-1-M,- s-10 -JJO.p-r .- IIHt 4<I0>. 
weit älter. Beachtenswert aber ist. dafs es das 
„arische" System enneadischer Gliederung benutzt. 
Seine Struktur stimmt z. T. sogar auch noch in j 
den Zahlen werten der analogen Buchstaben mit 
dem (uiilesischeiu Zahleualphnbet der Hellenen I 
überein. worin die 24 Buchstaben ebenfalls in ' 
drei Geschlechter zu je acht Buchstaben aufgeteilt 
siud und jedes Geschlecht durch einen weiteren 
Hilfsbuehstaben zu einer Knneas (Koscher hat 
wunderlicher Weise die eniieadische Struktur des 
milesischen Alphabetes übersehen» erweitert ist. 
So zahlte mau A K - l — .'i, = Z H 7 1» 

(erstes Geschlecht): / // = Iii - HO. ', =- !N> 
(zweites lieschlechti; l> 1> 1011 SO.I, !IO0 
(drittes Geschlecht \. 1 las jüdische Zahlenalphabet 
ist nur die Verstümmelung eines Systems, das im 
hellenischen Zahlenalphabet vollständig zu Tage 



tritt. Mit den naheliegenden, kulturhistorischen 
Schlüssen aus dieser Tatsache will ich mich hier 
nicht aufhalten, sondern nur darauf hinweisen, 
dafs die Hellenen auch noch zwei andere 
Systeme des Zahleualphabetes hatten, für welche 
sich bei den Semiten Analoga bisher noch nicht 
fanden. Sie betrachteten die Reihe A — il als 
Zahlzeichen für 1 — 24. Die übliche Zählung der 
homerischen Bücher ist das geläufigste Beispiel 
hierfür. Endlich baute man auch noch auf der 
Zahl 24 ein Zahlensystem auf, in dem sich jede 
Zahl in der Form z — a 24° + b 24 ' + c 24 • \- . . . 
darstellt. Das inilesische (der Ausdruck stammt 
von Larfeld ) System wnrde allgemein und 
ganz im Sinne der Gematria der Juden zur 
Bildung von i.-»>/«i und isopsephiseben l'berein- 
stimmungeu. nicht minder aber auch in Inschriften 
und Heclmnngen verwendet (eine ausführliche 
Darlegung der Rechuungsuiethoden mit ihren 
l'nterarten siehe bei Hipp. ref. IV. VAS,, vgl. 42 ff. : 
Arteinid. IV, 24, Beispiele aus älterer ( berliefernng 
in den Theologumeiia arithinetices ed. Ast. Die 
Gliederung des Systems bespricht Job. Lyd. de 
mens. 1.5». Die Verwendung von .1 12—1—24 
zur Berechnung der Buchstabemiuersumme von 
Worten (von mir additives System genannt) 
und die Verwendung des Systeme« mit der Basis 24 
(von mir Vierundz wanzigersystem genannt) 
habe ich gefunden und zum ersten Male dargelegt 
in meinem Aufsatze I1YHAFOPA1' im Areh. f. 
Gesch. d. Philosophie 1908, XXI, 241 ff. Als bloßes 
Zahlsystem diente das Vierundzwanzigersystem 
zur Nummeriening der Steine des pergamcuischeii 
Altares (Dr. O. l'uchstein, Zur pergnnieuischen 
Gigantoiuachic in den Sitznngsber. d. Kgl. I'reuli. 
Akad. d. Wiss. 1K>S. S. 1211. ff.,. Kiliige Proben des 
additiveu Systems findet der Leser in dieser 
Zeitschrift 11. ?.">. Bei anderen Völkern wurde 
die Buchstubenreilie ähnlich, bei den Indern sogar 
noch viel komplizierter verwendet. ..In vielen 
Handbüchern der Astronomie. Mathematik und 
Metrik, sowie in den Daten von Inschriften und 
Manuskripten werden Zahlen durch die Namen 
solcher Dinge, Wesen oder Begriffe bezeichnet, 
welche Zahlenbegriffeii natürlich oder nach den 
Lehren der Süstra kounotiereii" (Bühler a. n. O. 
S, Hill. Die Buchstaben der Xtlgurischrift wurden 
den Zahlen 19 gruppenweise zugeordnet (S. Hl ». 
Ks gab aber auch ein anderes, die Gesamtzahl der 
'A4 Buchstaben berücksichtigendes und daher auf 
der Basis 'M aufgebautes Zahlensystem (S. S3>. 
Doch auch Systeme mit der Basis 12 und Hi waren 
üblich. So lautete der Schliifs von Sadgurusisva's 
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Kommentar zu Snrvnuukraiuani ip. KW Macdoiullj: 
khagontyäniuesamiipa — 1.VI.M32 und gab nach 
•lein chronologischen System «l«-s Verfassers durch 
diese Zahl den 24. Marx I1K4 n.Chr. als Datum 
des Abschlusses dieser Schrift an. I »fr Wortsinn 
lies Symbolen ist: .Aus dein letzten (sc. Ticr- 
kreiszeiehen» gelangte die Sonne in den \Vi«l«l»-r •*. 
Ähnlich verwendete Aryahhata die Konsonanten 
iles Xiigäri - Alphabetes, um selbständig* Zeichen 
für die Zahlen I 2.*> und die Zahlen Iii) 1(N) 
zu erhalten; dadurch, dals diese Konsonanten 
mit verschiedenen Vokalen ausgesprochen werden, 
multipliziert sieh ihr Wert mit steigeudeu 
l'otenzen von Kit) (>o hedeiitet ga. der dritte 
Konsonant des Alphabetes. 3. tri atK). gu :-U)OlK» 
usw.). Er ist so imstande, die ganzen nume- 
rischen Kiemente seines astronomischen Systems 
iu den zehn einleitenden Versen seines Werkes 
zusammenzufassen iG-Thilmut. Astronomie, Astro- 
logie und Mathematik im (irundrifs der indo- 
arisrhen Philologie und Altertumskunde III. !). 
Straubing lSit!)i. Dieses indische, eine andere 
Ruchstabenabfolge zu («runde legende System 
scheint überdies ein Verfahren zu enthalten, 
welches auch in einem ganz anderen Kultur- 
k reise und zu anderen Zeiten üblich war. Hanpt- 
siiehlich unter den italischen (teils noch mit 
hellenischen Buchstaben geschriebenem Alphahct- 
dcukmälcrn linden sich häutig Ueiheii zauber- 
haften Charakters, in denen alle Konsonanten 
mit den Vokalen kombiniert werden (z. R. f it:, ,Vf. 

ji'r, Jtr). yi:, vf, yt, yo. yt, yoj usw.; vgl. 
Kallias bei Athen X. 7!t |i. 4*)3ClT, und A. Dietrich. 
A HC -Denkmäler im Rhein. Mus . NF. 1!HH. I.VI. 
77 ff. und die merkwürdigerweise iu Ägypten und 
den Ländern konsonantischer Schril'tsysteme zu 

besonderer lilllte gelangte Symbolik der sieben 

Vokale), Phrigens haben auch die (iermaneii 
ihre, wie <bis hellenische Alphabet, in drei tie- 
schlechter abgeteilten, aber ander» geordneten 
Runen als Zahlzeichen <:/.. Ii. Iiiurs lür :ii ver- 
wendet und auf ihnen /.ahlcnsy uiholischc (iehciin- 
sehriltin aufgehallt (Rauls lirundiils der germ. 
Philologie l,27tf.). Da den Römern solche An- 
wendungen der liinhstabenreihe nicht geluulig 
waren, steht diese Talsa< he in einem noch nicht 
beachteten, lauten Widerspruch zu W immers < Die 
Rlluensclii ilt, übersetzt Voll Holthausen. Berlin 
ISN") leider allgemein angenommener These des 
Frsprungc« der Runenschrift aus dem römischen 
Alphabete. 

Man sichi : Auch >lie Forschung nach dein 
Sinn und l'rsprung der geo rd n e t e u Ri.ieh- 



stabenreihe (über das west semitische Alphabet 
vgl. jetzt außer Ilommels GGGAO, f»4— U>4 
auch noch seine Mitteilungen über .Die Planeten- 
und Ticrkreisgötter der Klaniiter: ilie Flaneten- 
bezeiehnungeii im westsetnitischeu Alphabet, J 
Sektion V der Verhandlungen des 13. inter- 
nationalen Orientalistenkongresses in Hamburg 
lfHVJ hat von der Zahleuforschung entscheidende 
Aufklärungen zu erwarten. Die eben angeführten 
Reispiele ermöglichen aber auch eine Antwort 
auf Goldberg* Skrupel, die Zahlenstruktur der 
Ribel sei für ein Menschenwerk zu kompliziert 
und sinnvoll. Man vergleiche die oben vou den 
Indern gegebenen Reispiele komplizierter Symbolik 
und auf hellenischem Roden z. R. die 3 x Ü iso- 
psephische Zeilen umfassende, schwierige mathe- 
matische (icdankcu behandelnde Inschrift des 
Architekten Xeikon von l'ergamon (Zeit Hadrians, 
C. I. <i. II, 3,">4(i), oder «lie isopsephischen Kpi- 
gramme (Anth. Rai. IX. 17. 8<l. :U5. 34<5. 347. 
37.4. 3.">(i: XII. 20; Kaihel. Kpigr. gr. Hilf.), oder die 
in meinem Artikel IIYHAI'UI'AZ mitgeteilten 
Zahlensymbole. endlich auch bei Hipp. ref. IV. 1*. 
roi'roi.- sc. die Zahlensymboliker) 6i xuxkvow 
•y/o/.ijr ayi>VT<u xt:) n-i'/tfvi ytyriiri:rtiifrot\- 
u-'tt/.i,xtriu Ait: ifc ™:iittAalln'üiji aviofc i'x 
nt:iAv>r rtyritf *rAoxi,uoti-u<$ ftiivui; nQom- 
yoon't-oittu xt/.., woraus manche besondere Fertig- 
keit verständlich wird. So haben noch heute die 
.luden Kinderspiele. die auf Ruehstabenkuuibination 
beruhen. Fast iu allen hier erwähnten hellenischen 
Denkmälern sieht man die kompliziertesten Be- 
dingungen in einer weit sinnvolleren Weise 
erfüllt als in dem Systeme der Masoreten. 
dessen abschließende Würdigung Übrigens selbsi- 
veisiäiidliih erst möglich sein wird, wenn wir 
einmal die Traditionell . auf die sich ihre Kon- 
struktionen stützten, besser werden kennen ge- 
lernt haben. 

Das Materia! Bosses und (ioldbergs sowie 
das der Zahleninystik durch Ruchstabenwerte 
überhaupt unterscheidet sieh iu einer wichtigen 
und grundlegenden Hinsicht von Rosehers und 
Hehns Materiale oder von Winklers, Iiiisings 
n. A. Forschungen über die Zahlensysteme und 
systematischen Zahlen der Völker, nämlich da- 
durch, dals es nicht an objektiv gegebene Ver- 
hältnisse, an Dinge oder Personen (z. R. 
Zahl der Mondphasen . Tage des Sonnenjahres. 
Planeten. Systematik des Pantheon. Gliederung 
staatlicher Institutionen u. dergl.i anknüpft, 
sondern au Worte. Diese Zahlensymbolik der 
Worte besau eine fast eben so weitgreifelide 
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tin<] «Iiis ganze Kulturleben bestimmende Be- 
deutung (vgl. /.. H. den Zusammenhang der ana- 
kruinntischen Worte mit der Tragödie in dieser 
Zeitschrift II. :ts. «y. 7*j wie die Systematik 
der Zahlen des „ arischen" («1er „babylonischen" 
System*. Sie hängt aber davon a1> , dafs mit 
den Buchstaben des Alphabetes Zahlen werte ver- 
knüpft, rcsp.. du Ts ilie Buchstaben in eine ge- 
ordnet« Heihe ('Alphabet. Futhark usw. ) gebracht 
werden. Hin erschöpfender Kinhlick in «las Ver- 
hältnis der systematischen Zahlen zur Wort/.ahlen- 
s.vmholik wird also erst möglich sein, wenn nicht 
nur >ler Ursprung der geordneten Buehstnben- 
reiheu. sondern auch die Voraussetzungen der 
Keibeiiaiiordiiiiugeu der Buchstaben gefunden sein 
werden. Pas ist ein erst in weiter Ferne winkendes 
Ziel der Forschung, aber trotzdem lafst sieh, ohne 
dafs iiiin vorgegriffen wird, heute >ehoii mindestens 
eine dieser Voraussetzungen nachweisen. Pas 
W ort hatte für die Alten so ferne uns mich diese 
Art des Denkens liegt dinglichen Charakter. 
Das beweist die Verwendung des Wortes (und 
speziell des Namenx als Krsatz für das Hing in 
der Zauberbandluiig. das beweist die religiöse 
Bedeutung des Logos lUber den Zusammenhang 
des Logos als .1 iJ mit dem Alphabete vgl. 
nieine S'ITI>|ien zur antiken Kultur! H HI 
| Altjrtiiisehe Mystik |. :$'2'>) als Knteleihie, das 
beweist die Siuncntheorie der Alten, nach welcher 
•ler Mund als Organ der Keile zu den Sinnes- 
organen zählte t lleraklitimitation bei l's. Hippoer. 
•le vi. tu I, '2.1 Diel*. KV I, H". V.l oioiia ,\,t:- 
/.ixtnr sc. o/fjiic. c.i'Jrjono^) und ihre Spradi- 
theorie, welche die Namen als Bruchstücke der 
Hinge, ja gewissermaßen als von ihnen losgelöste 
Dingscelcn betrachtete (vgl. meine STTD. II u. 
III, .'{23 tf ). Hann ist es aber auch begreiflieh, 
dafs sie ihre Zahlensysteme zu den in den Alpha- 
beten gefundenen Laut sy>t einen in Beziehung 
brachten und durch die Zerlegung der Worte in 
Buchstaben auch die Zerlegung der Welt in ihre 
Kleiuente loror/tü:) gefunden zu haben meinten. 
Wie z B. die Flenientenh hrc der jonischen Natur- 
philosophie von dieser Zerlegung der Bucli*iahen- 
reibc abhiug. habe h Ii in ilieser Zeitschrift II. I 
lAnakrnniatische Worte» ibu getan. 

Im Anschlüsse au die Bedeutung des Wortes 
für die Allen dürfen auch noch zwei fernere lie- 
hicte. auf ileneii allerdings fast noch jede Vor- 
arbeit im Sinne der Zahlenfors.hung au«teht, 
nicht übersehen werden, niimlich Metrik und 
Khythmik, ja -< Iili«-Uli>h Harmonielehre in jener 
allgemeinsten Bedeutung des Wortes, die ihm 



schon die l'ythagoreer beilegten, als sie die 
menschliche Gestalt < Kanon des Polykleitosj nach 
den nämlichen Proportionen darzustellen suchten 
wie die musikalischen Intervalle. Für uns hat 
die Metrik bloß mehr einen formalen Charakter 
und wir stellen metrische rutersuchungeii nur 
zu ähnlichen Zwecken an wie sonst grammati- 
kalische. Trotzdem lehrt schon der aus dem 
Altcrtnmc stammende Name der Disziplin, dafs 
sie nicht mimler wie das in der Metrologie ver- 
körperte System der Haum- und Gewichts-MaUe 
der Dinge ein System der Zeit- und Vnantitäts- 
MaÜe der Worte darstellt, dafs also Metrik zur 
Metrologie sich verhält wie Zeit zum Baume. 
Auch die Chronologie ist im streng antiken Sinne 
so zu sagen nur eine besondere Art der Metrik, in- 
dem sie das auf das Weltgeschehen anwendet. 
Wonach die Metrik die Schilderung de.* Welt- 
geschehens in Worte gliedert, Pnraus folgt, dafs 
beide in einer einheitlichen Kultur einander auf 
da* Genaueste entsprechen müssen, da jn die 
Gliederung der Dinge nach Klementcn (oroi/ri«) 
und der Worte nach Buchstaben {•iroi/tü:} ein- 
ander ebenfalls entsprechen. In der .lanuaruummer 
des Archivs für Geschichte der Philosophie (1!HÜ). 
Band XXII j werde ich unter dem Titel: „Die 
Kosmologie des Rnuchopfers nach Heraklit fr. 67" 
einen Beitrag zur ältesten Auffassung kosmisch- 
rhythmischer Verhältnisse im Anschluss au Hcra- 
klits Lehre vom Weltenjahre (HINK) ^ .l<> 
— .Ii'r/o.- vgl. SITD. I Jl'ythagoms und Hera- 
klit|. 11.*» zu tü». , 2!i) und in fernerem Anschlüsse 
an die Ansicht der Pythagorcer geben, nach 
welcher der Abstand vom höchsten zum letzten 
Tone der Flöte gleich .Ii.', also drei Oktaven, 
gesetzt wurde (Aristot. methaph. N. (5, HO.iu 
DFV •' I. '27.Y 4*), Kine eingehendere Krläuterung 
der au Kiitsel und Zauberreiheu aukuüpfeudcu 
mythologischen l'berlieferungen über die ältesten 
hellenischen Versmaße (I'aian. Ditbyrambos, 
.landlos, Thriambos, Paktylosj denke ich in einer 
in Vorbereitung behndlichen Publikation des 
Titels „ M.vthologem und Philosophein " in der 
von der Berliner Gesellschaft für vergleichende 
Mytbcnfoiscbung herausgegebenen mythologischen 
Bibliothek unter anderem demnächst zu ver- 
öffentlichen und damit auf metrischem Gebiete 
unzubahuen, was auf metrologischem noch immer 
aussteht, nämlich eine Würdigung der mit der 
Krtindnng der Maßsysteme verbundenen Tra- 
ditionen. Aber nicht nur die Gliederung der 
einzelnen Vers/eile nach mciri-.ben Gcsichts- 
punkteii, auch die Vereinigung der Wrszeilcn zu 
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Simpben ist v«iii Interesse. In der Strophen- 
hildung tritt das gedankliche Moment in den 
Vordergrund: in der ältesten Stroj>liik entsprechen 
die metrischen Einheiten einander auf Grund 
einer gewissen formalistischen Sysit'inatik, weicht' 
»Iii- betreffenden Teile als Glieder von Begriffs- 
oder Symbolschematismen kennzeichnet. Aurh ist 
dir Strophik durchaus nicht an die Metrik ge- 
bunden ; sie kann vielmehr, wie durch die von 
I'. H. Müller gegebene „Strophetr-Theorie nun- 
mehr für den semitischen Kulturkreis erwiesen 
ist, auch ganz unabhängig von metrischer Ge- 
staltung auftreten. Ähnlich scheinen auch die 
alterten germanischen Stahreiine weniger nach 
rhythmischen Monienten al* nach begrifflicher 
Schematik zu Strophen, die einander meist 
streng korrespondieren, verbunden zu sein. I >it> 
Zahlenverhältnisse nun. in denen die Strophen 
aufgebaut sind, hangen aber offenbar von 
den Zahlcnproportioucn in der begri ff liehen 
Gliederung de* Gedankens und diese endlich 
von den allgemeinen zahlenmäßigen Grund- 
lagen der lietreffcnden Kultur ab. Auch hier 
also hätten entsprechende iMailuntersuchungen 
anzugreifen. 

Uber die Zahlenverhältnisse in der Musik 
kann ich mich nach dem Gesagten ganz kurz 
fassen. Hier fehlen kulturhistorische Unter- 
suchungen über den Zusammenhang der natio- 
nalen Tonleitern U(t>vynui, i.viStait etc.) mit den 
nationalen Zahlensystemen und mit den au die 
Krfindnng der Tonleitern anknüpfenden, den in 
ihnen ausgedrückten Gcdankcniulinlt verdeut- 
lichenden, mythologischen Traditionen. So er- 
tonte die lyilische Harmonie zum ersten Male bei 
iler Hochzeit des Kadutos und der llarmonia in 
Theben, so ist die phrygischc Harmonie durch 
den Namen ihres Erfinders i /» und aiitier- 

dem durc h die Tradition (Mann. I'ar. Ii». *2<». KU« 
I. ,"44) mit dem phrygischen Dionysos ("l'-i,.-) 
und dem Kulte der Kybele verbunden. I»ie<e 
Nachrichten scheinen mit dem Lehrinhalte der 
Tonleitern zusammenzuhängen ; denn Kadinus und 
Harmonin entsprechen nach ihrer Stellung im 
Kreise verwandter Mylhologeme |'..ro» uml l'enia 
im Garten der A]ibro<)ite und auch (Kadmos-i 
Cliaci^ (— l'orn» nach Alkinau. Jungfrancnlied 
V. 1 : 6 11 . > und K<>-iii..s <Gegen»alzsymhoIik>. »der 
K'>ins und I lireMiii'svnc bei lleraklit tvgl. Ko— 
imdogie des Rauchopfer* II f. Imnh diese 

Traililioll 1*1 als'i die Beziehung der Kdls.lieh 

Harue-uie /nr Symbolik der Vereiuiu-niig zweier 
u-egensitzli'-ber kosmisvher Prinzipien her:; erteilt. 



Ähnliches gilt für die pbrygisclie Harmonie. Nach 
dem Mar. Par. ist die phrygisehe Hanuonie ein 
röitiK MtjTyos und die .)/»Jr/,/> ist Ki- t tit.ij. deren 
Kultbild in unvordenklichen Zeiten ü'M) Jahre 
vor Beginn der < llympiadenrei hnungi in Athen 
erschien. Nun ist aber nach der richtigen 
Auffassung der Alten /ii^/Äc/ als Würfel auf 
/crV".' zu beziehen (hierüber wird demnächst 
Pr. K. Kisler im Philologus ausführlich handeln); 
aber der Name der (iöttin hängt auch mit dem 
für den Ellenbogen, xvjitor, zusammen, d.h. das 
Kultbibl der .\h]t>n> war das Kinhcitsmaß der 
Kubikelle: die phrygische Harmonie als ein vÖiiik 
dieser Mi t tijif mufste also zur Symbolik dieses 
Einheitsmaßes und seiner Unterabteilungen in 
Beziehung stehen. 

Auf weitere Kulturgebiete, wie auf die 
Architektonik < „erstarrte Musik"), deren 
Zahleiiverhältnisse einerseits durch die kosmo- 
logisehe Gliederung des Tempels, anderseits 
durch die Lieblingszahlen der betreffenden Gott- 
heiten, endlieh durch die technischen Einheits- 
maße gegeben waren, auf die Ornamentik 
(vgl. die »Kosmologie der Spirale - ' nach (arus 
Sterne und Roschers schöne Ergebnisse über die 
neunfache Spirale von Styx -Okeatios in der 
letzten der eingangs zitierten Abhandlungen 
S. :t'i ff.) und außer auf die Künste auch noch 
auf die Wissenschaften der Alten und 
schließlich auf ihre Philosophie einzugehen, 
wo immer wieder zahlenmäßige Verhältnisse ent- 
scheidend zu Grunde liegen, würde den Rahmen 
dieses Berichtes überschreiten. 

Auch so über dürfte der Uberblick Über die 
in meinem Referate berührten Einzelgebiete 
zeigen, dafs die Zahlenfor.schnug im Begriffe 
steht, sich zu einer in sich reich gegliederten, 
über besondere Methoden verfugenden Wissen- 
schaft zu entfalten, bisher isolierte Wissens- 
zweige, wie z. B. die Chronologie, zu resor- 
bieren, und neue Perspektiven über «las Wesen 
und die Struktur der verschiedenen Kulturen 
zu eröffnen. Freilich kann sie das nur. wenn 
Forscher wie die hier genannten, unentwegt 
die einmal aufgegriffenen Gedanken weiter Ver- 
fölgen. So hat W. H. Roscher gelegentlich seiner 
Untersuchungen über die Sieben- und Neunzahl 
wohl auch ein reiche* Material über die anderen 
„systematischen" Zahlen an der Hand, dessen Ver- 
öffentlichung dringend zu wünschen ist Andere 
Arbeiten in ähnlichem Sinne wie die Helms auf den 
anschließenden Gebieten sind nicht minder wichtig. 
Heute leidet die Zahlend iischuug darunter, dals 
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ihre Vertreter größtenteils ohne gegenseitigen 
Konflikt arbeiten. Ich würde mich glücklich 
schätze», wenn dieser Berieht mit dazu beitragen 
sollte, die Verständigung «wischen den einzelnen 
Korsehern zu fördern und das Bewufstsein von 
den rein wissenschaftlichen Methoden des neuen 
Faches nach allen Seiten hin y.u festigen. Dann 
wird auch hoffentlich in nicht all zu ferner 
Zeit die Gelegenheit zu einer, die bis dahin zu 
erwartenden Kiiizeluntvr.suchuiigcii systematisch 
zusammenfassenden Bearbeitung de* Gesamt- 
gehietes gekommen sein. 

Hr. Wolfgaiig Schultz. 

Dr. David Neumark, Geschichte der jüdischen Philo- 
sophie des Mittelalters. 1. Bd.: Die Grund- 
prinzipien I. Berlin iKcimert. 1!*)7. 8». 
XXIV und (515 S. 

Auf «Jen ersten Blick scheinen weder Zeit noch 
Gegenstand dieses Buches in den Interessenkreis 
des Memuon zu fallen: aber ein genaues Hingehen 
zeigt bald ein Anderes. Ks ist von großer Wichtig- 
keit, den Spuren alter f'herlicfcrnngcn auch in 
jüngeren Quellen nachzugehen und dort, wo wir 
nicht mehr den Strahl ursprünglichen Lichtes er- 
ldicken können, seine verschiedenen Brechungen 
zu untersnehen. um uns im Zusammenhange mit 
noch erhaltenen Bruchstücken von den alteren 
Lehren ein richtiges Bild zu machen, l ud in 
diesem Sinne soll auch N.'s Buch au dieser Stelle 
gewürdigt werden. 

In eine Kritik der philosophischen Seit«' des 
Werkes lasse ich mich hier nicht ein. Ob nämlich 
X. Hecht hat oder auch nur haben kann, wenn 
er S. 25! > ff. von Cohen ausgehend eine moderne 
jüdische Weltanschauung Voraussetzt, um sie 
in neun Büchern der Geschichte jüdischer Philo- 
sophie, deren zwei erste uns vorliegen, zur Be- 
stätigung seiner anfänglichen Spekulationen zu 
konstruieren, tut wenig zur Sache, wenn sein 
Material besprochen werden soll. da.s trotz der 
gerade in X.'s Darstellung erschreckend deutlichen 
l'nselbständigkeit jüdischer Philosophie sehr viel 
kulturhistorisch Wertvolles enthält. Obgleich man 
dem Verfasser am liebsteu in allen theoretischen 
Fragen widersprechen möchte, obgleich mau ihn 
häutig durch Mängel des Ausdruckes und vielleicht 
auch Sorglosigkeiten desfiedankens behindert sieht 
|z. B. schon im Titel: „Grundprinzipien", ein aus- 
drucksloser Pleonasmus: oder S. 45! l: ..Kein Werden 
ohne Motiv ', wo der philosophisch geschulte Leser 
gern erführe, ob ..Motiv (des Wollens) oder .('irnnd' 
(des Krkenucus) >"h-r .l'rsa« he - (dotier liehen*! ge- 



meint ist, da z. B. S.25* ein Satz wie: .Das Da- 
sein der Natur ist außer allem Zweifel, da.s ist 
die Leistung der Logik" (von mir gesperrt) mit 
solchen I'nklarheiten zusammenzuhängen scheint |. 
obgleich der ganze Band hinter der das erste 
Buch ausmachenden Einleitung (S. 1 — 278) von 
den „Grundprinzipien- bloß ...Materie und Form-' 
('S. 27!) bis Sehlufs) behandelt, eine Attributenlehre 
erst verspricht und S. 275 f. leider noch nicht er- 
kennen läfst. wie die Disposition des „Führers der 
Irrenden" von Maimuni sich zur ..Disposition" 
(S. 251 — 278 Orientierung und Dis|M>sition) des 
X. sehen Oesamt Werkes verhalten soll, obgleich 
also erst sehr viel über die Systeme gesprochen 
wird, ohue dafs dieselben in klarer Darstellung 
vor uns träten, liegt doch der Wert des Buches 
vor allem darin, dafs X. mit Hecht sagen darf 
(S. V): „Die wissenschaftliche Literatur des Juden- 
tums besitzt keine zusammenfassende Darstellung 
der jüdischen Philosophie". Leider gibt auch X. 
sie uns nicht : aber er gibt uns doch wenigsten» 
Vorarbeiten, Anregungen und einen belehrenden 
Hinblick in die Fülle seines Themas. Pnd das 
ist um so bedeutsamer, als X. mit jedem Worte 
verrät, dai's ihm als normativ denkenden Philo- 
sophen (vgl. S. 257) der kulturhistorische Stand- 
punkt eigentlich fremd ist. Aber mau braucht 
nur sein Material von den Willkürlichkeiten des 
zum l/eit faden gewählten Systems zu befreien 
und man ist sofort in der Lage, die Ergebnisse 
seiner mit bewunderungswürdigem Fleiße er- 
ledigten Arbeit für die Geschichte jüdischer Philo- 
sophie, ja für die Geschichte der Philosophie der 
Menschheit, eben dadurch aber auch für die Kultur- 
geschichte und in Anbetracht der Beharrlichkeit 
jüdischer Tradition selbst für die altorientalisehe 
Kulturgeschichte nutzbar zu machen. Wie ich 
das meine, will ich an der Hand eines Beispiels 
darzutun suchen, das ich mit Absicht deu jüngeren 
Schichten der l'berlieferung entnehme, da in den 
älteren die kulturhistorischen Beziehungen meist 
ohnedies klarer zu Tage liegen. 

X. unternimmt es. „die Entwicklung des kabba- 
listischen Weltbildes auf seinem ganzen Wege zu 
verfolgen" (S. 210) und bringt S. 211 — 23<i ein 
höchst interessantes (jucllenmuterial, das er S. 17!) 
bis 2(1» eingehend bespricht. Er verfolgt, vom 
r\-"sr nco und dem Jezirahkommentar Saadjas 
ausgehend durch Bachiaa „Probleme der Seele" 
und Bursilais Jezirahkommentar hindurch mit 
Hilfe einiger Zwischenstufen die stätige Ver- 
breiterung kabbalistischer Lehren, um schließlich 
beim Si.liur anzulangen. Da er auf diesem Wege 
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zeigen kann, wie kabbalistische Lehren stäiig 
mit den Schriften der jüdischen Philosophen 
zusammenhängen, folgert er. dafs «Ins > rii H<U>i hl 
der Kabhala" nicht aus itlteren Vuellenschrifieii 
hervorgegangen sei. Das i.Ht die Stelle, an welcher 
sein Gegensatz ZU den Forschern »Uli dein Gebiete 
altorienlalischcr Kultur deutlich zu Tage tritt. 
Denn unter babylonischem Kinflnssc uuf die Kabhala 
versteht er nicht etwa wie Wunsche oder Jeremias 
das in diesen Quellen unerwartete Hervortreten 
»oiist nicht ülierlieferter Anschauungen . <lie mit 
dem huUvlr>nis<hen Welthilile zusammenhängen, 
sondern den Finflufs der babylonischen Hoch- 
schulen im Gegensätze zu den palästinensischen 
(S. IK1». si. ilafs ihm mehr die zufällige Form der 
literarischen I'herlieferung als der in ihr nieder- 
gelegte Lehrinhalt am Herzen licet. Für den 
Lehrinhalt nämlich genügt es ihm. zu hetonen. 
dafs seine Kiemente _ reichlich aus den ver- 
schiedensten </ucllen flössen" iS. 1 5>T I- Historisch 
richtiger wäre es aber gewesen, auf Grund ver- 
gleichender Methoden, etwa im Sinne der ver- 
gleichenden Mytliclifurschling. eheii die ...\lerka- 
balehren" iles Sohar in ihren spezifischen Formen 
zu untersuchen. I'nter ihnen fesselt vornehmlich 
die kosmolugist-he Lehre von der göttlichen 
Frisur. X. verweist darauf, dafs schon Barsilai 
die Gmmlzüge ilieser Anschauung an Hohes 
Lied V. 2: .l'enn mein llati|it ist voll des 
Taues, meine Locken (sind volli der Tropfen 
der Nachf anknüpfte <S. UM), und meint nun. 
der Si.har enthalte „keinen, hierüber hinaus- 
gehenden, prinzipiell neuen Zug- (S. 20~ri. Nun 
ist aher ilas Anknüpfen an einen liestimmten 
Schrift vers. das N. libid.i als Armutszeugnis be- 
trachtet, überhaupt eine Kigenart der jüdischen 
Tradition und wird auch bei vielen, weit «her 
den Inhalt des l.rt reffenden Itiliehvortes hinaus- 
gehenden Hagaduth grübt. Die unendlich zahl- i 
reichen Haare der heiligen Frisur sind ja doch 
Quellen der Kmanation aus dem kosmischen 
Hirne iS. 227 >. Davon ist aher im hoheii Liede 
nichts enthalten und wir täten dem Buche Bahir 
..der Barsilai mehr als l ureiht. wenn wir in 
ihnen den l'i>]nniiü der Lehre vom Gehirne 
als Zcntialorgan "der der Analogie zwischen 
Schädel und Hiniuielswölbung linden wollten Im 
Buche Bahir ist sie aus der Gestalt des -, ah- 
geleitet (S. 221). Der Kopf des entspricht dem 
Gehirn, die Knickung der nodulla oblongata. der ! 
Vertikal«tiiih dem Bückemmirkstraug. Offenbar 
war hier in einer vermittelmteu Quelle der 
Anklang ihmi-km*, maßgebend, Nicht nur die 



Hiiii tcheti des Gehirnes, sondern auch sonstige 
anatomische Kiii/.elheitcn sind in die Symbolik 
einbezogen. I>as Herz hängt am Marke wie die 
Dattel am Palmzweige. Auch dieses Bild 
lehnt sich au die spezitisch jüdische, weit- 
verzweigte Tradition von Lulab und Kthrog nn 
und führt doch weit «her sie hinaus. Kndlieh 
wiril das Manna der Wüste als Tau des Ge- 
hinis bezeichnet iS. 22* i und damit die heilige 
beschichte zum mikrokosmisch gegliederten Welt- 
hilile in Beziehung gesetzt. Auch solche Kr- 
scheinuiigeii sucht N. Barsilai zur Last zn legen 
iS. |<>S|. In Wirklichkeit aher ist die Beziehung 
des Irdischen, auch des Geschichtlichen, zum 
Himmlischen Grundaiischanung der primitiven, 
vor allem aher der orientalischen Geographie und 
Geschichtsschreibung izur jüdischen Geschichts- 
konstinktion vgl. z. B. Meninon II. 117». 

Hin unhefaugeiter Überblick «her die hervor- 
gehobenen Lehren des Sohar und seiner unmittel- 
baren Quellen ergibt jetzt ein unerwartetes Bild: 
denn diese Lehren zeigen sich organisch mit- 
einander verknüpft - ein Beweis, dafs sie memhra 
dwjecra einer einheitlichen Weltauffassung sind, 
deren zunehmender KinHul's auf die jüdische 
Spekulation von Saadja bis zur Abfassung des 
Sohar eben in den Quellen N. s zutage tritt. Ks 
gleichen einander die intelligihle Welt mit ihrem 
Anhang, der osteiisibeln . und der I'almbaum 
mit seiner Frucht, der Dattel, diesem aber der 
menschliche Körper mit seinem Knde. dem 
Haupte, und endlich - wie wir nunmehr hinzu- 
fügen müssen der Strom mit seinem Frsprung. 
•ler Quelle. Obgleich diese Bilder eine Vierzahl 
im Sinne der l'ardeskonstruktionen ausmachen, 
reicht doch ihr Alter «her Barsilai. Bahir und 
Saadja hinaus und empor bis zu den Ursprüngen 
des Menschengeschlechtes. Ihre beschichte durch- 
zuführen, ist hier nicht der Platz. Ich gehe also 
hloü knappe Andeutungen. 

Die Lehre vom Gehirne als Zentralorgan ist 
in. W. zuerst bei dem alten l'ylhagorcer Alkmaiou 
von Kroton Iii. .lahrh. v. i hr.i überliefert (vgl. 
meine S'n'D|ien zur antiken Kultur j II und III 
| Altjonis.-he Mystik; S. 202f.>. Dort ist die Seele 
im Schädel der Sonne am Himmel analog. Sollte 
also der Gedanke des Sohar aus pythagoreischer 
i berlieferung stammen 'i Ik»ch das ist unwahr- 
scheinlich, da weder die Neuplatoniker. noch die 
I'eripatetiker auf diese Lehre Gewicht legten, ja 
ihr sogar meist zu Gunsten des Herzens als Sitz 
der Seele wiih rstritten Woher aber hatten die 
Kabbaüsten und ihn Vorläufer diese Lehre? Ind 
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dafs sie eben nicht .reichlich aus verschiedenen 
(Quellen finfs", lehrt ihre Verknüpfung mit der 
»n das Hohe Lied angeleimten Symbolik des 
Haupthaares. .Spuren einer kosmologisehen Be- 
deutung der Haare rinden «ich vielleicht schon 
hei Anaximaiider. cler sich ein Haar durch das 
Weltall gespannt dachte und an diesem Hilde 
«Ii«* («rundlehren der späteren Atomistik verdeut- 
lichte (STI'D II u. III. 177, 10). Sein ahstrakter 
Gedankengang setzt konkretere Vorstellungen 
voraus. In iler Tat ist schon der älteren Kunst 
das strahlige oder geflammte Haupthaar, 
dein ältesten liitus da* llauropfer an koHin<dogi*ch 
bedeutsame Gottheiten geläufig. Auch die nur 
erst zum Teile hemerkte Beziehung des Kopf- 
putzes /.um Kosmos liifst auf eine entsprechende 
Symbolik der Haartracht für gewisse Zeiten 
schnellen. Kiue Untersuchung des einschlägigen 
Materiols, z. B. der phrygischen (?> Mauerkrone 
lals Ahhild der beherrschten .nii.u oder der 
Götterburg. v >. des Harles bei den Ägyptern und 
der Haarbüschel, die als .Horner" gedeutet 
wurden (vgl. z. H. Keren-Hnppnch JSalbhorn|, die 
dritte Tochter Hiobs [XLII, 14|. welche die LXX 
mit 'AfuiiAhlr.^ xi'4,1:^ wiedergeben!, wiire ein er- 
wünschtes Geschenk, Welches Ulis die Archäologie 
vielleicht demnächst machen wird. Das Laub 
als Haar der Hiiiime vermittelt eleu anschaulichen 
ibergaiig zum Gleichnis.se von der l'aline. Sollte 
eine so tiefgreifende Deutung dieses Baumes, 
wie sie der Sohar gibt, wirklich nicht im Lande 
der Palmen, in Habel, eitstanden sein? Wohl 
war die Palme als Weltenbaum schon dem Mythos 
von der Geburt des Apollon geläufig, wohl mag 
auch im Gedanken der Kabbala. dufs das Fleisch 
der Dattel dem männlichen, ihr Kern dem weib- 
lichen Prinzip« entspricht, eine Analogie zu dem 
auch hellenischen Bilde von der yuht, welche 
»vycvöf umschlieUt. zu suchen sein — auch be- 
deutet den Orphikern .leben gleich den hoch- 
laubigen Palmenwedeln - (Abel. Orphica p. 2>.V>) 
so viel wie lange leben (die Verwechslung von 
Lebensbaum \<finrt$\ und Weltenvogel führte 
zum „Vogel 4Wri« u : vgl. Hiob XXIX. |H: .wie 
der Phoenix lange leben", wo V. 1!» fortführt. 
.. . . und der Tau wird weilen in meinen 
Zweigen") - , aber die Palme als Lebensbaum 
gehört vor allem nach Eridu (_lu Kridu wächst 
eine dunkle Palme an einem reinen Ort" usw., 
d. h. im Hause Ka-Mardnks. zwischen den Strömen, 
auf dem paradiesischen Kiland der alten babyloni- 
schen Lehre: vgl. meine Ausführungen zum Thema 
STL'D II ... III. 341) Puter dem Baume ent- 
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springt der Lehensqnell, die Weltenströiui' sind 
seine Aste. Spezieller Hilden wir wieder bei 
Berusiis <FHG. II. 497. Ii f.» das Haupt Bels als 
Ouell <les Lebens für alle Wesen der gegen- 
wärtigen WelteiM>che. Ähnlich bildet der ge- 
spalteue Schädel derThiamat die Hünmelswölbiiug. 
Dann ist aber das Manna als Tan des (iehin.es 
der Trank aus diesem Lchens<|iiell. so daf* uns 
der Sohar ein allerdings stark umgestaltetes, au 
die heilige Geschichte künstlich angelehnte* Stück 
der alten Lehre vom Hauschtrauke erhalten hätte, 
der im Weltenbei her vom wcishcitkiiiidigen Be- 
herrscher der Quelle unter dem Lebensbaume ver- 
wahrt wird und dessen (bei den Gerimiueu Vmir- 
Min.ir) Haupt in allen Mythen eine bedeutsame 
Holle spielt. So zeigt sich denn im Sohar und 
in «eiuen nächsten Quellen das Hereinspielen von 
Lehren, welche der Merkabatradition fremd sind 
nud auch der tulmundi.*cheii Hagadah in vieler 
Hinsicht ferne liegen. Meines Krachten» aber 
erhellt auch zugleich, dafs die Kabbala eben noch 
andere, noch nicht Idoligelegte (Quellen hatte, die 
ihr ebenso wie den von N. herangezogenen philo- 
sophischen Schriften zur Verfügung gestanden 
haben müssen. 

Kine Spur solcher Art könnten wir vielleicht 
in iler Polemik des Saadja gegen .eine, ihm be- 
kannte, im peripatetisehen Sinne modifizierte 
empedok leische Theorie" (S. 4ö9> und in den 
von Gabiroi in seinem ,. Lebensquell- (und auch 
von Hallen i, s. 11.) benutzten ..fünf Substanzen" 
des . Kn.pedokles' um so eher rinden, als die l'ber- 
einstimmung zwischen Enipedokle.s und der baby- 
lonischen Urschöpfungslehn» z. B. fast wörtlich 
ist (vgl. Kmped. fr. (il und Berosus FH(i. II. 
497, 4). Den Kern des Buchen von den „fünf 
Substanzen" machte eine esohatologisehe Scelen- 
lehre aus <S. .V28 unten t. Gerade diese ist aber 
auch Hauptthema der hr:&u(tfioi des Kmpodokles. 
Ich glaube, dafs in den .fünf Substanzen" wohl 
kaum noch verwertbare Gedanken des Empedokles 
enthalten sein werden, meine aber, dafs die 
Tendenz diese« Machwerkes aus der des helleni- 
schen Philosophen be*ser verstunden werden kann. 
N. freilich drückt sich sehr ungenau aus. Ge- 
legentlich seiner Darlegungen über Hallewi sagt 
er: ..Die Theorie (des) Kmpedokle.s (dal's er nicht 
den hellenischen Philosophen »ondern den Ver- 
fasser der .fünf Substanzen" meint, sieht mau 
erst, wenn man die von X. nicht zitierte Stelle 
des Plotin. und zwar En. VI 9. 8. 9: t'i AI itn if, 
T Ü y. n l"'' f , ! X<(Utn»r. .T(/''i»' ,"'»' I']. 
10P |'J|. ''('/'/•' <"»'to, i'r/iclhn niiitti |4|. 
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(n'Zt;r »"i7'".- |."»| mit S. *,2!», wo Kaufmanns Vi r- 
tuell: „Schöpfer 1 1 1. l'relcment |:{|, Xus |2|, Seele 
und Natur- )4'/| als die .fünf Substanzen" 
aufzuzähleii. erwähnt wird, vergleicht I ist. wie 
wir wissen. «He Sphiireiithcnrie Biotins" (S. ."HlTi). 
Daraus geht zu mindest hervor, dais auch Hallewi 
die .fünf Substanzen" benutzt hat. Xalnn er 
«iWh gegen die Sehnsucht als Motiv der Splüiren- 
hcwegung Stellnnir. die sichtlich bloß eine l'in- 
gestaltnng der (von N. S. 4.")!» bei Saadja ver- 
mifstcii» 'f'ii.it; des Kmpcdoklcs ist. Sie scheint 
schon bei Kinpedokle» selbst (vgl. fr. !>H von d«-r 
.»de im Hufen der Aphrodite") der Aphrodite 
des Parmciiidcs <STl/D II und III. S. 2t Ml. 28 ff. » 
und der Orphiker. ja auch Piatons Hestia (Phaedr. 
S. 247 A » analog gewesen zn sein. |)ie Lehre 
vom Kreisen der Sphären um die bewegende 
l'rsaelie im Zentrum ist aber ebensowohl alt- 
pythagoreisch (Plul. de def. orac. 22 p. 422 Ii und 
l'rocl. in Tim. II. i:tK> wie babylonisch (.Menander 
in seiner Musterrede auf Ai»ollon IX. S. 321. la 
|Walz| Xa/.At:loi At- f"o"r(>i«r iiytitorT t u i.fyoroir 
|sc. \tnnam \). Auch die ..fünf Substanzen* haben 
in einer es«hatologisi-ben Seelenlehre einen durch 
die hiuOaijum nahegelegten Sinn. Einpedokle* 
lehrte von fünf Brunnen, an denen sieh die 
Seelen mit Wasser reiniiren. das sie mit Erz- 
beeken geschöpft haben (fr. 143), und sprach fr. 13!) 
von «lein Krze. mit dem die Seele abgeschöpft 
wird. Sicherlich aber meint er nicht die fünf 
Kiemente, von denen er ja nur vier keimt (ob- 
gleich er sie nicht, wie X. glaubt, zuerst verwendet 
hat: vgl. vielmehr Memmm II. Sit. solidem die 
fünf Siiinesi|ualitiiten, wie auch in der ps. empe- 
«lokleischen „Sphaera" H'onuu. in Amt. ed. Maa.ss 
p. 70lf.) fünf (auf 7 erweiterte; Gemütszustände 
den fünf (auf 7 erweitertem Planeten entsprachen, 
wobei Aphrodite dem streben zugeordnet war 
(vgl. S'ITD I |Pythagoras und Heraklit|. 27). 
l ud die abgeschöpfte Seele ist gewils schon bei 
ihm als .Dingseele-, als das am Körper haftende 
und in der Sinuesemptindung von ihm losgelöste 
m'W.oi-, von ilc-<sen Befleckung man die eigene 
Seele hernach wieder erst reinigen mufs (fr. 14,'! i. 
zu denken. 

Inw ieweit diese .. eiiipedokleischen " Exkurse 
geeignet -.in können, uns einen weiteren F.in- 
blick in die Struktur der Kabbnla tun zu lassen, 
für deren l'rspntng aus den Hochschulen Bahy- 
b>ns ..zwei alte Traditionen bei It. Scloni-Tob 
und ... 1». Klazar sprechen" iS. 21(> oben), werden 
weitere Forsi billigen festzustellen haben, .Icihli- 
liills würden <i< li bei ciligi-helldcr lietnn litun- 



iler Quellen auch noch zahlreiche iihiitiche An- 
haltspunkte ergeben. So kommt nicht erst für 
die „Kü«-khildung der Merknbalehre im Sohar" 
sonilern schon für die talniuilische Geheimwisseii- 
sebaft ein starker guostisclier Einschlag in Be- 
tracht. X. lälst leider unbeachtet . dafs Acher 
z. B. sich selbst als .S thtaner bezeichnet (vgl. Dr. 
A. König. Die Ophiten S. !♦". Anm.i nnd bemerkt 
nicht, dafs die Vierzahl der Merkabalehrcr 
<B. Akiba, der allein glücklich entkam, Elischa 
bei) Abuja [Aclier|, der die Zweige des Gartens 
abbrach, Heu Sorna, iler geistesuninachtet wurde, 
und Ben Asi. iler da schaute und starb; ('hagigah 
12a» im l'ardes (Paradi«-s) den vier Buchstaben 
des Xotarikon oi'Z (0 — TC. i- m 
C — -rc. d. h. Worterklärung. Andeutung, Aus- 
legung, (ieheimnisi, ferner den vier Paradieses- 
strönien und gewifs au«-h den vier Elementen 
entsprach. AutScr diesen gnostischeti Ibstand- 
teih n wäre aber auch der Einmil's der religiösen 
Kleinliteratur, wie sie auf Verwünschungstafclu. 
Gemmen und Amuletten in grotter Zahl und 
tinerfreulicher Fornielhaftigkeit erhalten ist. zu 
untersuchen. Die Denkmäler hat schon Kopp 
in seiner noch immer wertvollen l'alaeographia 
critica zusammengestellt: jetzt mufs man mich 
Blaus Arbeiten über jüdisches Zauberwesi-n ver- 
gleichen. Ferner wird man die Analogie zn 
den von K. Wcssely (Jahresbericht des Franz- 
Josef -Gymnasiums in Wien, 188(1» zusammen- 
gestellten, sogenannten h*fiou: yyt'utfmn: zu 
verfolgen haben. Für den vorliegenden Zweck 
ober mufs es genügen, auf Möglichkeiten 
und Forschungsanfgabeu liingewi«»sen zu haben, 
zu denen das Buch Xeumarks Anregungen ent- 
hält. 

Zum Schlüsse seien auch noch einige sach- 
liche Milsverstiiiidnisse vermerkt. Irrig ist S. k> 
seine Auffassung des mittleren Punktes im 
l'rgewässer als Krvstallisationszetitruin, da der 
Vorgang ausdrücklich mit dem Gerinnen von 
Milch infolge des darein getanen Labs ver- 
glichen wird (vgl. Meiniiou II. 7">». Krystalli- 
sation ist ein moderner Gedanke, der auf die 
alte Vorstellung nicht angewandt werden «larf. 
Ein ähnlicher Fehler liegt S. UM vor. Kabh soll 
die moderne Lehre von der „Bisexualitiit aller 
organischen Wesen- antizipiert haben Hatte 
X. den Zusammenhang der Stelle geprüft, so 
hatte er gesehen, dafs vom Weibchen des 
Lcviathau und des Bchciuoth die Keile ist. also 
so ziemlich das (ögcnteil des von ihm Suppo- 
niertcu vorliegt. 
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E* ist selbstverständlich im Bahim-n einer 
Besprechung nirht mißlich. N.'a Buch voll zu 
würdigen; ilenn wenn auch «eine (Jesichtspunkte 
nicht ku billigen nnd viele Einzelheiten bloß als 
Vorarbeiten für weitere Forschungen zu betrachten 
sind, regt doch seine Darstellung des überaus 
spröden Stoffes in jeder Hinsieht an und ist eine 
tJnhe. für welehe ihm nirht nur die Historiker 
auf dem (Jebiete <ler philosophischen Forschung 
sondern aueh die Knlturhistoriker Dank schulden. 

I>r. Wolfgaug Schultz. 

R. Gey«., Altarabisch« Diiamb«n. Leipzig. B Haupt. 
1!HW. VIII. 1 i:i S. nebst 2(KI S arab. Text. gr.H». 

Der rühmlich bekannte Verfasser. Professor 
für semitische Sprnchen au der Eniversität Wien, 
hat sich durch seine 11KV» erschienene Ausgabe 
der r Zwci (iediclite von Al-A'sä, herausgegeben, 
üWrsetzt und erläutert. I. 31 ä b u k a ' u - Wien, 
22.") S. in (Jroß-Oktnv> als einer der besten und 
gründlichsten Kenner der so schwierigen alt- 
arabisehen l'oesie dokumentiert. Ks ist daher 
mit freudigem Dank zu begrüßen, dafs er uns 
in vorliegendem Buche eine Sammlung von fast 
2CMX1 Kagaz-Versen ans der Zeit des ersten Jahr- 
hunderts nach der Flucht (7. Jahrhundert 11. t'hr.i 
in ninstergiltiger Ausgabe und mit einer inter- 
essanten Einleitung versehen vorgelegt hat. und 
nur zu bedauern ist es, dafs er eigentlich nur 
aus zu großer Bescheidenheit (vgl. S. 1,1 f.) seine 
i'beriM'ty.uiig nicht auch mit beigegeben hat. 
Hie sehr dankenswerte knrze Inhaltsübersicht 
der einzelnen t Iediclite, die nebst Angabe der 
Varianten die Seiten W'l füllt, ist doch nur 
ein kleiner Krsatz für diesen Ausfall: trotz so 
mancher noch fraulichen, auch (Jever dunkel ge- 
bliebenen Stellen, hatte doch eine vollständige 
Ehersetzung den Wert des Büches ganz bedeutend 
erhöht und es wäre dringend zu wünschen, dafs 
(ieyer mit einem als Nachtrag erscheinenden 
/.weiten Teil diese Lin ke recht bald ausfüllen möge. 

Die Ergebnisse seiner Forschungen über die 
altarabisi'heu l!aga/.-( icdichfe . die (Jever mit 
Kecht Dijatubeii nennt, und über ihr ein Problem 
hüllendes Metrum, hat er iu den inhaltreicheu 
ersten 14 Seiten niedergelegt, und zwar, wie er 
selbst sagt, als Weiter führung des früher von 
(Joldziher (Abb. z. arab. l'hilol. I, 7« ff.) und 
besonders von Ahlwardt (Einleitung zu seiner 
Ausgabe des'Aggng. S. XXXVI ff und des Hu'bah. 
S. XXXIV ff.» Dargelegten. 

Die schwierige Kruge muh der Entstehung 
des Kitgay. Mieter schreibt »tets nach englischer 



Manier Kaja/., was ich nicht zur Nachahmung 
empfehlen möchte), in welchem .Metrum der 
Wiener itclehrte mit (Joldziher den Ausgangs- 
punkt der altarahischen Poesie erblicken möchte, 
hängt aufs engste mit der Krage nach Entstehung, 
bezw. Herkunft der übrigen, viel kunstvolleren, 
altarahischen Metra, die doch gerade schon bei 
den ältesten Dichtern in ihren Kassiden das 
gewöhnliche sind, zusammen: diese Frage gewinnt 
dadurch so großes Interesse, dafs die betreffenden 
Metra . v<ni denen der formgewandte Bückurt 
manche mit Erfolg in seiner Hamasa-Ebersetzung 
nachgebildet hat. zweifelsohne „eine grundsätz- 
liche Analogie mit der altgrircbisehen Metrik" 
aufweisen, ohne dafs jedoch im einzelnen eine 
Entlehnung zu konstatieren wäre. Kntsprnngen 
sie dein arabischen (Jcnius oder kamen sie den 
Arabern doch von mitten zu. und dann woher? 
Wie einmal mein Schüler D.vroff (in seiner leider 
ungedruckt gebliebenen Habilitationsvorlesung) 
angedeutet hat, bestände zwischen einigen all- 
arabischen und altindischen Metra eine gewisse 
Verwandtschaft: wäre das y.u erweisen, so müfste 
die i'bertragung nach Arabien in den Jahr- 
hunderten vor Muhammed bus der Poesie der 
Sassanidenzeit . also au* der mittelpersischen 
Metrik, die ja iu diesem Fall als Erbin der Metra 
des Bigveda und der Uathas in Betracht käme, 
erfolgt sein. Aber leider fehlen uns. soviel 
ich weiß, Pehlevi-Cedirhte. und also auch die 
Kenntnis ihrer etwaigen Metra vollständig, und 
es muß also die Herkunft und Entstehung der 
kunstvollen altarahischen Metra zunächst ein 
noch unlösbares Problem bleiben. Wäre die Ent- 
lehnung dieser Metra von außen her anzunehmen, 
dann wäre die Entstehung des viel einfacheren 
üaguz- Metrums weit leichter zu begreifen, und 
seine allmähliche Entwicklung aus dem l'msa- 
reim idem sog. muj . wozu ich IHt" iu meiner 
Altisrael. Eberl. S. .IPif. «las babylonische Wort 
sci/ii Trauerlied gestellt habe) nahezu sieher. 

Zum Schlnfs weise ich auf die S. IV f. der 
Vorrede geäußerte, gewifs manchem als etwas 
ketzerisch vorkommende, neueste Auffassung 
(Jevers hin, wonach sowohl in der griechischen 
wie auch iu der altarahischen Metrik aus- 
schließlich der Wortakzent (statt der (.uantitüts- 
betonuiig) geherrscht hätte, hin, und wofür, was 
das griechische anlangt, kein (Jeriugerer als 
Friedrich Nietzsche ins Feld geführt wird. Doch 
darüber vielleicht ein anderes Mal. 

München, i;,, Februar HKIM. 

Fritz Hummel. 
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Oskar Munsterberg, Japanische Kunstgeschichte. 

Dritter Teil: Töpferei. Waffen. Holzschnitte, 
Oürtclhänger (Jiir.i-N. tzke) :M Abb. im Text 
und i:t Tafeln, (ieorg Wettermann. Braun- 
schweig. 1907. 
Selten tritt die Erkenntnis iler Bedeutung ] 
fremder Einflüsse im Kreise der Entwicklung 
eine* Volkes so deutlich zu Tage, als hei «ler I 
methodischen Behandlung lies Werdens der 
Japaner, heim, verfolgen wir nnrh nur ganz 
oberflächlich die (ieschichte dieses interessanten 
Volkes, so sehen wir die einzigartige Erscheinung, 
dafs ein Volk die Errungenschaften einer fremden I 
Kultur nneh langem Stillstände sieh in unglaublich 
kurzer Zeit völlig zu Eigen macht: der Auf- 
schwung de* japanischen Volkes in den letzten | 
fünfzig Jahren mit dem die (iroUiuachtstellung 
siehermlen Kriege mit Hufshiud ist in aller leb- 
haftesten Erinnerung: Ähnlic he Vorgänge können 
wir aber etappenweise sieh wiederholen sehen, 
wenn wir unsern Blick tiefer in die Entwicklungs- 
geschichte des japanischen (iemeinwesens ver- 
senken. 

Liegt es im Wesen der Sache begründet, dafs 
erst durch die beispiellose Expansion der euro- 
päischen Kultur in den letzten Jahrhunderten 
der asiatische Osten sozusagen vor die Schwelle 
Europas trat, kam die abendländische Kultur 
ihrerseits wieder in ein ähnliches Verhältnis zu 
der der aufgehenden Sonne, wie Japan zu seinen 
Vorbildern, und es war nur allzu natürlich, dafs 
die Beziehungen gegenseitig wurden. Die Ob- 
jekte der Kunst und des Kunsthandwerks waren 
es vor allem, die zum leichtflüssigen Vermittlung*- 
gliede wurden, und zogen dadurch noch eine er- 
höhte Aufmerksamkeit auf sich, als sie bald den 
europäischen tiesehmack und Stil bedeutungsvoll 
zu beeinflussen begannen. her moderne Im- 
pressionismus erscheint fast wie eine Ent- 
schädigung für die Kutlui werte, die Kuropa an 
Asien lieh. 

Wie interessant das Problem der japanischen 
Kultur auf jeder Statii<u seiner Entwicklung und 

auf welch immer für einem tiebiete auch sein 

mag. am ansprechendsten miifs es für den Euro- 
pa.r doch immer dort sein, wo eine tatsächliche 
Berührung stattrindet: auf dem tiebiete der 
Knust, has groli angelegte l'nternehiiien Münster- 
bergs. eine zusammenfassende Darstellung der 
Kunst Japans /.u gelten, mufs daher auf jeden 
Fall fruchtbringend sein, und alle, die ihr Leben. 

sei es als Liebhaber, (..-lehrte ..der Künstler, der 

Kunst gewidmet haben, werden ihm für seine 



Bemühungen Dunk wissen: nicht zuletzt auch die 
Leser dieser Zeitschrift, leuchtet doch der Ver- 
fasser in entlegene Zeitabschnitte hinein, die weit 
hinter dem klassischen Altertum zurückliegen, 
und wirft Streiflichter auf Beziehungen, die, so 
unerwartet sie auch klingen mögen, eine allge- 
meinere wissenschaftliche Behandlung und ernste 
Nachprüfung immer mehr und mehr erheischen. 

hie ursprüngliche, steinzeitliche Bevölkerung 
Japans waren die Ainos, ein Fischer- und .lilger- 
volk, das heute nur noch auf den nördlichen 
Inseln Kurslands und Japans in beschränkter 
Anzahl sefshuft ist. Aus dieser ältesten Zeit 
sind bisher ca. 3N0O Muschelhaufen und andere 
Fundstätten bekannt geworden, die uns Artefakte 
liefern, wie wir sie aus der jüngeren Steinzeit 
Kuropas kenneu: behauene und polierte Stein- 
heile, tierate ans Bein und Horn, Tongegeiistände. 
selbst die menschliche (i.stalt fehlt nicht, -her 
Beichtum der Formen und der Ornamentik weist 
auf einen Einflute von hochstehenden Kultur- 
völkern hin. Während die spateren Kinwanderer 
nur primitive Verzierungen mit Strichen und 
Kreisen anwendeten. Huden wir hier die ge- 
schwungene Linie vorherrschend und teilweise 
in geschicktester Komposition Uber die ganze 
Flüche verteilt. Auch die Formell sind anders 
gestaltet als bei den später einwandernden 
Japanern. Viele Einzelheiten siud nicht aus der 
Töpfertechnik entwickelt, sondern müssen Nach- 
bildungen aus anderen Materialien sein." Ich 
führe diese Stelle wörtlich an. weil sie be- 
deutungsvoll für das ist, worauf Verfasser im 
Verlaufe der Behandlung der Irgeschichte Japans 
hinzielt. Bei der Wichtigkeit dieser Frage kann 
ich es daher nicht unterdrücken, ihn auf den 
Widerspruch aufmerksam zu machen, in den er 
mit seiner im I. Bunde S. Kliff, geiiutterten An- 
schauung kommt. ..hie zahlreich erhaltenen 
Grabstätten der Eingewanderten zeigen eine so 
hohe Kunstfertigkeit- heiflt es dort — .dafs 
wir mit Sicherheit annehmen könneu. dafs sie 
als Abkömmlinge eines kultivierten Volkstamines. 
und zwar in stattlicher Anzahl auf der Insel der 
Ainos landeten", 

ha die Arbeiten der ursprünglichen Ansiedler 
den primitiven Formen entsprechen, die wir 
überall vorfinden, so füllt eine merkwürdige 
Firm bedeutsam auf: es ist dies eine Art von 
Zepter, das in verschiedener Ausführung und 
»iröüe vorkommt, has Zepter ist in Japan un- 
bekannt, wird aber in China frühzeitig erwähnt 
und spielt heute noch dort eine große Holle; 



A. 
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Verfasser glaubte in ihr ein i'herMcibscl des 
alten Phallus-Kultes zu erkennen, der das einzige 
Element xu sein scheint . «las von den Ainos auf 
die Japaner überging. 

Die Ainos wurden weder durrh Wohlstand, 
noch durch das Vordringen der siegreichen 
Japaner zu einem Fortschritt ankerest. I m so 
merkwürdiger erscheinen deshalb die eigenartigen 
Ornamente und Formen auf Steingeräteu und 
Töpfereien. Indem Verfasser fUr diesen dastand 
eine Erklärung sucht, knüpft er an meine Arbeit 
über die Analogien einiger ostasiatischer Orna- 
mente mit Konneu der krctisch-rnvkeiiischen Kunst 
«Meuinoii I. S. ,")4ff.) an; er führt eine Kcihc von 
weiteren Analogien vor, die die Abhängigkeit 
des (»Stenn von Kreta-Mykenä dartuii sollen: unter 
diesen scheint mir die Krwähuuug des eckigen 
Doppelornanieiites einer Axt besonders wichtig, 
da diese für den ügiiischeii Kulturkreis typische 
Darstellung in gar keinem Zusammenhange steht 
mit der jai>anisehen Sitte, weil im Kriege eine 
Streitaxt nicht gehandhabt wurde, Verfasser 
schlieüt daraus und aus anderen Kultui parallelen, 
die alle anzuführen hier nicht Kaum ist . dafs 
etwa 'JldtO v.Chr.. oder etwas spater, da die 
Bronze in .Mykenä und Kreta schon im allge- 
meinen Gebrauch war. ein Kolonistenzng nach 
dem Norden und Osten gewandert sei — den- 
selben Weg, den vielleicht llXJO Jahre vorher 
eiu arischer Stamm, die heutigen Ainos, gezogen 
waren. 

Ich habe es in meinem Aufsätze getan und 
bel«me es nochinnls. mau kann in diesen Fragen 
nicht skeptisch genug sein; ein Endresultat auf- 
stellen zu wollen, wäre aber Anuuilinng! Haben 
wir uns erst in Erinnerung gerufen, das be- 
weisen wir in dieser Frage derzeit gar nichts 
können, dürfen wir getrost au das Thema heran- 
gehen: Verfasser veitritt nun die Ansicht, dafs 
eine Beeinflussung des Ostens durch die kretisch- 
mvkenische Kultur stattgefunden habe: ich ver- 
suchte im genannten Autsatze den umgekehrten 
Vorgang: der Effekt «-heint mir so ziemlich 
derselbe; erstens werden Beeinflussungen wohl 
meist gegenseitig sein, zweitens konstatieren 
wir damit an positivem Material lediglich eine 
Reihe von höchst auffallenden gleichen oder ähn- 
lichen Erscheinungen in beiden Kulturgebieten; 
die Beziehungen können wir nur als wahr- 
scheinlich vermuten: ich für meine Person 
möchte daran festhalten, dafs von einer d ritten, 
heute verschwundenen Kultur, die ja von Seite 
der Chinesen auch erwähnt wird, nach dem (Kien 



sowohl als nach dem Westen die Kultnrwellen 
ausgingen. 

Ein westländischer Einflufs im Osten Asiens 
kann erst in spät griechischer Zeit mit Sicherheit 
ermittelt werden, wie Fr. Hirth dargetan hat. 
Dipser Vorgang der Beeinflussung wiederholt 
sich nun mehreremale: es folgt eiu gricchisch- 
( indisch (-turkestanischer Einflufs im ersten Jahr- 
hundert n. Chr.. dem Japan den künstlerischen 
Typus iles Buddhas verdankt : dann ein griechisch- 
chinesischer Einflnfs mit daraus resultierenden 
interessanten Darstellungen von Pferden: ein 
sassauidis« her. ein indischer, ein koreanischer 
Einflufs. Diesen folgt im XIII. Jahrhundert die 
Mongoleiiinvasion. die den Japanern viele neue 
Kenntnisse brachte: es sei nur an das Sehieli- 
pulver erinnert. Endlich im XVI. Jahrhundert 
traten die Japaner mit dem christlichen Europa in 
Fühlung: doch brachen diese mit dem gröblichen 
Blutbade im Jahre KiJÜ wieder ab. und wurden 
erst in neuerer Zeit mit Erfolg angeknüpft. 

Es ist erstaunlich, wie wenig die Japaner aus 
sieh selbst hervorgebracht haben, aber auch be- 
wunderungswürdig, mit welcher Leichtigkeit sie 
fremde Errungenschaften sich aneigneten: sie 
stehen hierin im krassesten Gegensatze zu den 
(i riechen und Agiiern. die bei aller Aufnahms- 
fähigkeit stets die eigene Schöpferkraft auf das 
lebhafteste und ausgesprochenste betätigten, hu 
Sinne einer Gegenüberstellung wird deshalb bei 
Betrachtung der griechischen und ostasiatischen 
Kunst in. E. mit Krfolg über ästhetische Dinge 
Erörterung gepflogen werden können; in einein 
so schwierigen Probleme aber, wie die t'r- 
gesehiehte Japans, können wir heute noch keine 

, zusammenfassende Darstellung mit Erfolg wagen: 
auf Schritt uud Tritt stoßen wir auf Fragen, die 
nur Spe/.ialstndien der umfassendsten Art werden 
beantworten können. Wenn es gestattet ist. die 

! die l'rgeschichte behandelnden Partien des Buches 
als Stutzpunkte aufzufassen, von denen aus ein 
gröllerer Gelehrtenkrcis auf dieses Gebiet ge- 
wiesen wird, so kann man dem Verfasser in« Iii 
genug dankbar sein: ich selbst hege die stille 
Hoffnung, dafs er die Ergebnisse seiner Studien 
über die l'r/.eit Chinas und Japans in einer fest- 
begründeten Spcziahubeit vorfühlen und in einer 
Schrift . die sieh nur au Fachgelehrte wendet, 
mit umfangreicherem Eingehen auf die Details 
seine Anschauungen verdeutlichen wird, mehr als 
es in einem Buche, das doch auch auf weitere 
Kreise l.üi ksii ht nehmen mufste. möglich sein 

i kunute. Anton Kejehel. 
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A. Kannengiefser. Ist das Etxusklsche eine hettitische 
Sprache? I. I her das i*-Suffix im Ktruskischen 
und im Griechischen. (Wissenschaftliche l!ei- 
hwre /.um .lahn-l^rif-ht de* Gymnasiums zu 
Gelsenkirchcn i Gelsenkirchcn UHiN. Vr»ur. 
Nr. 4.V2 CM S.>. 

In ihn letzten .lahren hat A. Kick zwei 
wertvolle Hiieher geschrieben ( .Voruriecliische 
Ortsnamen - und .. Hnttiiien iukI Uatiuhicr"». die 
nuf Gruu«l des spmehli« In n Material* der Orts- 
namen die Frsreschichtc von Hella* aufhellen 
wollen. Kr kommt zu «lein Krtrebnis, dals ilie 
l'rbeviilkeriiiiif mit einer gewissen klciuasiatischeu 
ihattidiscliem Schicht verwandt sei: zu zweit 
seien arische Dotiaiivölkcr eingewandert, zu <lritt 
ilie Hellenen. Alles die* war Ulli liUlantr nielit 
unbekannt. 1 ) nur ist «Iiis Knjclmis eines AulJeii- 
stchendcn von ihr offiziellen Wissenschaft Über- 
sehen worden. Neil au ileli Arlieiteli Kiek* 
ist ilie in wissenschaftlichen Werken etwas be- 
fremdliche lieschräiikunc auf einen kleinen Teil 
•les Stoffes. Ks bleibt eiui^erinalieii unver- 
ständlich, warum ilie Personennamen so stief- 
iiiütterlieh behandelt wer.len. uihI warum das in 
Keilseliiifturkiiiiilen vorhandene Material, ilas in 
Zeitschriften um] iruten Ausfallen zu<riin<;lich 
ycmaeht wonlen ist. so i^anz uml gar unberück- 
sichtigt irelilieWen ist. 

l>er letztere Vorwurf trifft auc h ilie Kau neu - 
trieliersehe Arheit. aher nielit so sehr, ila <lie 
/.iisainnieiihiiu^e zwischen den Ktruskern und den 
Mitanni -Völkern nicht so auffällig sind, wie die 
zwischen den letzteren lllld den Kleiliasiaten. 
Abgesehen von ilie-t-iii Schönheitsfehler i*l das 
vorliegende Programm sehr verdienstlich und 
anerkennenswert . I'er Verfasser untersucht ilas 
i.'i-Suftix im Ktniskisilien und Griechischen und 
ist auf tirund der Tatsachen zu der Uicrzeuirunu' 
yelailyl. dafs eine het nicht liehe Mcll-rc Voll 

etniskis) In n. vortrrici hisi heu und kleinasiati-i lien 
Namen ihren Klemetiten nach so ähnlich sind, 
dals man auf sprachliche Zusammenbau;?!- inner- 
halh dieser Schicht schließen darf. l»ie Fülle 
der beigebrachten Tatsachen ist geradezu vet- 
Idüffelld und Ülier/eUül In einigen. Welligen 
Fällen hin ich im Zweifel, ..b der Verfasser «las 
etruskisehc Sprai heut rieht isr liestiunut halte, und 
fühle mich versucht, ihm eine zu grolle Fein- 
ltoriukeit zuzutrauen; doch *jm| diese Fälle völlig 



belanglos ce^enliher der Menge sicherer Tat- 
sachen. Man kann nur wünschen, »lafs der Ver- 
fasser seine dankenswerten Fntersuchuniri'ti fort- 
setzen iiinl uns bald ein neues Heft bescheren 
möge. 

Als Namen der asiatischen Völkergruppc. denen 
Kaiinengießer die Ktrusker und Vorgrieehcn 
zurechnet, hat er mit Fiek den der Hethiter 
irewühlt. Ich halte dies für einen Mifsgriff . <la 
es sieh um einen ungeheuren Völkerkreis handelt, 
der von Jran Iiis vermutlich nach der Pyrenäeu- 
halhinsel reicht, und von dein die Hethiter nur 
ein Grüppchen zu sein scheinen. l>a sich gerade 
jetzt die allgemeine Aufmerksamkeit mehr und 
mehr auf diese Völker richtet, so wird es Zeit, 
dal'* mau ».ich auf einen Namen einigt, der so 
kurz, klar und nnmifsverstainllicli ist wie A rier. 
Semiten, Altaier. Drawiden usw. Als 
solchen empfehle ich den Namen Kaukasier, 
da die letzten bedeutenderen Hestc dieses Sprach- 
stamiues im Kaukasus leben.») 

Hie neueren kaukasischen Sprachen sind zuerst 
von K. v. Krckert. dnnn von H. Sehuchardt 
u. a. gruppiert worden, für die alten Sprachen 
fehlt eine solche Anordnung noeh ganz. I'er 
Grand hierfür lie«rt in der Zersplitterung des 
Studiengehietes. Ilie Sprachen der westliehen 
Gruppen. «Ii«- in italischen und graeeoiden Alpha- 
beten niedergelegt sind, wnren die Sommerfrische 
der klassischen Philologen uml Indoirermanisteu. 
ilie Sjirachen der östliclien Grnppen die .lagd- 
griinde der Bahvlonisteu. Mit welchem Krfolge 
man im Zagros und auf den armeiiischen Bergen 
auf die Bocksjagd iregniigen ist, davon haben 
einzelne Kiiukasologen in den . Beiträgen zur 
Assyrioloyi«;" und in der .Orientalischen Literatur- 
zeitunu • manche lustige Mar erziihlt. 

I'ni min einen vorläufigen Überblick über das 
weitläufige Gebiet herzustellen, möchte ich ein 
Kinteilunifspiiiizip empfehlen, das den Vorzug 
hat, dafs es sich an Vorhandenes anschließt. 
Man nennt die Mitanni. die Kummuh, die 
t haliler 11. a. die Te*. up -Völker, weil einer ihrer 
Hauplgötter T>'s,ij> heißt. Uersellte Name lautet 
im Flämischen Tini. '\ hie Klamier sind also 
zur Zeit das erste Tiru-Volk. Kine dritte 
Schicht, die vom Südwesten von Kleinasjen bis 
nach Ktrurien zu reichen scheint, kennt einen 
tiott Trtlius. Oies sind die Tre hos -Völker. 



'> II (iö||. Illustrierte Mytholngie. Leipzig PN IV S. Uff. 

-'.> Naiueukoppeluu^eu wie liido^ertiiaueii. l'ralaltater, llaskokankasier eni)ifehlen sich nicht. 
"> V-:. F. Bork, lue Mitaimisprache iMitt. d. Vor.leras. lies. PKKi, 1- 2), S. S|. 



Digitized by Googl 



Besprechungen. 



257 



Soweit ich selie. hat Kautieiigicßcr <S. 27) 
/.«erst den italischen (iott t'rrbus. der in /.Hin- 
reichen Namen auftritt, mit kleinasiatisehem 
T{it t 1trtS((i zusammengestellt. In Klcinasien finden 
sich eine Menge von .Namen, die die Elemente 
Ttji i-, Toiyf-. Tnfiii- enthalten I >cr östlichste Aus- 
läufer dieser Numensform dürften nach Feiner') 
die C'ET des alten Testamentes sein. 

Königsberg i. I'r. F. Bork. 

Joseph Vonderau, Steinzeitliche Hockergräber und 
Wohnstitten auf dem Schulzenberge bei Fulda. 

.Mit 1 Plan. .*> Skizzen und s Tafeln. Sechste 
Veröffentlichung des Fuldaer (iesdiichtsvereins. 
gr. 4". 27 S. 
Herr Hauptlelirer Vonderau in Fulda hat durch 
seine langjährigen Studien und Ausgrabungen 
sich so manches Verdienst um die Prähistoric er- 
worben. Die Ergebnisse seiner letzten mit l'nter- 
stützuug der Stadt Fulda und des dortigen 
Ceschichtsvereins betriebenen Orabungcii hat er 
in dem vorliegenden Hefte niedergelegt und damit 
einen wichtigen Haustein zur Erforschung der 
Kultur Mitteldeutschlands in neolithisehcr Zeit 
heigetragen. Hie Ausgrabungen auf dem Schnlzen- 
hergr. halten in mancher Beziehung wichtige Er- 
gebnisse zu Tage gefördert. -Zwischen den ueo- 
lithischen Stationen der Wetterau und der Rhein- 
lande und jenen in Thüringen schielten sich die 
Schtilzenhergfunde als verbindende* lilicd ein in 
die Kette, die seither das östliche (Jebict der 
Schnnrkernmik mit jenem de» Westens nur lose 
verband." So wird das so wichtige (iebiet der 
Schnnrkernmik, von der sich gute, typische Stücke 
auf dem Schulzenberge fanden, auch räumlich 
immer sicherer umgrenzt. Oagegen bietet die 
ethnographische Stellung der damaligen Be- 
völkerung noch manche Rätsel. Prof. .1. Ranke 
hat die Skelette und Skelettreste der vier auf- 
gefundenen Urabstatteii untersucht und gelangte 
zu folgendem Ergebnisse. Hrci der Schädel sind 
entschieden dolichokcplial und gehörten .Männern 
an. Von dem einen Skelette sind genügend 
Knochen vorhanden, um es als das eines sehr 
großen, kräftigen Mnnucs zu erkennen. Hie 
Überreste der vierten Person zeitren bruch.y- 
kejdialeu Typus und gehörten einem alteren 
Weibe an, du« recht klein noch unter Mittel- 
größe - gewesen. Als Bestattungsart scheint 



die des stt/.endeu und die des liegenden Hockers 
gleichzeitig nebeneinander vorzukommen. Sind 
nun diese so auffälligen kör|ierlichen Verschieden- 
heiten auf vereinzelte Ausnahmefälle, die auf 
Zufälligkeiten der Natur beruhen, zurückzuführen, 
oil.r haben wir hier zwei gleichzeitig daselbst 
lebende verschiedene Menschenrassen anzunehmen ''. 
von denen die eine dann wohl die Herrenschicht 
bildete, die andere aber in unterworfener, dienender 
Stellung sich befand. Diese Fragen können erst 
nach weiteren gründlichen l'iitersuchuiigen und 
Ausgrabungen, die Vonderau noch in Aussicht 
stellt, gelöst werden, wenn dadurch eine größere 
Vergleidisrcihc von Schädeln und Knochen unter 
gleieh gut und sorgfältig beobachteten Fund- 
umstäuden zu Tage gekommen sein wird. 

Auffällig ist auch, dals, soweit bis jetzt zu 
erkennen ist, Wohnstätten und Regrilbnisplfttze 
ziemlich regellos diircheinauder liegen. Die Spuren 
der Hütten konnten bei den sehr sorgfältigen Aus- 
grabungen recht gut erkannt werden. Hütten- 
bewurf fand sich ziemlich viel, und an einer Stelle 
konnte sogar die Feuerstelle mit ihrer l'nter- 
ptlasterung in ihrem ganzen <i rundrisse freigelegt 
werden. So entrollt sich am Schulzenberge ein 
für die neolithisehe Zeit kulturgeschichtlich höchst 
w ichtiges Bild. Auch geringe Spuren der späteren 
Bronzezeit wurden gefunden, unter denen be- 
sonders eine tiewandnndel mit Doppelspiralcn 
größte Beachtung verdient. 

Herrn Vonderau sind wir für den Eifer und 
die wissenschaftliche Finsicht, mit der er die 
Ausgrabungen betreibt, zu großem Hanke ver- 
pflichtet, zu besonderem aber für die vortreffliche 
Art und W eise, wie er seine Ergebnisse publiziert. 
Es sind peinlich genaue (.trabnngs- und Fund- 
berichte, erläutert durch Karten, l'länenml Photo- 
graphien, so dafs auch der nicht Ortskundige doch 
ein vollständig klares und deutliches Bild von den 
Ergebnissen der (irabuugeu gewinnt. Solche Aus- 
grabuiigsberichte behalten, auch wenn im Laufe 
der Zeit die Reste an Ort und Stelle längst ver- 
weht sind, und mau auf die im Museum bewahrten 
Kleinfunde allein angewiesen ist. ihre dauernde 
<ö linng als wertvolle Dokumente und (^uelleii- 
werke. Möge es Herrn Vonderau vergönnt 
sein zum Heile der Wissenschaft noch mehr 
derartige I nternehuiungen und darauf folgende 
Publikationen durchzuführen. v. L 



•» Sitzimgsber d Alterlunisges. Prussia. Heft 22. Königsberg i. Pr. 1 1M Kl, S. TU 
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Mazeliere, Marquis A. R. de la, Le Japon. Histoire 
et Civilisation. 3 Bände: I. Le Japon Ancien; 
II. Le Japou Feudal; III. Lc Japon des 
Tokugawa. Plon-Nnurrit & Co., Paris, 12". 
I: ( XXXV, 5*:y S.; II: 406 S.: III: 023 8.; Abb.. 
K: 12 Frs. 

Holland, Clive, Old and New Japan; J. M. Deut 
Ä. Co. , London, 4 0 ; » färb. Abb. von M o u t a g u e 
Smy th, 15 sh. 

BaJz, E., Zur Vor- und Urgeschichte Japaus, Z. 
f. Ethnologie .11), S. 2S1 - 310: 15 Abb. 

Pap) not, E. f Essais sur I'histoire du Japon (Fort- 
setzung). VI. Periode pat riareale — VII. Dis- 
sensions dans la faaiille imperiale — VIII. 
Essai de critiqne historiqne — IX. Relation» 
avec la Coree. Melange* Japonais (Tökyö) 4, 
3. 25 - 42, 141 - 1G4, 285-804. 

Orten«, D. C, Correxptmdence between William II 
of Holland and the Shffgun of Japan A. I). IS44. 
TASJ 34, Teil 4, S.WJ-KÖ, Abb. 
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1 berxetzung auR dem Englischen von B. Fran- 
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Griffis, W. E., The Japanese Nation in Evolution. 
New -York, Tökyö und London, 6 sh. 

Yotsu Me (Pseudonym „Vier Augen"), Han to 
Han, otherwise Half and Half: being Impres- 
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Mind of a Foolish Man, now Penned. Routledge 
and Sons, London. (Beansprucht Japan für die 
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Fisher, G. A., A YVoman Alone in the Heart of 
Japan. Sisley, London, 7sh. 6d., Abb. 

Huber, M., Tagebuchblätter aus Sibirien, Japan, 
Hinter-Indien, Australien. China, Korea. Schult- 
hefs & Co., Zürich, Abb. K, 10 M. 

Rautenberg-Garzynski, P. v., Japan nach dorn Kriege. 
Weltrundreise -Erinnerungen. Singer, Stras- 
burg i. E., 113 S. 

Kinas och Japans urkunder (Frümmande Religions- 
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Cotts, E., Signs and Portents in the Far East; 
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Berlin, XI, KU S.. K., M. 3.40. 
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Review 10 IV, S. 8*25-832. 
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Staaten, Bundesgenossen. Neue Revue 1, 
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Nr. 46. 
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0. Gracklaner, Leipzig, M. 2.20. 
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shima. Enseignements de la derniere guerre 
navale. Perrin & Co., Paris, Fre. 3.50. 

Taube, G. Frhr. v., Die letzten Tage de» Bal- 
tischen Geschwader». Petersburger Herold, St., 
Petersburg, M. 2.60. 

Burguete, R., La ciencia <lel valor, psicologia de 
la guerra, aplicacinn al desarrollo episüdico de 
la batalla de Mukden. Rojas, Madrid, 243 S\, 
1 Skizze, 3 Pesetas. 



III. Einzelne «iciiictsieilc. 

May, F. H., A Aying visit to Sasebo and Kure in 
August, 1905. The Review of the Far East 1, 
S 12S- 137. 



Digitized by Google 



Bibliographie vou Japan. 



Takekoaki, Yosaburo, Japanese Rnle in Forniosa. 
Preface by Baron Shimpei Goto, Übersetzt 
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Hora, Karel Jan, Kamo Chöinei's „Nameless Se- 
lection-. TASJ 34, Teil 4, S. 81—98. 

Haas, H., Japanische Erzühlnngen und Märchen. 
Deutsche Bücherei, Band 85, Berlin, 12°, 109 S., 
30 Pfg- 

Gramatzky, Hanashka-RomaneausderMeiji-Periode. 
Ein Beitrag zur Kenntnis der zeitgenössischen 
Volksliteratnr in Japan. Deutsche Japan-Post 6, 
Nr. 22, S. 8- 10, Nr. 23, S. 8-11. 

Die Tochter des Holzhauers, Ein japanisches Mär- 
chen verdeutscht von Frl. S. Manu. Ost- Asien 
10, S. 73- 75, 118-11!», 161-163, 205-206. 
(Nach dem r Taketori-Monogatari u .) 

Cesselln, G., Dicton» popnlaires en usage parmi 
les paysans japonais. (I: Pronostics agricoles 
— 11: Adajres snperstitienx). Melange* Japo- 
nais (Tokyo) 4, S. X3-10», 194 -213, 326 341. 

Crasselt, F., Japanische Schrift und Sprache uud 
der japanische Unterricht, Globus 92, S. 251 
256, Abb. 

Wenckstern, F. v., Bihliography of the Japanese 
Empire Vol. II. Being a classihed list of the 
literaturc in European langnages relating to 
Dai Nilton ((ireat Japan) published iu Europe, 
America and iu the East froni 1S94 to the 
middle of 1906 with additious and correctious 
to the first voluine and a Supplement to Leon 
Pag«'*s Bibliographie Japonaise. Added a list 
of the Swedish Literaturc on Japan by Miss 
Valfrid Palmgren. Tokyo, Z. P. Maruya & Co.; 
12 Yen 50. Herlin. „Ost-Asien" M. 25. .135, 
XVI S. 
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Cohn, W., Neue Japan • Literatur. Allgemeine 
Zeitung, Beilage Nr. 197, S. 180-182. (Be- 
sprechung von Rathgen, Staat und Kultur; 
Itckikawa, Kultur: Haas, Zukunftsreligion.) 

Lemoine, C. ( Extraits des Revue» et Journaux 
Japonais. Melange« Japonais (Tokyo) 4, 
S. 257-284. il79-415. 

Shand, W. J. S., Japanese Self-Taught. Thimm's 
System in Roman characters with English 
phonetie pronnuciation. Marlborongh's Self- 
Tanght Series, London, 2 ab. 6d. 



8erjot, J., Lc Japonais parle avec de« exercises 
de conversation. Leroux, Paris, 1 Fr. 

Guezonnec, F., Cours prati<|iie de Japonais, 
Fase. I. Brill, Leiden, (S4 8. 

Jenner, Th., T*ze teen piäo müh. A guide to 
tlie dictionary. An essay exhibiting the 214 
radicals of the Chinese written langnnge, 
arranged aecording to the mnemonic aystem 
of Mr. William Stokes. 2 ed. Luzac & Co., 
London, XII, 122 S., 2 K, 10sh. (Behandelt 
auch japan. Sebriftsystem.) 



II. China. 



Neuerscheinungen im Jahre 1907. 



Hoerschelmann, Werner v., Die Entwicklung der 

altchinesUcheu Ornamentik. Mit 32 Tafeln. 

4H S. mit Figur. Leipzig, R. Voigtlander, HM 17. 
Zahn, Anna, Missionssch wester, Schwesternarbeit 

in China. Mit 1!) Bildern. 91 S. Gütersloh, 

C. Bertelsmann, 1907. 0,60 M. 
Stillmark, Rechtsanwalt, Aus dem Rechtsleben 

Chinas. Vortrag, öl S. Reval, F. Kluge, 

1907. 1 M. 

Forke. Prof. Dr. Allred, Die Völker Chinas. Vor- 
trüge, gehalten im Seminar für orientalische 
Sprachen zu Berlin. IM) S. Berlin, K. Curtnw, 
1901. 1,50 M. 

Wang, Ch'ung. Lun-Hing. Part. 1. Philosophien! 
essays, translated from the Chinese aud imno- 
lated by Prof. Alfr. Forke. IV. 577 S. Leipzig, 
Harrasso witz, HM »7. 15 M. 

Rauch, Fedor v.. Mit Graf Waldersee in China. 
Tagebucliaul'zeiehnuiigeii. X, 451 S., mit :i 
Skizzen und 10 Aulageu. Berlin, F. Fontane 
& Co., 1907. »i M. 

Fllchner, W., Das Rätsel des Matschu. Meine 
Tibetexpedition. Berlin, E. G. Mittler & Sohu, 
Berlin 1907 1900. 7 M. 



Filchner, W., Peking und Umgebung. Berlin NW, 
R. Eisenschmidt, 1907. 2,50 M. 

Lignito, General z. D., v., Deutschlands Interessen 
iu Ostasieu und die Gelbe Gefahr. Mit 1 Titel- 
bild und t Karte als Anlage. 164 8. Berlin, 
Vossische Buchhandlung, 1907. 4,50 M. 

Marshall Broomhall. The Chinese Empire: a 
general and miasionary survey (with preface 
by the Rt, Hon. Sir Kniest Satow) Map and 
lllustrations. London. Morgan and Scott 1907. 
7 sh. (5 d. net. 

Sir Waller Hillier. The Chinese Language and 
how to learn it. A manual for beginners. 
London, Kegau, Paul and Co. 1907, 12 sh. 
tid. net. 

Betz, H., Dr. jnr., Peking. Die Justizreform in 
China 1. Blätter für vergleichende Rechts- 
wissenschaft und Volkswirtschaftsknude, Jahr- 
gang III Nr. 5, Novo. 1907. 

Martin, W. A. P., The Awakening of China. 
Yokohama. 
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Nachtrag 

I. Allgemeines 

(inbegriffen Geschichte, Urzeit, Raasenkunde, 
Reiseberichte, Politik, Tagesfragen). 

Gowtand, W., The Burial Mounds and DolmenB of 
the earl.v Emperors of Japan. Journal of the 
Anthropological Institute 37, S. 10—46, Abi». 

Charanzey, de, Dens tennes de la langue Aino. 
Journal Asiatique 10, Serie 10, S. 372—6. (Be- 
trifft Abstammung». 

Paplnot, E., Essais snr l'histoire du Japon X. Le 
.lapon antiqne. Melange» Japonais 4, S. 417 
—434 (Fortsetzung). 

Berlin, L. E., Le Japon avant la Feodalite mili- 
taire. Anciennes familles et vieilles institutions. 
Bulletin de la Societe Franco-JaponaiseS. 13—40. 

Freitas, J. A. de, Fernüo Utendes Pinto e o de- 
scobrimento do Japäo. Diario de Noticias 
(Lissabon), 14. und 15. Aug. 1907. 

Siabold, A. v., Unter englischer Flagge. Ost- 
Asien 10, 8.24:5-244 (Fortsetzung). 

Kühne, Kciseerinnerungen von der ersten preufsi- 
schen Expedition nach Ostasieu. Auf Weiter 
Fahrt 5. 

Redesdale, Lord (A. Ii. Mitford), A Tale of Old 
and New Japan. Tl'JS 7, S. 312- 338. 

Fünfzig Jahre Japan. Von zahlreichen Verfassern, 
herausgegeben von Graf Okuma. Tftkyr», 
ca. 2000 8. iu japanischer Spruche. Englische 
Übersetzung in V orbereitung. 

Schiff, J. H., Our jonrney to Japan; printed as a 
surprise to the author, Jan. 10 1907, New- 
York, l'rivatdruek des Verfassers, 4°, 176 8. 

Harven, H. de, Au Japon. Revue Biene 5, .Serie 8, 
S. 170—174. 

Craemer, C, Ans meiner Wauderzeit. Reiseein- 
driirke in Südafrika, Indien, Ceylon, Singapore, 
Java, China, Japan, Australien, Neuseeland, 
Samoa, Hawaii, den Vereinigten Staaten und 
Cauada. 100000 Kilometer zu Wasser und zu 
Lande. 2. Aufl. Berlin, 1). Keimer. XV, 358 S.. 
Abb., K. G M. 

Klein, F., Nordamerika und Asien. Kciseerinne- 
rungen mit besonderer Berücksichtigung der 
österreichischen Interessen. Teil 1, Leipzig, 
K. W. Hiersemann, 285 S., 40 Text.- Abb., 
12 Tafeln, M. 8.—. (Japan näher behandelt.) 



zu 1907. 

Story, 0., To-morrow iu the East, London, Chap- 

man and Hall. 6sh. 
Lorimer, Charlotte, The Call of the East (Japan). 

London. 

Hurd, A. S., Japan's Ascendency and her Naval 
Development. 19 th Century (Sept.) S. 365— 377. 

Ellis, W. T., Some guesses at Japan. North Ameri- 
can Review 186, S. 237-244. 

Kar Caradec, Yves de, Japoueries d'ete. Melangen 
Japonais 4, S. 461 — 481. (Ereignisse des 
Sommere 1907). 

Low, A. M., Englands Colonial Problems and 
Japanese Ambition«. Foruni (Juli -Sept.) S. 19 
— 37. 

Aubert, L, Les Etat« l'uis et la Colouisation 
Japonaise. Revue de Paris (15. Aug.) S. 856 
-894. 

Goltz, F. v. d., Die gelbe Gefahr im Licht der 
Geschichte. Leipzig, F. Eugelmann, VII, 120 S. 
6 Karteuskizzen. 4 M. 

Lusk, H. H., The Real Yellow Peril. North 
Amcricaii Review 186, S. 375 383. 

II. Russisch -japanischer Krieg 

(1904-5). 

Kvitka, A., Journal d'un Cosaque du TransbaTkal, 
1904-5. Paris <?). 15 Frs. 

Citri, H., Les incideuts de la neutralitc de la 
gnerre rnsso-japonaise (anuee 1901). Etude de 
droit international public. Paris, Charles- 
Lavazelle, 111 8. 2,50 Frs. 

Paschen, W., Die Wirkung des Russisch-Japani- 
schen Krieges auf Indien und seine Nachbar- 
länder. Mariue-Rnndschau IS, S. 620-630. 

III. Einzelne OeMetsteile. 

Scidmore, E. R., Koyasau, The Japanese Valhalla, 
National Geographie Magazine (Washington) 
18, 8. 650— 670, Abb. 

Kann, R., Note coucernaut l'industrie du camphre 
a Formose. Revue Coloniale, 8. 274—288. 

Omorl, F., Preliminary note ou the Formosa 
earthqtiake of March 17, 1906. Bulletin Imperial 
Earthquake Invcstigatiou Committee 1, S. 53 
-69, Abb., K. 
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Zur geologischen Erforschung von Sachalin. I »eutsche 
Japan-PoBt 6, Nr. 34, S. 0—7. 



IV. Religionen. 

Aston, W. G., Shinto. TP.IS 7. S. 340-351. 

Atkinson, J. L., The teil buddhistic virtues. A 
paper on Bnddbism's second great virtue: not 
stealiug. TAS.I 35, part 1, S. 33-70. (Aus- 
sug daraus ebenda, S. 71—74). 

Perl, H., Bukkyö Seiten. Les lim« sacres du 
Bouddhisme. Melange« Japonais 4, S. 435 4«) 
(Fortsetzung). 

Ostwald, M., Tenrikyö oder die Lehre von der 
Himmlischen Vernunft. Z. f. Missionsktinde und 
Religionswissenschaft 22, S. 10O—21O. 

Driault, J.-E., Le christianisme au Japou. Berne 
Bleue 5 Serie 8. S. 815—820 (Abdruck aus dem 
demnächst bei F6lix Alcan, Paria, erecheinenden 
Buche: Question d'Extrime-Orient). 

Lemolne, CK, Le christianisme, danger national. 
Melanges Japonais 4. S. 536-556. 

Haas, H., Wie ein Japaner Christ wurde. Hirten- 
rufe Nr. 5. Missiousschrift des AI Ig. Evang. i'rot. 
Missiousvereins. Heidelberg, Evangelischer Ver- 
lag, 40 S., Abb. 15 Pfennig. 

Schiller, Die allgemeine Lage in Japan. Z. f. 
Missioiiskumle und Religionswissenschaft 22, 
ö. 175-181. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Hall, J. Carey, Earl.v Feudal Law in Japan. 

TIMS 7, S.410 417. 
Mutsu, Graf Hirokichi, The Diplomatie und Consular 

Service in Japan. TPJS 7, S. 434-457, Abb. 
(siehe auch Carre, Abschnitt II.) 



VI. Heer und Flotte. 

Von der Japanischen Armee. Militär-Wochenblatt 

92, Nr. 157. 

Ober die Fortbildung der japanischen Offiziere bei 
ihren Truppenteilen. Militär- Wochenblatt 92. 
Nr. 150. 



VII. Wirtschaftsleben. 

Eheberg, K. T. »., Der Außenhandel Japan*. Nach 
japanischen Quellen. Annaleu des Deutschen 
Hcicln f. (ie.ietxgebuug, Verwaltung nnd V<dks- 
wirlwliiilt 40, S. 227—2:52. 



Die japanischen Eisenbahnen. Archiv für Eisen- 
bahnwesen 30. S. 282- 287, 1434 - 1439. 

Seltzer, R., Die Verstaatlichung der wichtigsten 
Privateisenbahnen in Japan und der koreani- 
schen Eisenbahn von Söul nach Fusan. Mit 
Benutzung amtlicher Quellen. Archiv für 
Eisenbahnwesen 30, S. 343-362. 

Japanische Eisenbahnen in Korea. Archiv für 
Eisenbahnwesen 510, S. 541—546, K. 
(Siehe auch Kann, Abschnitt III.) 



VIII. Kunst. 

Perzynski, F., Korin nnd seine Zeit. Die Knust, 
herausgegeben von R. Mnther, Band 63,04. 
Berlin, J. Bard, 1 15 S., Abb. 3 M. 

Tuke, S., The selection of Japanese prints. 
TPJS 7, S. 388-408. 

Netto, F., Ostasiatische Kunst in Alt- Potsdam. 
Abb. (Verlag?) 

IX. Volkscharakter; 
Geistesleben; Sitten und Gebräuche. 

Stead, A., Le Patriotisme Japonais. Traduit de 
langlais par A. Fournier. Paris, Juven, 16» 
<Ü S. 

Summarized Catalogue of Waseda Unlversity (1!I07 
—1908). Tokyo, 37 S., Abb. 

Philippi, Martha. Das Volksbildnngswesen in Japan. 
Archiv Olr das Volksbildungswesen aller Kultur- 
völker 1. 

Kiktchi, Baron, Female education in Japan. 

TPJS 7, S. 420-4542. 
Balet, L, LTmmyo on Syllogismc de Cjotama. 

Melange» Japonais 4, S. 482 519 (Fortsetzung). 
Clement, E. W., Japanese Medical Folk-lore. TASJ 

35, part 1, S. 15 -32. 
Royds, W. M., Japanese Patent Medicines. TASJ 

35, part 1, S. 1-13. 
Kirby, R. J., Dazai .Tuns Essay on Food and 

Wertith. Japan Weekly Mail 2 Nov. 1<*)7, 

S. 498-500. 



X. Krdkunde 

(inbegriffen Naturgeschichte). 

Steineger, L., Herpetology of Japau and adjacem 
territory. Bulletin l'nited States National 
Museiim, Washington, Nr. 58. XX. 577 S., 
40!) Abb., :15 Tafeln. 
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Onori, F., Rarthqnake Zone« in Central Japan. 
— Recent Strong Earthquake* in the Shinano- 
gawa Valley. — Note on the Eruption» of the 
Unsen-dake in the 4th year of Kansei (1792). 
Bulletin Imperial Earthquake IuvestiKation 
Committee 1, S. 133—164. 

(Siehe auch Abschnitt III.) 

XI. Literatur, Sprache, Bibliographie, 
Nachschlagewerke. 

Dickins, F.V., The Literature of Primitive Japan. 
TPJS 7, S. 354-3*5, 12 Abb. 



Wendt. A., Nene Schriften Lafradio Hearn's. Z. f. 
Missionskunde nud Religionswissenschaft 22, 
S. 3<»9— 373. (Betrifft „Lotos" und „Izumo".) 

Oeflrennes, J., Proverbes, dictons et locutions 
tigurees de la langue japonaise H (Hideri-Hito). 
Melanges Japonai* 4. S. 520— 535. Fortsetzung) 

Rivetta, P. S., Sur la transcription de« noms 
etrangers avec les signe« de Hroha japonais. 
T'oung Pao 2. Serie 8, S. 268—273. 

Müller, W., Der amt liche japanische Briefstil nebst 
18 erläuternden Dokumenten. Mitteilungen des 
Seminars f. Oriental. Sprachen zu Berlin, 1. Ab- 
teiig. Ostasiatische Studien 10, S. 229— 297. 



II. China. 



A. Nachtrag zu 1907. 



Rlchthofeu's, Ferdinand von, Tagebücher ans China. 

Ausgewählt und herausgegeben von E. Tiessen. 

2 Bande XIV. 588. 375 S. Abb. Kart. Berlin, 

Dietrich Keimer. 1907. 20 M. 
Knapp«, W., Chiuaforschung. Zeitschrift „Asien-. 
Cordler, Henri, Bibliotheca Sinica. Vol. IV. fasc I. 

Pari* 1907. 25 Fr. 
Bruce, Clarence D., In the footsteps of Marco Polo. 



380 S. Map and Illustration». Edinburgh, 

Blackwood & Sons. 1907. 21 sh. 
Kent, Percy H., Rnilway enterprise in China: An 

accouut of it» origiii and development. 304 S. 

London, E. Arnold, 1907. 12sh. üd. 
Francke, A. H., Rev., A history of Western Tibet; 

oue of the unknown eiupires. 192 >S. London. 

S.W. Partridge & Co. 1907. 2sh. (id. 



B. Neuerscheinungen im Jahre 1908. 



Barzini, Luigi, Peking-Paris im Automobil. 55S S. 
Hi8 Abb., 1 Karte. Leipzig, Brockhans. 1908. 
10 M. 

Fllchaer. W., Wissenschaftliche Ergebnisse der 



Exi*ditioi, muh China n. Tibet. 1903 1905. 
X. Bd., 1. Teil. V, 288 S. 2fi Tafelu, 1 Karte. 
Berlin, E. S. Mittler & Sohn. I<sl8. 



I. Allgemeines 

(inbegriffen (icschichte. l'rzeit, Rassenkuude, Reise- 
berichte. Politik, Tagcsfragenj. 

Buchner, Marie, Japanix 'he Impressionen. Miuichen. 

R. Piper u. Co. 
Carnegie. *.. .lapunisehe* Reisi-ta^-huch. „Mori^ir' 

Nr. 8 (21. Febr.). 



I. Japan. 

Jahrgang 1908. 1. Beitrag. 

Aubert, L, Etats-I'nis et .Tapon. Revue de Paris, 

15. .lahrtfan«, Rand I, S. 197 224, 39<i -41<>. 
Tardieu, A., Le Japon et les Etats-I'nis. Revue 
des Denn Mondes. 5. Periode. Rand 43, S. 32t! 
- 3151. 

FHger. E., Die neue Armada ur;?en Japan, «irenz- 
bo (eu, Jahr^ainf, Nr. Ii. 
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Kleist, »., Indo-China und der französisch-japanische 

Vertrag. „ Asien" 7, S. 50 —53. 
Vay de Vaya, La (in tl'nn empire. La Japonisation 

de la Coree. Revue des Denx Monde», 5. Periode, 

Band 43, S. 178-210. 
Byram, L, Petit Jap deviendra grand ! L'expansiou 

japonaise en Extreme-Orient. Paris, Berger- 

Levrault u. L'o. Fr». 3,50. 
Mochstltter, Die ostasiatisehe Politik der Grofs- 

mächte bis zur Besitzergreifung von Kiautschou ; 

eine kritische Betrachtung zum 14. Nov. 1H!)7. 

Z. f. Kolonialpolitik, Kolonialrecht u. Kolouial- 

wirtsehaft, Xr. 1. 
Weale, B. L Putnam, The cnming atruggle in 

Kantern Aaia. London. Macinillan n. Co., XVI., 

65»! 8., Abb., K. 12 sh. Ii d. 
Narutakl, Die zukünftige politische Entwicklung 

Ostaaieus. „Ost- Asien 4 - 10, S. 327—328. 

II. Russisch- japanischer Krieg 

(UKW- 5). 

Ariga, N., La guerre russo-japouaise au point de vue 

contiuental et le droit international. Paris. 

A. Pedone, Fre. 12.50. 
Ru»siKB-|apanischer Krieg. Zusammengestellt im 

Englischen Genernlstab. (In russischer Sprache.) 

Petersburg, VIII, 160 S., Rnbel 1,50. 
Glehrl, H., I>as Gefecht von Yuschulin-Pjelin am 

31. Juli 1!M)4. Militär-Wochenblatt !»2, Beiheft 

Xo. 2; Skizzen. 
Die Belagerung von Port Arthur. Kritisch-historische 

Untersuchung des deutschen Gcneralslahes 

(in manischer Sprache). Petersburg, IIS S.. 

2 llubel. 

Erfahrungen außereuropäischer Kriege neuester 
Zeit II. Aus dem russisch-japanischen Kriege 
1004—5. 3: Wafangou und die Vorkinpfe von 
Liaoyan. Kriegsgeschichtliche Einzelschriftcn, 
hernusgeg. v. Groden Gcncralstabe, Kriegs- 
geschichtliche Abteilung I, Heft. 41 42. Berlin, 
Mittler u. Sohu, 5 Ansichten, 11 Skizzen. 
Mk. ;>.-. 

Die Schlacht bei Landiansan. Militär-Wochenblatt 
02, Xr. 10 17, 1 Skizze. 

III. Einzelne tiehietstcile. 

Schneider, K., Formosa unter der Herrschaft der 
Juptiner. , Asien" 7, S. 73— 74- 

Binnenlandreisen in Sachalin. Deutsche Japan- 
Post 6, Xr. 40, S. 7— «J. 



IV. Religionen. 

Vaeat. 

V. Recht und Verwaltung; Statistik. 

Vacat. 

VI. Heer und Flotte. 

Japanisches Exerzier -Reglemeat für die Infantrie. 

Berlin, E. S. Mittler u. Sn. Mk. 1.40. 
Japanische Kriegserfahruugen Ober Maschinen- 
gewehre. Militär-Wochenblatt 92, Xr. 5, (!. 

4 Skizzen. 

Die grofsen Herbstmanövsr 1907 in Japan. Militär- 
Wochenblatt 02, Xr. 8. 

VII. Wirtschaftsleben. 

Zepelln, C. v., Der Fischereivertrag zwischen 
Kussland und Japan. ..Asien" 1 7, S. 40 50. 

Parle«, H. 6., Trade of Tairen (Dalny) für the 
last 7 month» of the year lOOß. Foreign Office 
Annual Xr. 3854, 12 S.. 1 Penny. 

VIII. Kunst. 

LUbke, W., Grandrifs der Kunstgeschichte, 14. Auf- 
lage, neu bearbeitet von M. Seairau. I: Die 
Kunst des Altertums. — Kapitel „China, Korea 
und Japan" S. 115—138. Esslingen, P. Xeff. 

Vortrag über den japanischen Farhenholzschnitt, 
gehalten von F. Perzynski in der Bremer Kuust- 
halle am 14. Okt. 11107. Bremen, F. Lenwer. 
4°, 15 S. Mk. 1.-. 

Katalog zur Liquidation der Sammlung weiland 
Sr. Küttig]. Hoheit des Priuzen Heinrich von 
Bonrbon (irafen von Bardi. Venedig, U> S.. 
20 Tafeln. 

IX. Volkscharakter; 
(«eisteslehen; Sitten und (iehriiuche. 

Utschimura, Kanso, Japanische «liarakterköpfe. 
Stuttgart, D. Gundert, Mk. 1. . 

Baumann, F., Japaner Mädel. Bcrlin-Gr.-Licb.ter- 
feldc, 0. Laugeuscheidt, Mk. 7,50. 

Lignitz, v., Parlament und Presse iu Japan- 
Deutsche Hevue, A3. Jahrgang, Februar-Heft, 
S. 1!>7 201 (Abdruck aus einem demnächst 
erscheinenden Buche). 

Olshausen, 0., Die Leichenverbrennung in Japan. 
Z. f. Ethnologie 40, S. 100—101!. 
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X. Erdkunde XI. Literatur, Sprache, Bibliographie, 

OnijcHTiffen Naturgeschichte). Nachschlagewerke. 

Bruce Mitlord. C. E., Notes on thc physio^raphy Altjaaanlsche Lyrik. Grenzboten (!7. Jahrgang 

nf certain voleanoes in northern Japan. Gco- x r . 5. 

graphical Jounial (London) Hl S. 187 198, 
Abb. 



II. China. 



Hartmann, M., «hinesiseh-Turkestan, Geschichte, 
Verwaltung, «icistesleben und Wirtst-huft. VIII. 
UiiS. 2 Karten. Halle, (iebauer-Sdiwetsehke. 
3.50 M. 

Materna, F., Allgemeines Uber China und seine 

Kultur. Zeitschrift für Schulgeogra]diic2!>..Ihrg. 

4. Heft. Wien, Hölder. 
Grunwedel, A., »hinesiseh-Turkestan und seine 

Bedeutung; filr die Kulturgesehichte. Pont sehe 

Litteratur/eitung 7. März 1908, Nr. 10. 
Filchner, W., Seen in Nordost -Tibet und das 

Matsehu-Problcni, Zeitschrift der Gesellschaft 

für Erdkunde zu Berlin, 1908, 1. 
Sargent, A. J., Anglo-Cuinese eoiiimerce and diplo- 

maey. XNU. 332S. Oxford, Clarendon Press, 

Sh. 12,«». 

Ular, A., Die gelbe Flut. (Ein Kassem-omau) Litte- 



rarische Anstalt Ruttncr und Lühning, Frank- 
furt a. M. 

Franke, Dr. 0., Eine chinesische Tempeliiischrift 
aus Idikutsahri bei Turfa». Übersetzt uml 
erkliirt. 92S. 1 Tafel. 1 Blatt. Berlin, Reimer. 
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